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Uomini che fanno la Storia. 
«Una cosa incredibile, 
pensate che Silvio al mattino 



è già al tavolino. All’una di notte 
noi andiamo a letto e gli diciamo: 
“Ciao, ma cosa fai ancora lì?”. E 


risponde: “Ho ancora un po’ da fare”». 
Paolo Bonaiuti, portavoce 
di Berlusconi, Agenzia Dire, 8 febbraio 


* ■- 


Francia-Germania, piano antiguerra 

La proposta prevede rinvio di caschi blu in Iraq per garantire ispezioni e disarmo 
Annan dice no all’attacco Usa, il Papa invita a non arrendersi Berlusconi isolato 


Destra 

Wanted, 
la Riforma 

DELLA 

Giustizia 

Nando Dalla Chiesa 


Piccolo Dizionario 
della Pace 
e della Guerra 

Furio Colombo 

L a guerra, da noi, in Italia, comincia in casa. Co¬ 
mincia istigata dal primo ministro contro chiun¬ 
que si opponga ai suoi monologhi, al suo stile 
sprezzante ed estraneo al Parlamento, oppure osi pro¬ 
porgli una critica. 

Tutto ciò accade in modo talmente grottesco da far 
perdere, a momenti, il senso della tragedia imminente. 
Dichiarare d'ufficio che sei anti-americano (cometa 
tutta la stampa di proprietà Berlusconi) facendo finta 
di non vedere la differenza - chiara al resto del mondo 
- fra Bush e l'America (popolo, civiltà, cultura, storia) 
è l’arma politica di Berlusconi per la sua guerra inter¬ 
na. 

Spezzare l'Europa con il pretesto di accodarsi aGeorge 
Bush è la vendetta di un leader il cui peso in Europa 
era nullo e che era già stato emarginato. 

Lui non ti parla di guerra, nonostante qualche slogan 
altisonante. Ti parla dei suoi espedienti per incrimina¬ 
re l'opposizione. 

I n questo dibattito drammatico sulla guerra imminen¬ 
te, vi sono alcune parole che ricorrono continuamen¬ 
te, ma che a volte appaiono stravolte o da coloro che 
sono contro la guerra (la questionedel pacifismo asso¬ 
luto) o da coloro che sono per la guerra, e dicono 
tranquillamenteche la guerra si può fare anche doma¬ 
ni, e che il tempo per le discussioni è scaduto. 

Ci sono parole chiave in questo discorso, comeAM E- 
RICA eGUERRA che vengono usatein tanti contesti 
diversi cambiandone spesso il significato. L'Unità si 
propone da oggi di offrire un piccolo dizionario di 
quelle parole chiave in questi giorni di tensione, di 
confusione e di rischio. 

NAZIONI UNITE È l’organizzazione mondiale che tie¬ 
ne insieme, e mette a confronto tutti i Paesi del mon¬ 
do, compresi i più piccoli, i più poveri, quelli senza 
voce e senza ascolto. È l'organizzazione che, attraverso 
il Consiglio di sicurezza, si dovrà pronunciare sul pro¬ 
getto americano di guerra contro l'Iraq. Questa orga¬ 
nizzazione- che certo è immensamente imperfetta ma 
unica - viene svalutata da chi vuole la guerra e da chi 
vuolelapace. DaWashington è stato detto con rudez¬ 
za: «M eglio se il Consiglio di sicurezza sarà favorevole 
alla guerra. Ma se non lo sarà, andremo avanti lo 
stesso». M olti gruppi di pacifisti nel mondo continua¬ 
no ad affermare che «non importa quel che il Consi¬ 
glio di sicurezza deciderà». La prima frase esprime 
bene la persuasione che la guerra sia indispensabile e 
sia anzi parte di una ideologia (un fatto nuovo che 
cambia radicalmente la politica degli Stati U niti, come 
osserva Lucia Annunziata nel suo libro "NO"). 

SEGUE A PAGINA 35 



Manifestazioni 

Come cambia la Storia: 
da Monaco marcia la pace 


COLOMBO A PAGINA 4 


La manifestazione di Monaco 


ROMA È possibile evitare la guerra e disarmare Saddam? Fran¬ 
cia eGermania rispondono di à emettono sul tavolo il «Proget¬ 
to M irage».ll piano prevede, fra l'altro, l'invio in Iraq di diverse 
migliaia di caschi blu che «per alcuni anni assumerebbero di 
fatto il controllo del Paese», Sempre ieri, il segretario generale 
delle Nazioni Unite, Kofi Annan, ha manifestato tutta la sua 
contrarietà ad una guerra imposta dagli Usa; e il Papa ha 
invitato a non arrendersi all'idea di una guerra inevitabile. 


Il Premier 
del Conflitto 

Gianni Vattimo 


ALLE PAGINE 2-10 

Forum 

Emma Bonino: 

«C’è anche un’altra strada 
per evitare il conflitto 
Mandare Saddam in esilio» 

A PAGINA 8 


B erlusconi dirà che anche 
l'articolo 3 della (futu¬ 
ra) Costituzione Europea pro¬ 
posto dal Presidium della 
Convenzione, secondo cui «I 1 
Unionesi prefigge di promuo¬ 
vere la pace» (come riferiva 
ieri Sergio Sergi da Bruxelles), 
è un pericoloso passo verso la 
spaccatura dell'Europa e la 
rottura tra questa e gli Stati 
Uniti? 

SEGUE A PAGINA 33 


W anted. Si chiama cosi lama- 
dredelle riforme della giu¬ 
stizia alla quale lavora con dedizio¬ 
ne il governo Berlusconi. Wanted. 
Come nel Far West, con la taglia 
che non è quantificata perché è un 
premio in servizi: chissà, una pro¬ 
mozione in una redazione, un po¬ 
sto di prestigio al ministero della 
Giustizia o altro ancora. Wanted, 
con il nome e il volto stampigliato 
nei manifesti a indicare il nemico, 
come nei regimi d'occupazione. 
Wanted:Agostino Abate, professio¬ 
ne magistrato. Delitto commesso: 
indagini su alcuni finanziamenti 
della Lega a Varese quasi dieci anni 
fa. Una macchia inconcepibile per 
chi ha fatto le sue fortune sui molti 
furti veri dei malfattori della politi¬ 
ca. 


SEGUE A PAGINA 35 


Luca di Montezemolo duro: in un Paese serio non succederebbe. Veltroni: una scelta assurda 

D governo premia il calcio corrotto 
taglia i servizi e punisce i cittadini 

ROM A Berlusconi lo voleva come ministro, ma lui, Luca Corde¬ 
rò di Montezemolo spara ad alzo zero contro la politica del 
centro-destra. «Il decreto salva-calcio è l’esatto opposto di quello 
che dovrebbe avvenirein un Paese serio», diceil presidente della 
Ferrari che poi affonda il bisturi sulla classe dirigente italiana e 
non fa sconti nemmeno agli imprenditori. Ma questo governo 
chepremia i disonesti vuole anche mortificare i cittadini taglian¬ 
do i servizi sociali. E da Roma, il sindaco Veltroni fa una promes¬ 
sa che è allo stesso tempo un atto di accusa e una sfida: «Non 
toccheremo i servizi sociali. La priorità per noi èchi sta peggio». 

ALLE PAGINE 14 e 18 


Nuovi fascismi 


A Pistoia scritte antisemite 
e simboli neonazisti 
sulle logge del teatro Manzoni 
C’era una piece sulla Resistenza 

GIGLI A PAGINA 16 




Successo per il film di Salvatores 


Berlino, Lui non Ha Paura 

Lorenzo Buccella fronte dèi video Maria Novella Oppo 

- La Ruota 


BERLINO Un buco nero e bambini 
coraggiosi intorno capaci di trasfor¬ 
marsi in piccoli eroi, non distanti 
dall’epica dei western. Sono loro i 
veri protagonisti del nuovo film di 
Gabriele Salvatores, lo non ho pau¬ 
ra, tratto dal romanzo di Niccolò 
Ammaniti e proiettato ieri come 
unica pellicola italiana in concorso 
al Festival di Berlino. Una sorta di 
«thriller in pieno sole» che scorre 
lungo le campagne della Basilicata, 
dove si allargano a perdita d’occhio 
campi di grano coior birra chiara. 
Nessun albero all'orizzonte, soltan¬ 
to qua e là qualche casa sgarrupata 
sopra chili echili di cielo azzurro. 

SEGUE A PAGINA 24 


D unque, il simbolo della tv italiana Mike Bongiorno è finalmente 
cittadino italiano. A parte il mistero di una persona che vive in 
Italia, vota, si sposa, paga le tasse (speriamo) e alla bella età di quasi 80 
anni si iscrive all'anagrafe, Mike è Mike, un fenomeno ontologico che si 
giustifica da se stesso. E non sono bastati esegeti ben più dotati a spiegare 
del tutto lo straordinario caso di un uomo che si materializza tutti i 
giorni a casa nostra da circa cinquant'anni. Ora Berlusconi, arrogandosi 
una funzione del presidentedella Repubblica, vuolefare senatore a vita il 
professionista chegli ha in qualche modo «nazionalizzato» la tv, pur non 
essendo neanche italiano. Infondo, se non fosse un ulteriore passo nella 
fi n i nvestizzazione del Paese, non ci sarebbe da scandalizzarsi. M ikeinfat- 
ti è l'unico, trai tanti dipendenti aziendali e politici di Berlusconi, il cui 
nomefigura (dalla parte giusta) nell 1 Enciclopedia della Resistenza. Non 
èinquisito per falso in bilancio, per corruzionedi magistrati, nétantome- 
no per mafia. Se Mike diventasse senatore, non servirebbe nessuna 
leggina per evitargli la galera. Anzi, a pensarci bene, meglio Mike al 
Senato e Berlusconi, Previti, DeH'Utri alla Ruota. 


"I lunedì dell'Economia" 

appuntamenti quindicinali di confronto e dibattito 



Fondazione Giuseppe Di Vittorio 


"Fondi Pensione 
e Mercati Finanziari" 


Salvatore Bragantini, Guido Cammarano, 
Tommaso Di Tanno, Giacinto Militello, 
Giangiacomo Nardozzi, Daniele Pace, 
Sergio Cofferati 
Coordina Marcello Messori 
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l’Unità 



domenica 9 febbraio 2003 


Bruno Marolo 


WASHINGTON È l'ora del libro edel mo¬ 
schetto. GeorgeBush chiamagli ameri¬ 
cani allearmi, il suo alleato britannico 
Tony Blair sfoglia i testi di diritto inter¬ 
nazionale e prepara la risoluzione dell 1 
Onu che darà il via alla guerra. Da Ba¬ 
ghdad il capo degli ispettori Blix fa sa¬ 
pere che i colloqui con gli iracheni so¬ 
no «utili emolto, molto concreti» men¬ 
tre il segretario deil'Onu, Kofi Annan 
scende di nuovo in campo contro una 
guerra decisa dagli Usa: l'uso della for¬ 
za militareper far rispettare le risoluzio¬ 
ni del Consiglio 
di sicurezza è una 



Nella capitale 
irachena ultimi 
incontri prima del rapporto da 
consegnare alle Nazioni Unite 
Si tratta sul sorvolo dei 
ricognitori U2 


Il presidente americano 
telefona anche a Chirac 
e a Jiang Zemin 
Ritirato dal Medio Oriente il 
personale diplomatico non 
indispensabile 


Blix apre uno spiraglio, Annan contro la guerra di Bush 

II capo degli ispettori: a Baghdad colloqui utili. Gli Usa: con noi una coalizione crescente 


scelta che spetta 
alle Nazioni Uni¬ 
te, non ad uno 
Stato solo. 

Mai prelimi¬ 
nari dell'invasio¬ 
ne hanno assunto 
un ritmo freneti¬ 
co. Sull'Iraq è 
puntato un nume¬ 
ro di missili da 
crociera doppio 

di quello lanciato nella guerra del 1991: 
il fuoco sarà aperto contemporanea¬ 
mente da una trentina di navi e sotto¬ 
marini e secondo i calcoli dei generali 
americani dovrebbe annientare ogni 
possibilità di resistenza dagli iracheni 
in poche ore. Il presi dente Bush e i suoi 
ministri intanto sono impegnati in un 1 
offensiva diplomatica. Bush ha chiama¬ 
to al telefono diversi capi di governo, 
dai più importanti, come i presidenti 
della Francia Jacques Chirac edella Ci¬ 
na Jiang Zemin, ai più fedeli, come il 
primo ministro italiano Silvio Berlusco¬ 
ni. Ha usato argomenti diversi con 
ognuno, ma con tutti ha ribadito che 
vuole concludere entro qualche setti¬ 
mana la prova di forza con l'I raq. 

Il giro di telefonate è un segno del¬ 
la gravità del momento. La propagan¬ 
da americana ha l'intensità ossessiva, 
implacabile, che si può permettere una 
superpotenza risoluta a imporre i suoi 
interessi in ogni caso. Nel discorso del 
sabato mattina alla radio Bush ha ripe¬ 
tuto, quasi parola per parola, gli ultima¬ 
tum rivolti giovedì all'Iraq, all'Onu, e 
all'Europa. Ha detto che la credibilità 
delleNazioni Uniteèin gioco eche egli 
non aspetterà più a lungo. «Gli Stati 
Uniti - ha avvertito - con una coalizio- 
necrescentedi nazioni faranno tutto il 
necessario per difendersi edisarmareil 
regime iracheno. Saddam Hussein ha 
avuto un'ultima possibilità, elastaspre¬ 
cando». 

Oggi il segretario di stato Colin 
Powell e la consigliera per la sicurezza 
nazionale Condi Rice faranno il giro 
dei salotti televisivi americani perché il 


WASHINGTON II patto con il diavolo è 
prossimo. Gli Stati Uniti stanno nego¬ 
ziando un accordo con l'Iran per co¬ 
prirsi lespalledurantela guerra contro 
l'Iraq. La Casa Bianca non ha potuto 
smenti re le rivelazioni del Washington 
Post: un inviato specialedel presidente 
Bush ha incontrato il mese scorso in 
Europa un rappresentante del governo 
iraniano. La trattativa, che veniva con¬ 
dotta da mesi tramiteintermediari ara¬ 
bi, è entrata così nella fase finale. Il 
presidente americano intende ordina¬ 
re l'invasionedell 1 raq entro metà mar¬ 
zo e non disdegna la collaborazione di 
uno dei tre paesi che egli chiama «asse 
del male». 

Secondo il Washington Post, che 
cita fonti del governo americano edell' 

Onu, la risposta degli iraniani è stata 
incoraggiante. La posizione dell'Iran è 
ufficialmentecontraria alla guerra. «Ri¬ 
marremo neutrali, non appoggeremo 
alcuna del le parti in conflitto», ha riba- 

fc fc l’in tervista 

Donald Sassoon 

storico 



Striscioni contro 
l’invasione 
dell’Iraq apparsi 
ieri a Bagdhad 


messaggio di guerra giunga in milioni 
di famiglie. «D'ora in poi - ha spiegato 
un alto funzionario della Casa Bianca - 
ogni giorno il presidenteo uno dei suoi 
diretti collaboratori si rivolgerà al pub¬ 
blico, per ribadire che l'I raq è un peri¬ 
colo inaccettabileechiarireche il cam¬ 
po di azione diplomatica deil'Onu, già 
molto ridotto, si restringedi minuto in 
minuto». Bush farà altre dichiarazioni 


in questo senso lunedì sera, dopo l'in¬ 
contro alla Casa Bianca con il primo 
ministro australiano John Howard, di¬ 
sposto a inviare truppe al fronte. 

Ma più eloquenti del le parole sono 
i fatti. Gli Stati Uniti hanno ritirato il 
personalediplomatico non indispensa- 
biledai paesi a rischio: Israele, Giorda¬ 
nia, Siria e Libano. La sezione dell'am¬ 
basciata polacca checurava gli interessi 


Londra 


Dossier copiato: coinvolto 
uomo-immagine di Blair 


LONDRA Spunta l'ombra di Alastair Cam¬ 
pbell, direttore della comunicazione di 
Downing Street, dietro il famigerato dos¬ 
sier su Saddam diffuso qualche giorno 
fa dal governo britannico per convince¬ 
re il paese ad appoggiare la guerra con¬ 
tro l'Iraq. Dopo l'ammissione del pla¬ 
gio, è piombata come una bomba que¬ 
sta mattina l'indiscrezione secondo cui 
ha lavorato alla messa a punto del rap¬ 
porto anche una certa Alison 
Blackshaw, cioè l'assistente personale di 
Campbell. Da Downing Street non ci 
sono conferme, ma il quotidiano The 
Times scrive chei nomi di quattro perso¬ 
ne che hanno confezionato il dossier 


-tra cui appunto quello di Blackshaw- 
erano stati stampati per errore su una 
prima bozza circolata a livello interno. 11 
giornale non cita i nomi degli altri tre 
funzionari del governo e quindi non è 
chiaro se anche Campbell, con un mal¬ 
destro lavoro di taglia ecopia, abbia con¬ 
tribuito personalmente al progetto. In¬ 
terpellato dal Times, il portavocedé pre¬ 
mier T ony Blair ha affermato che prima 
della pubblicazione il rapporto è stato 
visto dalle «persone competenti». 

Venerdì, Downing Street aveva am¬ 
messo che parte del dossier era stata co¬ 
piata su Internet da una tesi vecchia di 
diversi anni scritta da uno studente cali¬ 
forniano, Ibrahim al-Marashi. Inoltre, il 
rapporto contiene brani copiati da una 
ricerca pubblicata nel 1997 dalla rivista 
specializzata Janès Intelligence Review. 
Le polemiche su questo imbarazzante 
infortunio per il governo britannico in 
un momento così delicato, intanto, non 
accennano a diminuire. 


americani in Iraq è stata chiusa qual¬ 
che giorno fa. Il dipartimento di Stato 
ha avvertito ieri i cittadini di stare lonta¬ 
ni dall'Iraq e da Israele. 

A Londra, intanto, la Bbc ha appre¬ 
so che il Foreign Office ha iniziato la 
stesura delle possibili risoluzioni dell 1 
Onu. Ancora una volta gli Stati Uniti 
hanno ceduto l'iniziativa all'alleato bri¬ 
tannico e lo sostengono con tutto il 
loro peso. Letrattativesul testo comin- 
ceranno seriamente dopo il 14 febbra¬ 
io, quando gli ispettori presenteranno 
l'ultimo rapporto al consiglio di sicu¬ 
rezza. Tuttavia si d'ora vengono prese 
in considerazione due possibilità. La 
prima è un ulti¬ 
matum a Sad¬ 
dam Hussein: 
pochi giorni 
per scegliere esi¬ 
lio o guerra. La 
seconda preve¬ 
de espressioni 
più sfumate, 
nel caso che la 
Francia si la¬ 
sciasse persua¬ 
dere a votare co¬ 
me gli Stati Uni¬ 
ti. I n questa versione non sarebbe men¬ 
zionato l'uso del la forza, masi condan¬ 
nerebbe l'I raq per avere "violato ripetu¬ 
tamente" le risoluzioni deil'Onu, la¬ 
sciando libero ognuno di trarrelecon- 
seguenze. 

Il segretario generaledeil'Onu Kofi 
Annan fa quello che può per opporsi 
alla guerra. «Le N azioni U nite - ha di¬ 
chiarato ieri - hanno il doveredi esauri¬ 
re ogni possibilità di soluzione pacifica 
prima di ricorrere alla forza. Quando 
gli Stati decidono di usarelaforza, non 
per autodifesa, ma per affrontare mi¬ 
nacceinternazionali alla paceeallasicu- 
rezza, non c'è sostituto per il Consiglio 
di sicurezza deil'Onu, unica fonte di 
legittimità». Questo lo sa anche Bush, e 
proprio per questo ora tiene tanto a 
una nuova risoluzione del Consiglio. 
In vista della riunione del 14 febbraio 
gli Stati U niti hanno una preoccupazio¬ 
ne sola: impedire che le concessioni 
dell'Iraq all'Onu vengano giudicate suf¬ 
ficienti per prolungare le ispezioni. 

A Baghdad i capi degli ispettori si 
sono dichiarati ottimisti. «Abbiamo 
avuto colloqui utili e sostanziosi - ha 
detto Hans Blix - gli iracheni ci hanno 
dato spiegazioni». Mohamed Baradei, 
direttore dell'agenzia nucleare, ha ag¬ 
giunto: «I colloqui sono importanti, 
ma non sono l'ultima possibilità per la 
pace». L'Iraq ha autorizzato gli ispetto¬ 
ri a incontrarequattro scienziati nuclea¬ 
ri ma esita a lasciare che il suo territo¬ 
rio venga sorvolato dai ricognitori U2. 
Teme che le foto aeree siano utilizzate 
dagli Stati Uniti in cerca di bersagli per 
i missili. 


La Casa Bianca tratta con l’Iran 

Patto con un Paese dell’«asse del male»per coprirsi le spalle durante l’attacco 


dito la settimana scorsa a Londra il 
ministro degli esteri iraniano Kamal 
Kharrazi. Le forze armate americane 
potrebbero ottenere tuttavia lo stesso 
tipo di collaborazioneofferto dall'Iran 
all'offensiva in Afghanistan: in caso di 
emergenza, i piloti americani potrebbe¬ 
ro rifugiarsi nel territorio iraniano. Le 
forze armate iraniane potrebbero an- 
chepartecipareaoperazioni di soccor¬ 
so. 

Gli Usa chiedono di più. Sollecita¬ 
no l'impegno dell'Iran a non dare asilo 
ad esuli iracheni compromessi con il 


regime. Nel 1991, all'inizio della guer¬ 
ra nel Golfo, l'Iraq aveva messo al ripa¬ 
ro in I ran la maggior partedell'aviazio- 
nemilitare. Questavolta l'amministra- 
zioneBush vuole impedirechedopo la 
guerra l'I ran diventi una base per attivi¬ 
tà ostili contro il nuovo governo ira¬ 
cheno e le truppe americane che lo 
manterranno al potere. Che cosa ha da 
guadagnare l'Iran in tutto questo? I 
suoi rapporti con l'Iraq sono pessimi. 
Negli anni 80 i due paesi hanno com¬ 
battuto una guerra sanguinosa, e l'I raq 
ha usato armi chimiche contro letrup- 


pe nemiche. Le relazioni con gli Stati 
U niti sono, se possi bile, ancora peggio¬ 
ri. L'amministrazione Clinton aveva 
fatto un tentativo di normalizzazione, 
bruscamente troncato dopo l'elezione 
di George Bush alla Casa Bianca. Il 
nuovo presidente ha dichiarato che 
l'Iran forma un «asse del male» con 
l'Iraq e la Corea del Nord. Ancora die 
ci giorni fa, nel discorso al Congresso 
sullo stato dell'U nione, Bush ha accusa¬ 
to il governo iraniano di «reprimere il 
popolo, produrre armi di sterminio e 
appoggiare il terrorismo». Ha aggiun¬ 


to che gli Stati Uniti appoggeranno 
l'opposizione nel tentativo di rovescia¬ 
re il regime. Dopo queste prese di posi- 
zioneèchiaro che l'I ran non otterrà da 
Bush concessioni sostanziose. I n parti¬ 
colare non potrà recuperare i capitali 
iraniani in America, sequestrati dopo 
la rottura delle relazioni diplomatiche 
nel 1980. 

D'altra parte, il regime iraniano è 
realista. Sa che i giorni di Saddam so¬ 
no contati e pensa al dopo. Gli Stati 
U niti hanno promesso una ampia au¬ 
tonomia alla comunità sciita nel sud 


dell'Iraq, nell'ambito di un sistema fe¬ 
derale. Sotto Saddam decinedi miglia¬ 
ia di sciiti sono stati massacrati o de¬ 
portati. L'Amministrazione Bush ha 
buoni rapporti con il «Consiglio Supre¬ 
mo per la Rivoluzione Islamica in 
Iraq», l'organizzazione dei ribelli sciiti 
iracheni che ha sede a Teheran. I diri¬ 
genti di questo gruppo sono stati invi¬ 
tati a Washington con gli altri esuli 
iracheni e hanno ricevuto la promessa 
di aiuti. 

L'accordo sarebbe concluso in que¬ 
sti termini: gli Stati Uniti si impegne- 


rebbero a tutelare l'autonomia egli in¬ 
teressi degli sciiti in Iraq, e l'I ran a non 
usare la sua influenza su di loro per 
destabilizzare il governo che gli ameri¬ 
cani insedieranno a Baghdad dopo ave- 
retolto di mezzo Saddam H ussein. 0 v- 
vi amente gli accordi tra nemici morta¬ 
li valgono fino aquando unadellepar- 
ti non si sente abbastanza forte per 
romperli. NéWashington néTeheran 
hanno interesse a regolare i conti tra 
loro immediatamente dopo l'invasio¬ 
ne americana in Iraq. 

b.m. 


L’analista politico britannico: Downing Street preferisce condizionare le scelte della Casa Bianca, ammorbidendone la linea 

«Blair filo-Usa perché l’Europa non è una potenza» 


Umberto De Giovannangeli 


«La scelta filoamericana di Tony 
Blair, con la quale non sono d’accor¬ 
do essendo un europeista convinto, è 
dovuta anche al fatto che l'Europa 
non è assolutamente in grado di svi¬ 
luppare una politica estera efficace». 
A parlareèil professor Donald Sasso¬ 
on, tra i più autorevoli storici inglesi, 
profondo conoscitore del Labour. «Il 
pericolo maggiore per il premier bri¬ 
tannico - sottolinea Sassoon - è una 
guerra senza il sostegno deil'Onu e 
che si prolunghi più del dovuto. In 
quel caso, l’I raq può trasformarsi nel¬ 
la "Suez" di Tony Blair». E sul males¬ 
sere della base laburista, il professor 
Sassoon è lapidario: «La crisi del par¬ 
tito conservatore e l'assenza di alter¬ 
native credibili nel Labour, rappre¬ 
sentano l’assicurazione politica per il 
premier». 

Il malessere della base, il dis¬ 
senso di alcuni ministri, gli 
«scoop» dei giornali su dossier 
segreti copiati da tesi di dotto¬ 


rati di ricerca. In mezzo,Tony 
Blair e la sua opzione di guer¬ 
ra. Cosa sta succedendo in 
Gran Bretagna? 

«L'opinione pubblica èin questo 
momento divisa in due parti uguali, 
prò e contro la guerra. M a questo 
spiega poco. Molto dipendeda come 
si entrerà in guerra. Prospettiamo un 
primo scenario: il rapporto che gli 
ispettori presenteranno al Consiglio 
di Sicurezza il 14 febbraio, è chiara¬ 
mente negativo verso Saddam H us¬ 
sein. Vi è una seconda risoluzione 


La critiche nelle fila 
laburiste non avranno 
seguito finché non 
ci sarà un’alternativa 
possibile all’attuale 
leadership 


delleNazioni Unite, dunquefrancesi 
erussi non pongono il veto. La guer¬ 
ra comincia. In questo scenario, tut¬ 
to dipende da quanto tempo durerà 
il conflitto. Nella ipotesi più ottimi¬ 
sta, le vittime civili sono un minimo 
assoluto. Non si registrano significati¬ 
ve perdite da parte angloamericana; i 
palazzi e le basi del raìsiracheno ven¬ 
gono distrutti; l’esercito iracheno, de 
moralizzato, è in mezzo a un fuggi 
fuggi; avviene un colpo di Stato. In 
questo scenario, Tony Blair esce 
trionfante». 

Questo è lo scenario ottimista, 

molto ottimista. E il secondo? 

«Lo scenario B è l'esatto oppo¬ 
sto: il rapporto degli ispettori dà luo¬ 
go a una serie di chiavi interpretati¬ 
ve: all’Onu, russi e francesi pongono 
il veto. La Germania vota contro e 
Bush attacca lo stesso. La guerra du¬ 
ra setti manee setti mane, ci sono noti- 
ziedi massacri della popolazionecivi¬ 
le sotto i bombardamenti angloame 
ricani; si registrano delle perdite con¬ 
sistenti da parte degli U sa e dellefor- 
ze britanniche. A questo punto, 


l'I raq si trasforma nella "Suez" di Bla¬ 
ir, nel senso che l’attuale premier pas¬ 
sa alla storia come ci passò Anthony 
Eden. Con una disfatta. Si tratta di 
vedere se la realtà si accosterà più al 
primo o al secondo scenario». 
Fermiamoci all'oggi e al males¬ 
sere crescentedella base laburi¬ 
sta. 

«La base conta relativamente po¬ 
co. Essa è comunque demoralizzata 
per l’operato del governo. E uno dei 
motivi per i quali la base conta poco, 
è che non esistono al momento alter¬ 
nativecredibili a questo governo, per¬ 
ché il partito conservatore è alle pre¬ 
se con la crisi più grave nella sua 
storia. Fino a quando Blair è il solo 
che può vincere le prossimeelezioni, 
la base può scalpitare, fremere, espri¬ 
mere il proprio scontento, ma nel 
giorno dello scrutinio, i militanti sfi¬ 
leranno ubbidienti per mettere una 
croce vicino al simbolo del Labour. 
Un Labour guidato dal vituperato 
Tony Blair». 

Le scelte di Blair e la sinistra 
europea. Le posizioni del pre¬ 


mier britannico sono in conflit¬ 
to, sul tema della guerra, con 
quel le assunte dal la si n istra te¬ 
desca, francese e italiana. È so¬ 
lo un incidente di percorso o è 
una divaricazione strategica? 
«Non è una cosa che in Gran 
Bretagna preoccupa particolarmente 
la maggioranza deH'opinione pubbli¬ 
ca, la quale non ha né interesse né 
informazioni sulla sinistra europea 
che si trova all’opposizione. Per di 
più, l'uomo politico europeo che vie¬ 
ne visto come il capofila delle 
"colombe” non è un uomo di sini¬ 
stra, ma il presidente francese Chi¬ 
rac». 

Tra Schròder e Berlusconi, il 
laburista Blair ha scelto il pre¬ 
mier italiano? 

«Blair risponderebbe che non è 
lui che ha scelto Berlusconi, ma è 
Berlusconi ad aver scelto lui, e non 
vede perché dovrebbe rifiutare l'ap¬ 
poggio di chi è d'accordo con lui in 
un momento di crisi. Facendo tutte 
le debite distanze, Churchill divenne 
il grandeamico di Stalin, pur di mas- 


simizzareil fronte contro H itler. Na¬ 
turalmente, Blair non è Churchill, 
Saddam non è H itler, e Berlusconi, e 
su questo il leader della destra italia¬ 
na sarebbe d'accordo, non èStalin». 
Quale contraccolpo può avere 
la scelta filoamericana di Tony 
Blair sulla costruzionedeH'Eu- 
ropa come soggetto politico 
unitario? 

«La scelta filoamericana di Blair, 
con la quale non sono d'accordo es¬ 
sendo io un europeista convinto, è 
dovuta anche al fatto che l'Europa 

Una guerra lampo 
con poche vittime 
rafforzerà il premier 
Lo scenario opposto 
potrebbe essere la sua 
«Suez» 


non è assolutamente in grado di svi¬ 
luppare una politica estera e di sicu¬ 
rezza efficace. E questo, purtroppo, è 
un dato di fatto. Anche se l’Europa 
fosse unita su posizioni diverse da 
quelledi GeorgeW.Bush, non sareb¬ 
be assolutamente in grado di blocca¬ 
re un intervento armato americano 
in Iraq. Il ragionamento che fanno i 
più stretti collaboratori di Blair, è 
checomunqueèmolto più utilefian- 
cheggiare in modo stretto Bush, per 
cercaredi ammorbidimela linea, per¬ 
ché anche negli Usa c'è una parte 
non minoritaria dell'opinione pub¬ 
blica cheesprimeforti perplessità, se 
non aperta contrarietà, nell'entrare 
in guerra senza l'appoggio delle N a- 
zioni Unite. In questo contesto, i 
"blairisti" sostengono, con qualche 
ragione io credo, che sia stata pro¬ 
prio la posizioneassunta dal premier 
britannico ad aver fatto prevalere, al¬ 
l'interno dell'Amministrazione Usa, 
la posizione di Colin Powell, con la 
sceltadi ri portare al l'i nterno del Con¬ 
siglio di Sicurezza la gestione della 
crisi irachena». 
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Gianni Marsilli 


L'hanno battezzato «Progetto M ira- 
ge» ed è «l'alternativa pacifi ca e con¬ 
creta», oltre che «molto dettaglia¬ 
ta», alla guerra comemezzo di disar¬ 
mo di Saddam H ussein. La propo¬ 
sta è franco-tedesca. E’ dall’Inizio 
dell’anno che le due diplomazie ci 
stanno lavorando e la sua esistenza 
è stata anticipata dal settimanale 
«Der Spi egei» e confermata ieri da 
un portavoce del governo tedesco. 
Potrebbe trasformarsi in un proget¬ 
to di risoluzione da sottoporre al 
Consiglio di si¬ 



li settimanale 
tedesco Der Spiegel 
anticipa i punti del progetto 
Mirage che il cancelliere 
illustrerà giovedì prossimo 
al Bundestag 



È una mossa destinata a 
rimescolare le carte 
Accetterà Saddam un vero e 
proprio protettorato Onu? 
Cosa risponderà 
la Casa Bianca? 


Piano franco-tedesco per fermare l’attacco 

Chirac e Schròder puntano sui caschi blu dell’Onu: missione in Iraq per disarmare Saddam 


curezza delle Na¬ 
zioni Unite. Sad¬ 
dam Hussein 
avrebbe salva la 
pelle e forse an¬ 
che un simula¬ 
cro di poltrona, 
ma l'Iraq diven¬ 
terebbe di fatto 
un protettorato 
dell’Onu. 

Il piano pre 
vede l’invio in 

Iraq di diverse migliaia di caschi blu 
che «per un periodo di alcuni anni 
assumerebbero di fatto il controllo 
del paese». L'obiettivo è quello di 
«garantireun solido regi medi disar¬ 
mo». In una simile prospettiva la 
Germania cambierebbe atteggia¬ 
mento: manderebbe cioè soldati te 
deschi sul posto. L'intero territorio 
iracheno verrebbe considerato "no 
flying zone”, zona di interdizioneal 
volo, e non più soltanto il nord e il 
sud del paese come accade ora. 11 
numero degli ispettori verrebbe tri¬ 
plicato, eil loro lavoro sostenuto da 
aerei di ricognizione francesi del ti¬ 
po "Mirage IV", da velivoli senza 
pilota tedeschi denominati "Lula" e 
dagli "U2" americani. 1150mila mi¬ 
litari americani già in zona dovran¬ 
no restare sul posto per favori rel'in- 
vasione pacifica dei caschi blu, ed 
essere nel contempo un mezzo di 
pressione su Baghdad. Parallela- 
mente, si applicherebbero all'Iraq 
misure estremamente restrittive, 
che assumerebbero la forma di una 
fitta rete di sanzioni. Verrebbero 
sottoposte a continuo monitorag¬ 
gio le esportazioni verso i paesi in- 
dutrializzati e verrebbero stipulati 
accordi con i paesi vicini al fine di 
impedire il contrabbando di petro¬ 
lio, che è una delle fonti principali 
di risorsefinanziarieper l'attualere- 
gime. Infine, si istituirà una Corte 
speciale di Giustizia delle Nazioni 
Unite per l'Iraq, alla quale verrebbe 
affidato il controllo sulle violazioni 
delle nuove risoluzioni e dei diritti 
umani da parte del regime di Sad¬ 
dam. Il quadro dipinto dallo «Spie- 
gel» delinea un paese a sovranità 
estremamente limitata, e non offre 
indicazioni precise sulla sorte da ri¬ 
servarea Saddam Hussein. Va detto 
che l’anticipazione del giornale, ol¬ 
tre ad essere confermata nelle sue 
grandi linee dal governo tedesco, 
non ha ricevuto alcuna vera smenti¬ 
ta da Parigi. Anche se il ministro 
della Difesa Michèle Alliot-Marie 
ha tenuto a specificare che «a mia 
conoscenza questo piano non èsta- 
to discusso in franco-tedesco», ma 
rispecchia piuttosto leproposteillu- 
strate dal suo collega degli Esteri 
Dominique de Villepin in sede di 
Consiglio di sicurezza: «Personale 
supplementare per leispezioni, mez¬ 
zi d’informazionetra i quali i M ira- 
ge per la qualità delle loro fotogra¬ 
fie, personale nei siti ispezionati per 
evitare che riprendano i program¬ 
mi di produzione di armi di distru¬ 
zionemassiccia». Che la signora Al- 
liot-M arie non sia stata informata 
nondevestupireacondurrelapoli- 

l’intervista 

Giandomenico Picco 

ex sottosegretario Onu 



punti 


PROTETTORATO ONU 

I documento comune franco¬ 
tedesco prevede che Saddam 
accetti l'invio in Iraq di un 
contingente di caschi blu per 
un periodo di alcuni anni. 

I loro compito sarebbe quello 
di assumere il controllo del 
paese per garantire 
un vero disarmo 





LA NO FLY ZONE 

1150mila soldati americani già 
dispiegati nel Golfo 
dovrebbero restare sul posto 
per favorire l'arrivo dei caschi 
blu. Aerei di ricognizione 
francesi MirageIV,tedeschi 
Luna e americani U-2 
pattuglieranno i cieli per 
agevolare gli ispettori 


GLI ISPETTORI 

Il loro numero dovrebbe 
essere triplicato in modo tale 
da accelerare il lavoro fin qui 
svolto dalla squadra guidata 
da Blix e Baradei. 
Sarà istituito un coordinatore 
permanente delle Nazioni 
Un ite responsabile del le 
ispezioni sugli armamenti 


LE SANZIONI 

Sono previsti maggiori 
controlli sulle esportazioni 
irachene e accordi con i paesi 
vicini al fine di evitare il 
contrabbando di petrolio. 
Sarà istituita una Corte di 
giustizia Onu che vigili sulle 
violazioni delle risoluzioni e 
dei diritti umani 



diplomazia 

Putin incontra il cancelliere 
poi avrà colloqui all’Eliseo 


MOSCA Potrebbe essere l'ultima mano a disposizione della diplomazia, 
sul tavolo della crisi irachena, la missione che da oggi porterà in rapida 
successione il presidente russo Vladimir Putin in Germania e in Fran¬ 
cia. Una visita durante la quale il leader del Cremlino avrà modo di 
confrontarsi afondo con Schròder ejacques Chirac, per verificare se vi 
siano ancora spazi di manovra a partire dal piano franco tedesco. 

Alla vigilia della partenza, il presidente russo ha avuto una lunga 
telefonata con il premier britannico Tony Blair, principale sostenitore 
della linea dura verso Baghdad annunciata daGeorgeW. Bush. Dando 
notizia della conversazione, il Cremlino non ha tuttavia menzionato 
l'Iraq: un tema che Putin ha affrontato negli ultimi giorni con estrema 
cautela, pur ribadendo la posizione ufficiale di Mosca favorevole a 
«una soluzione politica» della crisi. Il richiamo alla non inevitabilità 
della guerra riecheggerà senza alcun dubbio anche a conclusione dell 1 
incontro chePutin avrà oggi con Schròder. Su questo punto l'unanimi¬ 
tà degli analisti moscoviti è assoluta. «In Germania e in Francia Putin 
dirà che la guerra deve essere scongiurata», prevede tra i tanti Pavel 
Felgenhauer, esperto russo di problemi militari. «M a questo non signi¬ 
fica che M osca intenda accodarsi alla linea di opposizione radicale di 
Berlino», aggiunge. In effetti, secondo molti osservatori vicini al Crem¬ 
lino, vi è più di un segnale che mostra la volontà di Putin di adottare 
una non facile linea di equilibrio: mantenendo fermo il no alla guerra 
fino a quando vi saranno sponde diplomatiche significative, ma anche 
evitando in ogni caso di rompere l'alleanza forgiata con gli Usa sul 
fronte anti-terrorismo dopo 111 settembre. Non èun caso che lo stesso 
Putin pochi giorni fa non abbia escluso un irrigidimento verso Ba¬ 
ghdad nel caso di un'insufficiente collaborazione irachena con gli 
ispettori Onu. 


tica estera è unicamente il tandem 
Chirac-deVillepin. 

Preoccupati di non apparirean- 
cora una volta come protagonisti 
solitari sulla scena europea e mon¬ 
diale, i due governi stanno sottopo¬ 
nendo il piano a diversi interlocuto¬ 
ri. Il portavoce del governo tedesco 
interpellato ieri ha avuto cura di spe¬ 
cificare: «Con questo piano Germa- 
niaeFranciaappoggiano la posizio¬ 
ne della presidenza greca dell'U mo¬ 
ne europea favorevole a creare un 
regime di ispezioni e sanzioni al fi¬ 
ne di arrivare al disarmo dell’Iraq 
con mezzi pacifici». Il premier gre¬ 
co Simitis, co¬ 
me si ricorde¬ 
rà, rimprove¬ 
rò personal¬ 
mente Blair, 
Aznar e Berlu¬ 
sconi per aver 
redatto la fa¬ 
mosa "lettera 
degli Otto" 
praticamente 
di soppiatto, 
causando così 
un'obiettiva 

frattura in seno all’Unione. E’ lo 
stesso rimprovero mosso da Jac¬ 
ques Chirac, in modi chei testimo¬ 
ni hanno definito alquanto 
"coloriti", al primo ministro britan¬ 
nico Tony Blair, che nelle stesse ore 
nelle quali redigeva la lettera aveva 
a lungo parlato con il presidente 
francese senza fargliene alcun cen¬ 
no. M a la proposta franco-tedesca 
si rivolge soprattutto ad un altro 
livello, quello del Consiglio di sicu¬ 
rezza delTOnu, che per il mese di 
febbraio è presieduto proprio dalla 
Germania e dove la Francia, in 
quanto membro permanente, gode 
del diritto di veto. 

Appare molto importante, in 
questo nuovo contesto, la sosta che 
stasera Vladimir Putin effettuerà a 
Berlino, dove Gerhard Schroeder 
gli illustrerà il piano di disarmo pa¬ 
cifico dell’Iraq. Putin poi, per tre 
giorni, si trasferirà a Parigi per una 
visita di Stato prevista da tempo. 
Quanto a Schroeder, il ministro del¬ 
la Difesa Peter Struck ha dichiarato 
ieri che il cancelliere si pronuncerà 
giovedì prossimo, nel corso del suo 
intervento al Bundestag. Già ieri se¬ 
ra però Struck ne ha parlato a M o- 
naco con Donald Rumsfeld, ai mar¬ 
gini della Conferenza sulla sicurez¬ 
za. Il ministro tedesco non è entra¬ 
to nei dettagli: ai giornalisti ha solo 
detto che si tratta di una «proposta 
concreta». 

Se le anticipazioni dello «Spie- 
gel» rispondono al vero - e tutto 
lascia pensare che sia così - si tratta 
di una mossa destinata a sparigliare 
le carte. Gli interrogativi sono so¬ 
prattutto due. Il primo: accetterà 
Saddam Hussein una simile tutela 
internazionale?Il secondo: accette¬ 
ranno gli Stati Uniti di esserne sol¬ 
tanto i guardiani esterni? Qualora 
rifiutassero, scoprirebbero però le 
carte: apparirebbe chiaro cheil loro 
obiettivo non è tanto il disarmo di 
Saddam quanto la sua testa, e la 
presa di controllo del paese. Cosa 
finora negata, anchedallo stesso Bu¬ 
sh. Si capisce meglio, in questa chia¬ 
ve, l’insistenza con la quale Chirac 
parla in questi ultimi giorni deir« 
obiettivo comune» che hanno la 
Franciaegli Stati Uniti: «Il disarmo 
dell’Iraq». L’ha ripetuto anche ve¬ 
nerdì, dopo una lunga telefonata 
con George W. Bush. E ha aggiun¬ 
to: «Si può disarmare Saddam sen¬ 
za fare la guerra». Sotto le insegne 
dell'Onu, chela proposta franco-te¬ 
desca offre a Bush per vedere se si 
assumerà la responsabilità di ridur¬ 
la brandelli. 


Parigi e Berlino non chiariscono il molo dei militari che propongono di inviare in Iraq e si preparano alla battaglia al Palazzo di Vetro 

«Ma POnu potrà impone i suoi uo mini senza usare la forza?» 


Toni Fontana 


Secondo Giandomenico Picco, già 
sottosegretario dell'Onu ed esperto 
di strategie, il piano franco-tedesco 
segnala che Francia e Germania 
stanno preparando una nuova riso¬ 
luzione «alternativa» a quella della 
Gran Bretagna che conterrà l’ulti¬ 
matum a Saddam Hussein. 

Non si conoscono i particola¬ 
ri del piano franco-tedesco, 
ma è chiaro che i due paesi 
stanno elaborando una strate¬ 
gia diversa rispetto a quella di 
Bush. Con quali possibilità di 
successo.? 

«In effetti non si conoscono i 
dettagli. M a fin da ora ci si può chie¬ 
dere quale ruolo possono averei ca¬ 
schi blu. Possono costringere l’Iraq 
a portare gli ispettori in luoghi fino¬ 
ra inaccessibili? Si tratta di mandare 
degli "accompagnatori" o soldati 
per un’operazione di forza? Nel pri¬ 


mo caso, quello degli 
"accompagnatori" non vedo chedif- 
ferenza vi sia tra averli e non averli, 
se invece si tratta di inviare una for¬ 
za militare potrebbe trattarsi di un 
primo passo verso un intervento sot¬ 
to l'egida dell'Onu o comunque in¬ 
ternazionale. Se tedeschi e francesi 
proporranno nei prossimi giorni 
una nuova risoluzione con questi 
contenuti si troveranno a compete¬ 
re con il testo che gli inglesi stanno 

Il piano sarebbe 
inefficace se si 
prospetta l’invio 
di semplici 

«accompagnatori» degli 
ispettori 


preparando, cioè con l’ultimatum. 
Parigi e Berlino stanno insomma 
predisponendo un testo alternativo, 
ma l'interrogativo di fondo è: quali 
saranno i compiti affidati a questi 
militari? Se si tratta di trovare un 
"cappello" alla missione Onu non 
cambia nulla, se invece sono pronti 
ad usarelearmi il discorso cambia». 
Resta da capire se questo pia¬ 
no prevede che Saddam resti 
al suo posto o se invece la sta- 
tegia franco-tedesca punta su 
un cambio di regime a Ba¬ 
ghdad.. 

«Il primo obiettivo cheil Consi¬ 
glio di sicurezza si poneèil disarmo 
dell’Iraq. La domanda-chiave è se si 
può ottenere questo risultato con 
l’attuale regime». 

Tareq Aziz è atteso a Roma e 
in Vaticano nei prossimi gior¬ 
ni. Si prospettano altri tentati¬ 
vi di mediazione. Lei ritiene 
che abbiano ancora possibili¬ 
tà di successo? 


«L'alternativa alla guerra diven¬ 
ta possi bilecon l’approssimarsi dell’ 
"undicesima ora", paradossalmente 
tanto più ci si avvicina alla guerra, 
tanto più è ipotizzabile una soluzio¬ 
ne alternativa. Qui negli Stati Uniti 
si parla in queste ore del testo della 
risoluzionechesarà presentato dalla 
Gran Bretagna che, nei prossimi 
giorni, tra una settimana, illustrerà 
il nuovo testo al consiglio di sicurez¬ 
za. Quel che sento direèchesenon 
vi sarà il disarmo completo dell'Iraq 
non vi sarà alternativa alla guerra». 
Un ultimatum dunque? 
«Esattamente, di poche settima¬ 
ne» 

Francia e Germania resiste¬ 
ranno alle pressioni di Bush o 
si preparano a modificare la 
posizione fin qui sostenuta? 

«La posizione-chiave è quella 
della Francia, membro permanente. 
La Germania, può essendo rappre¬ 
sentata al consiglio di sicurezza, non 
possiedeil diritto di veto. Parigi ripe- 


teche attende il rapporto del 14 feb¬ 
braio del capo degli ispettori, ma 
non esclude la possibilità dell’uso 
della forza. La Francia non ha mai 
escluso la soluzione militare, a diffe¬ 
renza della Germania. La relazione 
di Blix è importante perché da quel 
momento in poi vi sarà sul tavolo 
una seconda risoluzione, britannica 
o franco-tedesca» 

Gli ispettori chiedono più 
tempo per concludere i con¬ 
trolli. Il capo dell’Alea, El Ba¬ 
radei, in particolare, ritiene 
essenziale un supplemento di 
indagine... 

«La posizione degli ispettori, ed 
in particolare di Blix, è decisiva, 
mentre quel la di El Baradei èin fon¬ 
do più faci le perchè il dossier nuclea¬ 
re si considera chiuso fin dal 1998». 
A che punto è il «build up» 
americano nel Golfo, cioè l’ap¬ 
prontamento della macchina 
militare? 

«Avanti tutta. Come previsto e 


annunciato la preparazione del di¬ 
spositivo militare procede e, secon¬ 
do quanto dicono gli analisti, alla 
fine del mese dovrebbe essere ulti¬ 
mato l’approntamento della macchi¬ 
na militare statunitense». 

La Turchia è il paese-chiave. 
Ieri a Monaco il segretario al¬ 
la Difesa Rumsfeld ha critica¬ 
to gli europei che non sono 
disponibili a proteggere Anka¬ 
ra, anche se la Germania ha 

Dopo la relazione di 
Blix del 14 febbrario 
si aprirà il confronto 
tra le risoluzioni 
Londra prepara 
l’ultimatum 

77 


annunciato che schiererà i 
missili Patriot.. 

«Berlino ha dato luce verde al¬ 
l’uso delle basi da parte degli ameri¬ 
cani. La decisione di schierarei mis¬ 
sili Patriot non è importante come 
lo è invece quella della Turchia di 
apri re le sue basi all’esercito america¬ 
no. È chiaro che per gli Stati U niti la 
Turchia rappresenta una possibile 
base di lancio per le operazioni dal 
nord. M i pare che stia emergendo 
un accordo tra americani eturchi». 
Il ministro della Difesa Rum- 
sfedl ha anche detto che con 
la Casa Bianca si è schierata la 
più grande coalizione della 
storia, ma, rispetto al 1991, 
non si può dire che oggi gli 
americani possono contare su 
un maggior numero di allea¬ 
ti... 

«Da un punto di vista militare 
gli americani non hanno bisogno di 
"soci". Sul piano politico invece cer¬ 
cano alleati». 
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domenica 9 febbraio 2003 


Toni Fontana 


Dopo aver annunciato la guerra lampo 
ad Aviano (sei settimane, massimo sei 
mesi) Donald Rumsfeld ha parlato ieri a 
Monaco davanti ad una platea di mini¬ 
stri edirigenti del vecchio continente riu¬ 
niti per il 39° vertice sulla sicurezza. Sen¬ 
za nascondere il suo malumore verso 
Francia e Germania. Scambiando qual¬ 
che battuta con i giornalisti, Rumsfeld è 
sembrato letteralmente furioso per aver 
appreso dalla stampa dell’esistenza di un 
piano di Parigi e Berlino sull'Iraq. Neha 
chiesto ragione al ministro della difesa 
tedesco Peter 



Il ministro della 
Difesa Usa dice di 
aver appreso la proposta dalle 
agenzie di stampa 
Freddo incontro 
con il collega tedesco 


Il segretario dell’Alleanza 
Atlantica annuncia l’intesa 
sulla difesa della Turchia 
Berlino e Amsterdam 
invieranno 35 missili Patriot 

entro il 16 febbraio r> 


Struck, che però 
gli avrebbe detto 
di non essereanco- 
ra pronto a discu- 
ternecon Washin¬ 
gton, al meno stan¬ 
do afonti della de- 
legazioneamerica¬ 
na. «È veramente 
straordinario che 
il segretario alladi- 
fesa, pur essendo a 
Monaco da 24 ore, 
abbiasaputodi questa importante inizia¬ 
tiva solo dall'agenzia Reuters - ha affer¬ 
mato un portavocedi Rumsfeld -, A ogni 
francese e a ogni tedesco che incontrere¬ 
mo faremo presente che non è questo il 
modo per ingraziarsi gli Stati Uniti». 

Parlando a M onaco, dopo aver defi¬ 
nito l’espressione «vecchia Europa» co¬ 
me affettuosa, il capo del Pentagono ha 
sferrato un nuovo epesantissimo attacco 
contro i paesi che non seguono Bush. 
Chi intralciai piani della Nato - ha detto 
Rumsfeld riferendosi al veto franco-tede¬ 
sco che blocca l'accordo tra i 19 partners 
- «mina la credibilità» dell'Alleanza. Poi, 
in un crescendo di accuse e minacce, il 
capo del Pentagono ha nuovamente pun¬ 
tato il dito contro Parigi e Berlino affer¬ 
mando cheFranciaeGermania«i soleran¬ 
no se stesse, piuttosto che isolare gli Stati 
Uniti». Fatte queste premesse l'inviato di 
Bush ha gettato altra benzina sul fuoco 
della guerra. Riferendosi probabilmente 
aH'imminente audizione del capo degli 
ispettori, FI ansBlix, al consiglio di sicu¬ 
rezza deH’Onu (14 febbraio) il ministro 
della Difesa americano ha annunciato 
che «nel giro di alcuni giorni o settima¬ 
ne» si saprà seWashington intendeordi- 
narel'attacco. A giudicare dal seguito del 


Il ministro americano 
ha non ha chiuso la 
porta ad un’altra 
soluzione: la fuga 
patteggiata 
di Saddam 


Rumsfeld infuriato con Francia e Germania 

Il capo del Pentagono chiede spiegazioni sul piano e attacca la Vecchia Europa sulla Nato 


r> 


Paola Colombo 


MONACO Assente il cancelliere Schrò 
der dal Fan n uale conferen za sulle poli¬ 
tiche di sicurezza che si è svolta nella 
capitale bavarese nel forziere del pre¬ 
stigioso hotel Bayerischer H of, è toc¬ 
cato al ministro degli esteri Joschka 
Fischer rispondere al segretario di Sta¬ 
to alla difesa Rumsfeld per ribadire la 
posizione tedesca sulla crisi irachena 
e passare al contrattacco con la do¬ 
manda : «perché c'è ora la priorità di 
Saddam H ussein», quando ancora esi¬ 
ste la minaccia del terrorismo e di Al 
Qaeda. Per Fischer non sussistono an¬ 
cora gli estremi che giustifichino un 
attacco militare per disarmare Sad¬ 
dam, bisogna dare invece più tempo 
agli ispettori. 

Non si tratta, ha detto Fischer, di 
illusione pacifista, ben chiara è la mi¬ 
naccia che rappresenta un dittatore 
comeSaddam, ma Fischer ha ricorda¬ 
to che ben tre volte si è trovato din¬ 
nanzi alla difficile decisione di far in¬ 
tervenire l'esercito tedesco, in Kosso- 



Un cartello che discorso del capo del Pentagono la deci- 
unisce i nomi di sioneèormai presa: «Il mondo - ha detto 
Bush e Bin - intendeoperare seriamente per il disar- 

Laden durante la mo dell'Iraq». In quanto alle alleanze il 
manifestazione segretario alla Difesa, reduce dalla tappa 
pacifista di romana dove ha ottenuto l'entusiastica 

Monaco adesione di Berlusconi, ha assicurato che 

«la più grandecoalizionedellastoria»so¬ 
stiene i piani della Casa Bianca. Come 
aveva fatto più volte il capo del Pentago- 


denuncia Usa 

«Pyongyang avrà presto 
materiale per 8 atomiche» 


no non ha chiuso a porta ad un altra 
soluzione, cioè alla fuga patteggiata di 
Saddam «la sua famiglia e un paio di 
buoni amici». 

11 suo intervento ha gelato una parte 
dei partecipanti al seminario, ed ètocca- 
to a Lord Robertson, segretario generale 
della Nato «a tempo» (ha recentemente 
annunciato la sua intenzione di farsi da 
parte a fine anno) correre in soccorso 


M ONACO La Corea del nord sembra avere 
intenzione di ripristinare un impianto 
per il riprocessamento di scorienucleari e 
potrebbe produrre entro giugno materia¬ 
le fissile per 6-8 armi nucleari, secondo 
quanto ha affermato a M onaco di Baviera 
il segretario alla Difesa americano Do¬ 
nald Rumsfeld. «È chiaro che, se (i nor¬ 
dcoreani) cominciano a rilanciare la fab¬ 
brica di riprocessamento, ciò che sembra¬ 
no pronti a fare, potrebbero avere abba¬ 
stanza materiale nucleare per costruì re da 
sei a otto armi nucleari», ha dichiarato 
Rumsfeld. La Corea del nord «è un Paese 
cheèleader mondialedella proliferazione 
di tecnologia di missili balistici, con la 
probabilitàchein maggio o giugno avran¬ 
no materiale nucleare per costruire armi 
supplementari», ha aggiunto. 

Al Gotha della difesa esicurezza riuni¬ 


to nel capoluogo bavarese, il ministro 
Usa ha chiesto se si vuole un mondo in 
cui armi e materiale nucleare siano in 
mano a «terroristi». 

Senza citare esplicitamente la Corea 
del nord, Rumsfeld ha sottolineato che i 
nuovi rischi posti dalla proliferazione di 
armi di distruzione di massa richiedono 
una volontà di agire in modo preventivo. 
«La nostra sfida oggi è più difficile: è di 
prevenire, prima che arrivi un attacco, e 
non di aspettare e sperare di rimettere 
insieme i pezzi a cose fatte», ha detto. 

Ma ieri la Corea del Nord continuava 
ad accusare gli Stati Uniti di volerla attac¬ 
care e invitava tutti i coreani a unirsi per 
difenderla. M inacce e denunce vengono 
riportate dal giornale ufficiale del partito 
al potere, il Rodong Sinmun, secondo il 
qualegli americani cercano di internazio- 
nalizzarelacrisi, coinvolgendo lacomuni- 
tà degli stati, per creare le condizioni di 
un attacco e colpire Pyongyang con l'as¬ 
senso generale. Il giornale ribadiva che il 
contenzioso potrà essere regolato soltan¬ 
to con negoziati tra Corea del Nord e 
U sa, e che la partecipazione di altri Paesi 
non farà che complicare le cose. 


ddl’ospite americano. L'ex ministro bri¬ 
tannico ha detto che in seno all'alleanza 
era stato raggiunto un «accordo totale» 
in merito alle richieste avanzate dagli 
americani che, come aveva appena ripe¬ 
tuto Rumsfdd, chiedono in primo luogo 
ai soci della N ato un impegno per proteg¬ 
gere la Turchia. 

Robertson ha dovuto però ammette¬ 
re subito dopo che, in realtà, un accordo 
sul pacchetto di iniziative proposto da 
Bush non è stato affatto raggiunto, ma 
che i 19 soci concordano sul fatto che la 
Turchia va tutelata da possibili ritorsioni 
irachene (secondo la Francia solo se real¬ 
mente minacciata). In effetti poco dopo 
è intervenuto il 
ministro della di¬ 
fesa tedesco Pe¬ 
ter Struck che ha 
annunciato il di¬ 
spiegamento 
«entro il 16 feb¬ 
braio» di batte¬ 
rie di missili Pa¬ 
triot in Turchia. 
La Germania ne 
possiede una 
trentina e i Paesi 
Bassi cinque. 
L'O landa forni rà anche una partedel per- 
sonaleedellebatteriesullequali saranno 
caricati i missili che sono in grado di 
neutralizzare eventuali attacchi da parte 
dell'Iraq. 

L'annuncio del ministro tedesco 
non significa tuttavia che la Germania 
abbi a accettato le richieste americane e la 
scelta di schierarei Patriot (missili perla 
difesa) non viene evidentemente ritenuta 
un cedimento alle pressioni di Washin¬ 
gton. Come rivela all'Unità unafonteNa- 
to «la questione Turchia è stata isolata e 
restano altri problemi da affrontare». Bu¬ 
sh chiede anche l'invio degli aerei-spia 
Awacse mezzi per il trasporto delletrup- 
pe. All’inizio della prossima settimana, 
lunedì e mercoledì la sede dell'Alleanza 
Atlantica ospiterà due riunioni decisive 
che avranno all'ordine del giorno le ri¬ 
chieste avanzate dagli americani. Finora, 
cioè nelle ultime due setti mane, francesi, 
tedeschi e belgi hanno bloccato un accor¬ 
do accusando americani e britannici di 
perseguire «una logica di guerra». L'an¬ 
nuncio fatto a M onaco dal ministro tede¬ 
sco Struck segnala che nei prossimi gior¬ 
ni i 19 soci della Nato potrebbero rag¬ 
giungere una soluzione di compromes¬ 
so. 


Lunedì e mercoledì 
si svolgeranno 
due riunioni 
dell'Alleanza 
Si cerca un 
compromesso 


r> 


A Monaco blindata sfilano i pacifisti 

Trentamila in piazza per chiedere di fermare il conflitto 


\io, in Macedonia e l'anno scorso in 
Afghanistan. Decisioni sofferte ma 
chesono state su p p o rtate e gi u sti f i ca- 
te da una visione, una prospettiva, 
nei Balcani lapossibilitàdi intrapren- 
dereun cammino di paceedi integra¬ 
zione in Europa, in Afghanistan, base 
del terrorismo, per ricostruireun pae¬ 
se democratico e pacifico. Per rag¬ 
giungere questo obiettivo occorerran- 
no anni e in Afghanistan si è solo 
all'inizio. 

Fischer ha ancora una domanda 
per Rumsfeld, con la quale gli con- 
trapponeil semplicismo della soluzio¬ 
ne militare: quanto tempo dovranno 
rimanere gli americani in Iraq per 
garantire il dopo Saddam e la nascita 


di un processo democratico. Di fron¬ 
te all'esempio dell'Afghanistan ciò po¬ 
trebbe durare anni, oppure «gli ame¬ 
ricani pensano di lasciare il lavoro a 
metà e di andarsene senza costruire 
la pace?». Un attacco militare contro 
l'I raq avrebbe conseguenze i noltre i n- 
controllabili di destabilizzazione del¬ 
la regione. Se per Rumsfeld, bisogna 
aprire gli occhi ed entrare nel XXI 
secolo agendo preventivamente, per 
Fischer occorre decifrare «la gramma¬ 
tica del terrorismo» per combatterlo, 
usare tutti i mezzi per ridurrei rischi, 
ma soprattutto discuterne all'interno 
dell'Alleanza atlantica. Se Rumsfeld 
ridicolizza le Nazioni Unite, per Fi¬ 
scher la politica e la diplomazia han¬ 


no ancor il primato perché non si 
può «vincere la pace senza l'Onu». 

Anchela ministra francese alla di¬ 
fesa, Alliot-M arie, ha ribadito il pri¬ 
mato della N ato sullecoalizioni, «que¬ 
ste non possono sostituirsi all'Allena- 
za». Quasi rispondendo agli attacchi 
verbali di Rumsfeld dei giorni scorsi 
la Alliot-M arie ha detto che la Fran¬ 
cia, qualemembro dell'alleanza atlan¬ 
tica si aspetta il dialogo e il rispetto 
reci proco e che van n o evi tate leinter- 
pretazioni faziose infondate e menzo¬ 
gnere. Il riferimento èanchealla pole¬ 
mica seguita al rifiuto di Germania, 
Francia e Belgio di discutere un pia¬ 
no di difesa Nato per la Turchia, nel 
caso questa fosse attaccata dalli raq. 


La coppia franco-tedesca lavora a 
un'iniziativa alternativa alla guerra 
per costringere l'I raq al disarmo. Alla 
conferenza sulla sicurezza il ministro 
federale della Difesa Struck non ha 
voluto fornire dettagli a riguardo, e 
ha annunciato che il cancelli ere Schrò 
der presenterà giovedì prossimo l'ini¬ 
ziativa franco-tedesca nella dichiara¬ 
zione governativa davanti al Bunde¬ 
stag. Per quanto concerne un piano 
di difesa per la Turchia, il ministro 
Struck ha affermato che entro lunedì 
si arriverà ad una soluzione. D al I e fi I a 
dell'opposizione, la presidente della 
CDU Angela M erkel, hafatto appello 
affinchéil governo federalemodifichi 
la sua posizione sull'Iraq, per tanti 


anni, gli «Usa hanno esportato sicu¬ 
rezza e la Germania ha beneficiato di 
questo sistema», ed è sbagliato che 
alcuni paesi si occupino del «lavoro 
militare», mentre altri solo di quello 
civile, pulito. M a la maggiornaza dei 
tedeschi non sembra deH'opinione 
che il governo debba cambiare posi- 
zioneper usci re dall'isolazionismo, al¬ 
meno è quello che pensano tre tede 
schi su quattro secondo un sondag¬ 
gio telefonico sul canaletelevisivo pri¬ 
vato Sat 1. E questo lo ha dimostrato 
anche la grande partecipazione dei 
cittadini alle manifestazioni contro la 
guerra che si sono tenute a M onaco. 
In una città con almeno 3500 agenti 
in tenuta antisommossa sono state 


30.000 le persone che hanno parteci¬ 
pato alle due manifestazioni, nono¬ 
stante il freddo e la neve Nella centra¬ 
le M arienplatz, la manifestazione or¬ 
ganizzata da Attac e da organizzazio¬ 
ni anti Nato (Bundnis gegen dieSi- 
cherheitskonferenz) chehanno grida¬ 
to il loro no alla guerra e alla confe¬ 
renza dei «signori della guerra». A 
poche centinaia di metri c'era secon¬ 
da manifestazioneorganizzatadai sin¬ 
dacati del DGB, della SPD e delle 
Chiese cattolica ed evangelica contro 
la guerra. Non ci sono stati disordini, 
ma nella nottedi ieri sono stati ferma¬ 
ti unaventinadi giovani dell'area dell' 
autonomia che sono stati portati in 
centrale per accertamenti. 


_ Panatisi _ 

Amletica Turchia: esserci o non esserci? 


Si sa quanto sia impopolare pres¬ 
so i paesi dell'area del Golfo, la guerra 
che Bush vuole scatenare contro Sad¬ 
dam. Ma se c’è una capitale in cui 
dubbi e timori assumono caratteri di 
angoscia shakespeariana, questa è 
Ankara. Perché la Turchia non può 
non esserd, se gli Usa attaccano, ma 
al tempo stesso vorrebbe che questa 
prospettiva non si delineaase mai al¬ 
l'orizzonte. M entre i giorni passano e 
l'ora X del probabileconflittosi avvici¬ 
na, Tapprocdo dèlie autorità locali al¬ 
la questione assume sempre di più i 
toni di un fatalismo sofferente. Illumi¬ 
nanti le parole òhe il premier A bdul- 
lah Gul ha pronunciato l’altro giorno 
in un incontro con la stampa naziona¬ 
le «La palla non è più nel nostro cam¬ 
po. Da questo momento in avanti, 
non abbiamo altra scelta che agire a 
fianco del nostro partner strategico, gli 
Stati Uniti. Non d resta che tutelarei 
nostri interessi». Una resa all'Inelutta¬ 
bile 

M a perché Ankara, che pure ha 
tentato disperatamente di coordinare 
un'iniziativa diplomatica da paesi 


islamici di area per favorire una solu¬ 
zione pacifica, ora alza le mani e si 
rassegna a essere trasanata nelTaweri- 
tura? C'è prima di tutto una ragione 
di appartenenza strategica. La Tur¬ 
chia è membro della N ato, e dalla fine 
della seconda guerra mondiale in poi 
ha costruito tutto il suo sistema di 
sicurezza, l'organizzazione stessa delle 
forze armate ed il loro equipaggiamen¬ 
to, sulla base di uno strettissimo rap¬ 
porto con gli Usa. In cambio del l'asso¬ 
luta fedeltà atlantica, Washington ha 
chiuso gli occhi sulle violazioni dei di¬ 
ritti umani e democratici, ha tollerato 
persino, di fatto, l’occupazione di Ci¬ 
pro nord, ha spesso elargito ingenti 
aiuti economici. 


Se l'aggancio all'Occidente è una 
costante della politica turca da oltre 
mezzo secolo in poi, diventa ancora 
più urgente per leautorità locali dimo¬ 
strare che da quelTorientamento non 
a discostano nel momento attuale, in 
cui al potere è appena arrivato l'Akp, 
un partito di ispirazione islamica, che 
ha trionfato nelle ultime elezioni par¬ 
lamentari. Tenersi fuori dal conflitto 
con l'Iraq rischierebbe di ravvivare i 
sospetti sulle reali inclinazioni politi¬ 
co-ideologiche della nuova ammini¬ 
strazione a guida Akp. Sospetti che 
Gul e i suoi compagni di partito han¬ 
no faticato non poco a spegnere nei 
mesi precedenti il voto e nel periodo 
immediatamente successivo. 


Gabriel Bertinetto 

Ankara sa però che concedendo le 
sue basi alleforzearmateUsa (dea sio¬ 
ne già presa dal parlamento neil'eufe 
mistica versionedelTammodernameri¬ 
to di porti e aeroporti) e permettendo 
lo stanziamento nel proprio territorio 
di forse trenta o quarantamila truppe 
americane che da nord invaderanno 
l'Iraq (voto previsto in Parlamento il 
18 febbraio prossimo), entra nella 
schiera dei nemici di Baghdad. Il ché 
nell'attuale situazione significa espor¬ 
si alle rappresaglie del terrorismo isla¬ 
mico. La Turchia insomma potrebbe 
diventare bersaglio di Al Qaeda, cosa 
mai accaduta sinora. 

Ankara sa poi chela guerra a Sad¬ 
dam, e la distruzione del suo regime, 


comporteranno la probabile frantuma¬ 
zione dell'unità politica del paese. Te 
mono che Washington abbia promes¬ 
so all'opposizione irachena un riasset¬ 
to su base federale, con tre grandi Sta¬ 
ti o entità autonome il sud sciita, Ba¬ 
ghdad e dintorni, il nord curdo. Que 
st'ultimo evento suscita nei turchi il 
massimo delTapprensione. Si reai izze 
rebbeal conflnesuorìentaleddla T ur¬ 
chia la nascita di quello Stato curdo, 
che Ankara ha violentementeostegga- 
to per decenni sul proprio territorio. Il 
paradosso è che negli ultimi anni i 
curdo-turchi avevano ammainato la 
bandiera indipendentista e avevano 
messo persino la sordina sulle rivendi¬ 
cazioni autonomistiche, deviandole 


piuttosto verso il pieno riconoscimen¬ 
to dei diritti culturali e linguistici co¬ 
me premessa ad un pieno godimento 
di quelli democratia e civili. Ma è 
evidente che se l'ideale nazionale cur¬ 
do si materializzasseal di là deila fron¬ 
tiera irachena, dò eserdterebbeun fa¬ 
scino irrea'stibile anche su chi, al di 
qua di quel confine, si àsolo di recente 
risvegliato dal sogno separatista. 

E allora? Da un lato Ankara vor¬ 
rebbe che la guerra non scoppi asse per 
evitarecheabbia come ricasco la crea¬ 
zione di un Kurdistan iracheno. Dal¬ 
l'altra, se la parola passa alle armi, i 
turchi nel potenzialeKurdistan voglio¬ 
no metterci fisicamente piede e di re la 
loro. Per control lare gli eventi eimpe 


direcheassumano una piega pericolo¬ 
sa per se Stessi. Sono questi gli «interes¬ 
si nazionali» cui alludono continua- 
mente i dirigenti di Ankara in questi 
giorni. Non dicono mai apertamente 
di paventare la nascita del Kurdistan 
iracheno. Preferiscono parlaredelt'ob- 
bligo di intervenire a tutela della mi¬ 
noranza turcomanna in quella Stessa 
area. Concretamente intendono invia¬ 
re nel nord iracheno un contingente 
chesecondo il quotidiano M illiyet am- 
monterébbeaddirittura a ottantamila 
uomini. Gli americani obiettano sia 
sul numero, che vorrebbero molto più 
contenuto, sia sul carattere della pre 
senza armata turca nell'area. Ankara 
eage piena autonomia. Washington 
ribatte che «ogni eventuale intervento 
militare in I raq deve avvenire nell 'am¬ 
bito di una coalizione internaziona¬ 
le». I partiti curdo-iracheni plaudono 
alla presenza statunitense ma protesta¬ 
no contro l'arrivo dei turchi. U n guaz¬ 
zabuglio. Uno da tanti focolai di ten¬ 
done che la guerra di Bush sta accen¬ 
dendo ancora prima di essere divam¬ 
pata. 
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l’Unità 



domenica 9 febbraio 2003 



L’obiettivo 
americano è far 
credere che tutto sarà finito 
molto presto 
Di sicuro si sa solo che 
potrebbe iniziare a marzo 



Nessuno aveva previsto 
quanto sarebbe stato 
lungo e sanguinoso 
il primo conflitto mondiale 
A palazzo Venezia dissero: 
non durerà fino all’inverno 


Il falso mito della guerra lampo 

II Pentagono rassicura che tutto finirà in poche settimane ma la Storia ci racconta il contrario 


LE FORZE AMERICANE NEL GOLFO 


Kuwait 

Comando Centrale 
dell'Esercito: 25.000, 

1.500 uomini 
dell'aeronautica 

Ttirchia 

4.000 uomini 
dell'aeronautica, 
la maggior parte 
nella base di Incirlik. 

60 aerei Usa 

Qatar 

3.500 uomini 
deM'aeronautica 

Bahrain 

Comando Navale 
Centrale: 1.200 uomini 

Arabia Saudita 

Numero imprecisato 
di uomini 
deM'aeronautica 
nella base aerea Prince 
Sultan. Dislocati 
caccia e bombardieri 


Portaerei e navi 

Abraham Lincoln 
nel Golfo Persico 
Constellation 
nel Golfo Persico 
Harry S.Truman 
nel Mediterraneo 
Theodore Roosevelt 
in rotta verso la zona 
26.000 uomini 
imbarcati sulle navi 

325 elicotteri 
e caccia 

Marines Usa 

7.500 uomini della 
Task Force Anfibia 

1.500 del Gruppo 
Anfibio dei Marines 

Diego Garcia 

1.000 uomini 
dell'Air Force. 
Bombardieri B-2 e B-52 
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Fonte: GlobalSecurity.org 


A fghanistan 

Agguato a Kandahar 
Uccisi 5 soldati, due rapiti 


KANDAHAR Cinquesoldati afghani sono rimasti uccisi, e due sono stati rapiti, in 
un agguato teso nei dintorni di Choto, 300 chilometri a sud di Kandahar, probabil- 
menteda un gruppo di talebani. Secondo M ohammed M ohuddin, consigliere del 
governatore della provincia di Helmand, i militari sarebbero stati circondati da 
cinqueveicoli mentre erano in preghiera, LI n altro soldato è rimasto ferito, 

L'attacco, per cui si sospetta la responsabilità di frange talebane, potrebbe 
anche essere stato compiuto da militanti di Al-Qaeda o deH'Hezb-e-lslami del 
leader ribelleGulbuddin Hekmatyar. Gruppi che, secondo leautorità, avrebbero 
stretto un patto per contrastare le forze governative e i soldati della coalizione 
internazionale guidata dagli Stati Uniti. Il comandante deH'intelligence di Kan¬ 
dahar, Dad M ohammed, è giunto nella zona di Choto insieme a 400 soldati per 
trovare i militari rapiti e indagaresu11'agguato. 

Intanto i talebani dichiarano la guerra santa, contro le truppe Usa dispiegate 
in Afghanistan: il proclama è stato letto da un portavoce dei seguaci del mullah 
Omar ad una tv di Karachi, nel Pakistan. Gli Stati Uniti stanno opprimente il 
popolo afghano e sia in Afghanistan che in I raq sono a capo di una «crociata». 


Siegmund Ginzberg 


La scommessa, si dice, è tutta sulla 
durata della guerra. Su quando inizie¬ 
rà ci si è fatti un'idea: tra qualche 
settimana. In base alle ragioni della 
logistica, più ancora che della diplo¬ 
mazia internazionale e di quel che 
succederà all'Onu: questo è grosso 
modo il tempo per dispiegare nel 
Golfo la lOlma Airborne division, 
l'unità di élite aerotrasportata cui so¬ 
no arrivati gli ordini di imbarco po¬ 
che ore fa. Quanto potrà durare non 
osano predirlo neanche al Pentago¬ 
no. «Non si può 
sapere quanto 
durerà il conflit¬ 
to. Potrebbe du¬ 
rare sei giorni, 
sei settimane. 

Dubito duri sei 
mesi», ha detto il 
segretario alla Di¬ 
fesa di Bush, Do¬ 
nald Rumsfeld, 
nel passare in ras¬ 
segna le truppe 
americane in Ita¬ 
lia. La consegna comunque è rassicu¬ 
rare che non dovrebbe durare trop¬ 
po. L'accento sulla violenza e ferocia 
iniziale, tremila bombe néle prime 
ore, vienespiegato con il desiderio di 
farla finita il più in fretta possibile, 
prima che sorgano spiacevoli compli¬ 
cazioni. «Per evitare una cascata di 
conseguenze non desiderate, Bush 
deve usare la potenza di fuoco che 
sta assemblando nel Golfo come una 
spada affilata che decapiti Saddam 
nel giro di una notte», ha commenta¬ 
to Strabe Talbott, ex sottosegretario 
agli Esteri di Clinton. Si insiste che 
l'esercito di Saddam sarebbe demora¬ 
lizzato econ il moraleaterra, pronto 
a disertare in massa ai primi colpi, 
oltre che dimezzato rispetto al 1991. 
«Ci sono tutteleindicazioni chepos- 
sa trattarsi di una guerra lampo, pra¬ 
ticamente senza spargimento di san¬ 
gue (sangue americano)», anticipa¬ 
no molti analisti Usa. Spazzando sot¬ 
to il tappeto gli avvertimenti in senso 
contrario che erano venuti dai gene¬ 
rali in uniforme del Pentagono, non 
solo quelli in pensione come Nor¬ 
man Swarzkopf, l'Orso che aveva co¬ 
mandato DesertStorm, anche l'attua¬ 
le capo dell'UsArmy, Eric Shinseki, e 
quello del Marine Corps, James Jo¬ 
nes, sono contro l'ottimismo dei fal¬ 
chi civili: «sarebbeun terribile errore 
credere che possa essere una passeg¬ 
giata». 

Emerge rispetto allealtre, la que¬ 
stione dei tempi. Ne parlano molto, 
apertamente, soprattutto gli econo¬ 
misti: seia sensazione è che duri po¬ 


co, potrebbero cessare le ansie di 
Wall Street e magari decollare la ri¬ 
presa; se si prolunga, si complica e si 
impantana, ci sarebbe da attendersi 
una recessione senza barlumedi luce 
in fondo al tunnel. Sui tempi ruota¬ 
no gran partedei calcoli degli allibra¬ 
tori. A volte con asettico cinismo, 
come nel caso del capo della corte 
dei conti russa, Sergei Stepashin che 


ha spiegato l'altro giorno in tv che 
una guerra lunga favorirebbe la Rus¬ 
sia anche più di una breve, valoriz¬ 
zando il suo petrolio. Nesussurrano, 
con più pudore, gli altri. L'idea òche, 
se si tratta di una vittoria lampo, se 
ne potrebbero dimenticare presto an¬ 
che gli orrori, come successe per l'Af¬ 
ghanistan. L'opinione occidentale, 
abituata alle notizie e ai messaggi 


pubblicitari lampo non ha tempo 
per ricordare specie cose sgradevoli. 
Nell'impossibilità di impedire la 
guerra, si capisce possa essere forte la 
tentazionedi rassegnarsi ad una guer¬ 
ra breve, se ci deve essere che sia 
almeno lampo. 11 guaio però òche, se 
molte delle guerre che si temevano 
lungheesanguinosesi sono poi rive¬ 
late più brevi (anchese non per que¬ 


sto meno cariche di conseguenze o 
proprio per questo non risolutive: si 
pensi alla tremenda ironia di quella 
in Medio oriente passata alla storia 
come«la guerra dei Sei giorni»), qua¬ 
si nessuna delleguerre previste come 
lampo lo è poi stata davvero. E quasi 
mai ha ottenuto i risultati che chi la 
caldeggiava, o ha deciso ad un certo 
punto di prendervi parte, si attende¬ 


va. Nessuno dei partecipanti, allo 
scoppio della Prima guerra mondia¬ 
le, aveva nemmeno lontanamente 
previsto quanto sarebbe stato lunga e 
sanguinosa. Néi «pacifisti» négli «in¬ 
terventisti». L'Italia vi era entrata a 
capofitto malgrado dueterzi del Par¬ 
lamento si fosse pronunciato contro. 
Anche perché chi spinse in questo 
senso era, forse sinceramente, con¬ 


vinto che sarebbe stata breve. «Ma 
no. Non durerà fino all'inverno», ri¬ 
spondevano da palazzo Venezia a chi 
chiedeva se avevano provveduto all' 
equipaggiamento invernaledegli alpi¬ 
ni. Ne morirono più per freddo e 
malattie che per il fuoco austriaco. 

Il termineBlitzkrieg, guerra lam¬ 
po, è entrato nell'uso comune da 
quando il settimanale Time lo usò 
per descriverete rapida invasionedel¬ 
ia Polonia ad opera del le armate hitle¬ 
riane. Si era rafforzato con la campa¬ 
gna contro la Francia. Gli storici poi 
hanno rivelato che persino i generali 
della Wehrmacht dubitavano di riu¬ 
scirci così rapi¬ 
damente, c'è 
chi sostiene 
che a determi- 
nareun succes¬ 
so che andava 
oltre le stesse 
aspettative de¬ 
gli aggressori 
sia stata una 
combinazione 
fortuita di cir¬ 
costanze. M a 
Hitler finì per 
restare vittima del mito déla Bli¬ 
tzkrieg decidendo di attaccare l'Unio¬ 
ne sovietica nel giugno successivo. 
Anche in quel caso prevedevano una 
campagna brevissima, lecolonneco- 
razzate tedesche puntavano tutto sul¬ 
la rapidità di movimento, non aveva¬ 
no equipaggiamenti invernali. E soc¬ 
combettero prima davanti al «genera¬ 
le fango», poi al «generale inverno». 
Piuttosto breve avrebbe dovuto esse¬ 
re, agli occhi dei pianificatori del Pen¬ 
tagono, anche l'intervento in Viet¬ 
nam; anni dopo ne uscirono con le 
ossa rotte. Brezhnev e i suoi generali 
pensavano che sarebbe durata poco 
la campagna in Afghanistan. Finiro¬ 
no con l'accorgersi che i problemi 
erano appena cominciati dopo una 
rapidissima occupazione. Ci rimise¬ 
ro non solo la guerra, ma un impero 
che aveva retto per settantanni. 

Saddam Hussein aveva puntato 
ad una guerra lampo contro l'Iran; 
ne uscì dopo 8 anni e un paio di 
milioni di morti da una parte e dall' 
altra. E questo senza contare gli «im¬ 
previsti» ancor più da incubo: che 
uno Scud al gas nervi no arrivi su Ge¬ 
rusalemme e susciti una rappresaglia 
nucleare, che milioni di profughi in¬ 
vadano Turchia e I ran, che Baghdad 
si trasformi in un Vietnam dove anzi¬ 
ché in giungle e risaie si combatte 
casa per casa, con gli abitanti ostaggi 
in mezzo, che la miccia si estenda 
alla polveriera coreana. C'è proprio 
da incrociare le dita, per tutti, anche 
e soprattutto chi questa guerra non 
la vuole. 




Il governo regala 855 milioni di euro 
alle squadre di calcio che spendono 
cifre milionarie, ma non aiuta le 
imprese e taglia i fondi per la scuola, 
la ricerca e la sanità. 


www.dsonline.it 
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Davide Madeddu 


CAGLIARI «Berlusconi ha troppa fretta, 
ma la guerra deve essere evitata», Dell 1 
uomo «pronto a dire sì a tutti i rappre¬ 
sentanti degli Stati esteri» non «ci si può 
fidare». Non manca neppure la smorfia 
per «quel vicepresidente del consiglio, 
in pochi l'hanno notato, che ha detto 
chei nostro soldati andrano in Iraq do¬ 
po gli americani. Vorrei ricordare a Fi¬ 
ni, che non ha gran dimestichezza con 
la Costituzione repubblicana, che ap¬ 
punto la Costituzione non prevede la 
possibilità di mandare soldati nel mon¬ 
do senza mandato 



Fini aveva detto: 
manderemo i nostri 
soldati in Iraq dopo quelli 
americani. Il presidente 
dei Ds: non ha dimestichezza 
con la Costituzione 


Anche Rutelli chiede che si 
allunghino i tempi delle 
ispezioni e si eviti l’uso della 
forza. Cofferati: diciamo con 
amicizia agli Usa che la gue 
preventiva è una follia 


9 . 


Incostituzionale inviare truppe senza TOnu 

e^'ntalia 6 Massimo D ’Alema attacca la politica estera del governo, senza bussola e succube degli alleati 

ìnn x/irina a 


Onu, Neppure se 
celo chiedeRum- 
sfeld». Dalla confe¬ 
renzaprogramma¬ 
tica dei Ds sardi, 

Massimo D'Ale- 
ma rilancia la ne¬ 
cessità della pace, 
contro la politica 
del 

vuole 

«troppo vicina a 
chi ha fretta di fa¬ 
re la guerra e non ha neppure il corag¬ 
gio di dirlo». U n premier che si assume 
la responsabilità di provocare una spac¬ 
catura Europa: «Il documento di solida¬ 
rietà a Bush è stato firmato soltanto da 4 
Paesi su 15 dell'Lle. E non sono solo 
FranciaeGermania adissociarsi: la mag¬ 
gioranza dei Paesi dell'Unione, a comin- 
ciaredalla presidenza greca, si muovein 
un'altra direzione». E ancora: «Non è 
non è dando ragione a tutti quelli che 
incontra cheBerlusconi porterà l'Italia a 
esercitare un grande ruolo». Segue la 
condanna per la presa di posizione di 
Berlusconi «pronto a condannare Sad¬ 
dam. Ma mai capace di firmare uno 
straccio di documento di condanna per 
l'occupazione dei territori di Sharon». 
«Non solo, ma Berlusconi in Parlamen¬ 
to non ha saputo spiegare nemmeno i 
motivi che l'hanno spinto ad interveni¬ 
re. Il suo comportamento dà un'imma¬ 
gine dell'Italia all'estero sempre meno 
autorevole». L'esatto contrario di quan- 

La maggioranza dei 
paesi europei va in 
direzione opposta agli 
otto amici di Bush 
Diamo più tempo 
all’Onu 


y> -a 

Il Segretarii 



tosuggerisceinveceil presidentedei Ds: 
«È fondamentale che il nostro paese si 
metta dalla parte della maggioranza dei 
paesi nel Consiglio di sicurezza dell' 


Onu». Nessuna fretta di intervenire, in¬ 
vece maggiore forza agli ispettori inter¬ 
nazionali. Ce n'è anche per la protesta 
dei verdi e di una parte del Pdci. Per il 



D “ 


Il Segretario e il Presidente dei Ds Piero Fassino e Massimo D’Alema 


Filippo Monteforte/Ansa 


Sicilia 

Pacifisti in piazza a Sigonella 
Nella base militare sale fallerta 


A nchedalla Sicilia, no alla guerra. Decinedi pacifisti hanno manifesta¬ 
to davanti alla base militare di Sigonella, Una iniziativa dal valore 
simbolico e morale, che ha visto tra i protagonisti anche un contadi¬ 
no bolognese, Alberto Cantoni, noto con il soprannome «Falco nel vento». 
Il 15 novembre Cantoni è partito da Bolzano ed ha attraversato a piedi 
l'Italia fino alla Sicilia per dire no alla guerra, L'originale maratoneta della 
pace, ha fatto volare un aquilone bianco. Con lui, un gruppo di aderenti a 
RifondazioneComunista. I manifestanti, vista l'impossibilità di manifestare 
davanti ai cancelli della base, hanno sfilato lungo la provinciale Catania-Ge- 
la. Nella base militare Usa, la più importante del Mediterraneo, impiegata 
per appoggio logistico durante le «fasi calde» dei conflitti mediorientali, lo 
stato d'allerta è salito a «Charlie», il terzo grado d'allarme su una scala di 
quattro valori. La base militare è presidiata in maniera massiccia: soldati, 
forze dell'ordine, carabinieri epolizia, sorvegliano tutte le strade che porta¬ 
no alla struttura militare, I venti di guerra che spirano sempre più forti, 
creano timori e paure. Si è propagata la voce che nella struttura militare 
fossero arrivate seimila bare e 100.000 sacchi per cadaveri, Il colonnello 
Giorgio Russo, comandante della base militare italiana a Sigonella, ha 
smentito questa notizia, definendola: «una leggenda metropolitana». 

s. f. 


presidentedei Ds, lottare per vietare agli 
aerei da guerra di sorvolare l'Italia è già 
una sconfitta. «Se l'Onu decide per la 
guerra noi abbiamo perso. Non credo 
che per gli iracheni farebbe differenza se 
gli aerei con le bombe passino per la 
Spagna o l'Italia. È una discussione del 
cavolo, quando si èd'accordo sull'essen¬ 
ziale». D'Alemaaggiunge: «Abbiamo bi¬ 
sogno di grandi manifestazioni ma con 
un impronta di serietà, che esprimano i 
sentimenti della maggioranza degli ita¬ 
liani». 

Dice Fassino: per evitare il conflitto 
«L'I tal ia dovrebbe sostenere il prol unga- 
mento e l'ampliamento del madato de¬ 
gli ispettori in 
modo che le 
ispezioni siano 
più penetranti 
ed efficaci. Biso¬ 
gna percorrere 
lo spazio di una 
soluzione politi¬ 
ca che eviti al 
mondo una nuo¬ 
va guerra». 

Da Udine 
parla Rutelli: bi¬ 
sogna far capire 
agli americani, «da amici, certo non da 
nemici, che ci vuole molta, molta più 
cautela e una strada diversa dalla guerra 
per ottenere il disarmo di Saddam H us- 
sein. Ecco perché c'è tanta gente, tanti 
giovani, tante persone, che manifestano 
con la Margherita, con l'Ulivo. Chiedo¬ 
no il disarmo, perché si trovi una strada 
di dialogo, di costruzione della pace at¬ 
traverso le Nazioni Unite e un'Europa 
Unita». 

Il no del Parlamento all'intervento 
i n I raq dev'essere «netto, senza se e sen¬ 
za ma». Se l'augura Sergio Cofferati: 
«Non parlo da antiamericano, ma de¬ 
nuncio l'uso della guerra preventiva che 
gli Usa vogliono fare, È indispensabile 
che l'Europa e l'Italia rimangano fuori 
da questa follia: non è questo il modo 
per regolare i rapporti tra i paesi, serve 
la politica. La stragrande maggioranza 
degli italiani è contraria alla guerra, e la 
manifestazionedi sabato prossimo lo di¬ 
mostrerà con chiarezza». 


L’ex segretario Cgil: 
l’uso della guerra 
preventiva è una follia 
Contro cui sabato 
manifesterà tutta 
l’Europa 


r> 


Il premier al telefono con il presidente Usa. Palazzo Chigi: d’accordo per evitare il conflitto. La Casa Bianca: apprezziamo il vostro appoggio 

Berlusconi a Roma parla di pace, a Washington no 


Simone Collini 


ROMA Bush e Berlusconi lavorano 
«per evitare un intervento militare» 
in Iraq e «in difesa della pace». E se 
qualcuno non ci crede ecco i testimo¬ 
ni: per il premier italiano si muovono 
il portavoce Paolo Bonaiuti e il mini¬ 
stro dell'Interno Giuseppe Pisanu. A 
garantire per il presidente degli Stati 
Uniti invece, dando notiziadi un lun¬ 
go colloquio telefonico tra Roma e 
Washington, è lo stesso Palazzo Chi¬ 
gi. Sembra il classico canechesi mor¬ 
de la coda? Lo potrebbe sostenere so¬ 
lo quella sinistra che ha «ormai perso 
completamentelatesta». Sembra con¬ 
traddittorio rispetto a quel «i giochi 
sono fatti» (Bush) eaquel «Saddam è 
a fine corsa» (Berlusconi) di soltanto 
ventiquattr'ore prima? Lo sarà per 
quei pacifisti che «non capiscono la 
reale situazione». Quel che è certo, 
comunque, è che il resoconto della 
telefonata è totalmente diverso nella 
versionedata da Palazzo Chigi rispet¬ 
to a quella della Casa Bianca: «L’Italia 


èun amico vicino eun alleato prezio¬ 
so in seno alla Nato». E il comune 
impegno di Bush e Berlusconi «per 
evitare un intervento militare»? Nes¬ 
suna traccia. 

La campagna pacifista del pre¬ 
mier arriva con un attacco incrocia¬ 
to. Parte da M odena, dove sono riuni¬ 
ti gli stati generali di Forza Italia. Di- 
cePisanu nel suo intervento: «Il presi¬ 
dente del Consiglio sta compiendo 
un lungo e complesso lavoro di cuci¬ 
tura di politica internazionale, alla ri¬ 
cerca di ogni possibileintesa, per evi¬ 
tare, per evitare, per evitare la guerra 
in I raq». I n qualche altro posto avreb¬ 
be suscitato perplessità, se non ilarità. 
Qui racco gl i e i n vece co n vi n ti applau¬ 
si. Probabi I mente anche perché i I ter¬ 
reno era stato già preparato da Bona¬ 
iuti, che forse dimenticando il docu¬ 
mento degli Otto ha accusato il cen¬ 
trosinistra di aver detto «menzogne» 
a proposito del ruolo svolto Berlusco¬ 
ni, lui che invece «sta tutto il giorno 
al telefono con i leader europei, sta 
lavorando solo per la pace, per ricuci¬ 
re, per evitare spaccature nell'U nione 


europea». 

Il resto lo fa un comunicato di 
Palazzo Chigi, in cui si rende noto 
che Bush e Berlusconi hanno avuto 
un colloquio telefonico, a quanto si 
apprende anche lungo. Per dirsi? Si 


legge nello scarno testo diffuso, che i 
due «hanno convenuto sulla necessi¬ 
tà di persegui re ogni possi bile tentati¬ 
vo per evitare un intervento militare 
in seguito al persistente rifiuto oppo¬ 
sto da Saddam H ussein alla neutraliz¬ 


zazione dei suoi arsenali chimici e 
biologici di distruzione di massa. 
Con questo obiettivo di difesa della 
pace e della sicurezza gli Stati Uniti e 
l'Italia intensificheranno i loro sforzi, 
rispettivamente, in seno al Consiglio 


di SicurezzaddleNazioni Uniteenel- 
l’U nione Europea». Questo il risulta¬ 
to della telefonata. Che non ha pro¬ 
dotto, invece, comunicati ufficiali da 
parte della Casa Bianca, ma solo due 
battutedi un portavoce, nient'affatto 
sulla stessa linea della nota di Palazzo 
Chigi: «L'Italia è un amico vicino e 
un alleato prezioso in seno alla Nato» 
e Bush «apprezza l'appoggio» del no¬ 
stro premier. 

Il perché della (apparente) svolta 
pacifista del governo italiano, tra l'al¬ 
tro volutamente ostentata, non è poi 
così difficile da comprendere. C'èfor- 
se l'intenzione da partedi Berlusconi 
di non farsi trovare spiazzato nel caso 
in cui fosse vero quanto sostenuto 
dal setti manale DerSpiegd su un'ini¬ 
ziativa franco-tedesca per risolvere la 
crisi irachena senza spargimenti di 
sangue. M ac'èanchedeU'altro. All'In¬ 
terno del Polo si fanno sempre più 
evidenti i malumori per la linea segui¬ 
ta finora da Berlusconi. Prima la lette- 
rafirmata da 60 parlamentari del cen¬ 
trodestra contro l'intervento in Iraq. 
Poi i ripetuti no alla guerra senza il 


mandato Onu dei centristi. Ancora 
ieri il segretario dell'U de Marco Folii¬ 
ni è tornato a ribadire quanto aveva 
già sostenuto nel suo intervento alla 
Camera durante il dibattito sulla crisi 
irachena: «Ritrovare nelle Nazioni 
uniteli presidio della legalità interna¬ 
zionale a mio giudizio è un punto 
fondamentaledi questa crisi». E anco¬ 
ra: «Non ci può essere guerra senza 
un mandato internazionale». 

Messaggi inequivocabili lanciati 
al governo, che aveva accolto con sod¬ 
disfazione e senza titubanze quanto 
detto da Rumsfeld: Italia estati Uniti 
«la pensano esattamente allo stesso 
modo», e Roma è «perfettamente alli¬ 
neata» con Washington. Difficile per 
Berlusconi smarcarsi da questa stret¬ 
ta. E allora ecco la soluzione del co¬ 
municato di Palazzo Chigi: Roma e 
Washington sono perfettamente alli¬ 
neate «in difesa della pace». L'appog¬ 
gio dato da Berlusconi a Bush è «per 
evitare un intervento militare» in 
Iraq. Funzionerà? Stando a quanto 
detto venerdì dal premier, per sco¬ 
prirlo basteranno duesettimane. 


l'appello dei radicali 


Casini riceve 
Bonino e Palmella 

ROMA «Chiediamo che il governo italiano si impe¬ 
gni nell'U nione Europea per investi re formai mente 
il Consiglio di sicurezza dell'Onu affinchè renda 
possibile tecnicamente la transizione ad un regime 
democratico iracheno». A chiederlo «con urgenza» 
sono i Radicali che da tre settimane hanno lanciato 
la proposta di esiliare Saddam Hussein. Emma Boni¬ 
no e Marco Pannella sono stati anche ricevuti dal 


presidente della Camera Pier Ferdinando Casini, al 
quale hanno illustrato l'iniziativa. «Pannella e Boni¬ 
no - si legge nella nota - hanno consegnato al presi¬ 
dente Casini l'elenco dei sottoscrittori deH'appello 
tra i quali figurano 123 parlamentari di tutti i grup¬ 
pi politici. Il presidente della Camera, nel prendere 
atto dellefirmedi personalità della Repubblica Italia¬ 
na edeH'impegno di un così alto numero di deputa¬ 
ti e senatori, ha espresso il suo vivo compiacimento 
per l'iniziativa e ha assicurato la sua "attenzione 
istituzionale”». H a osservato ieri Bonino in una con¬ 
ferenza stampa che bisogna «esigere dal Parlamento 
chequeste adesioni si trasformino in iniziative parla¬ 
mentari, che si strutturino in mozioni» e che venga 
coinvolto in un dibattito non solo il Parlamento 
italiano ma anche quello europeo. 


Attacco preventivo, De Bortoli dice no 


ROMA Se l'accordo sfugge e l'ob- 
biettivo sembra non poter essere 
che la guerra, anche chi non la 
vuole prende posizione. Lo fa 
chi governa un singolo Paese, 
grande o piccolo che sia, lecoali- 
zioni nate per salvaguardare la 
convivenza, le organizzazioni es 
pressione della società civile e , 
quindi, inevitabilmente i media. 
Pro o contro. Anche nella ango¬ 
sciante vicenda irachena tv e 
giornali con gli editoriali, i servi¬ 
zi, le corrispondenze ed anche le 
foto e le vignette si vanno posi¬ 
zionando. Quello cheaccadesul- 
lecolonnedi quotidiani, magazi- 
ne e canali televisivi di tutto il 
mondo sta succedendo anche in 
Italia. 

L'altra sera, subito dopo il di¬ 
battito parlamentare sulla posi¬ 
zione del governo italiano sull' 
Iraq, nello studio de «La7» dove 
Giuliano Ferrara e Luca Sofri af¬ 
frontano alle «Otto e mezzo» 


ogni sera tranne che nel week 
end i temi d'attualità, hanno det¬ 
to la loro i direttori di due tra i 
più importanti quotidiani: Fer¬ 
ruccio de Bortoli del «Corriere 
della Sera» e Marcello Sorgi della 
«Stampa». 

Hanno spiegato, sollecitati 
da Ferrara, la linea chei loro gior¬ 
nali intendono avere di fronte 
al l'esplodere del conflitto. In con¬ 
tinuità con quanto sostenuto fi¬ 
nora parlando ai loro lettori che 
costituiscono buona parte di 
quell'opinione pubblica che nel¬ 
la stragrande maggioranza, stan¬ 
do ai sondaggi, è contraria alla 
guerra. Ben oltre l'iniziale ottan¬ 


ta per cento. 

Lo ha detto chiaro Ferruccio 
de Bortoli, che pure ha ricordato 
che il suo giornale fu favorevole 
all'intervento prima in Kosovo e 
poi in Afghanistan che «sono sta¬ 
ti giustificati dalla storia». E spie¬ 
ga, il direttore del Corriere, per¬ 
ché un conflitto non è uguale ad 
un altro: «Molto diversa è la 
guerrachesta per iniziare. Riten¬ 
go checi debba essere un tentati¬ 
vo di coinvolgere tutto l'Onu e 
arrivare al massimo schieramen¬ 
to possibile. Anche perché dob¬ 
biamo chiederci se questo inter¬ 
vento, cioè la dottrina della guer¬ 
ra preventiva applicata all'Iraq 


Marcella Ciantelli 

sia un intervento efficace e giu¬ 
sto per conseguire gli obbiettivi 
di sicurezza. Oppureno. Allo sta¬ 
to attuale la mia impressione è 
no. Il mio timore è che questa 
guerra preventiva possa trasfor¬ 
marsi in una guerra continua e 
che, cioè, dopo l'Iraq ci possa 
essere l'I ran, la Siria, la Libia che 
non più tardi di qual eh e settima¬ 
na fa Sharon ha segnalato qual¬ 
che armamento di tipo nuclea¬ 
re». La guerra, insomma «potreb¬ 
be essereuna strada più pericolo¬ 
sa di quanto non appaia oggi. 
Quindi noi speriamo nella sag¬ 
gezza dell'Onu sottolineando 
che le ragioni degli Stati Uniti 


sono fondate e quello èun paese 
che già si sente in guerra. Ma 
credo che sia giusto anche da par- 
tedi alleati checondividono azio¬ 
ni evalori degli americani, segna¬ 
lare anche i pericoli di uno scon¬ 
tro preventivo di questo tipo». 

«Perplessità sulla dottrina 
del l'intervento preventivo le ab¬ 
biamo espresse già quando fu 
enunciata nel discorso sull'asse 
del male» conferma Marcello 
Sorgi ricordando come il suo 
giornale già allora si schierò con 
coloro chechiedevano «chequel- 
la dottrina venisse spiegata me¬ 
glio, dimostrata». Il problema, 
però per il direttore della «Stam¬ 


pa» è un altro. «Il dibattito vero 
non è guerra sì, guerra no. M a è 
sulla portata dei dubbi e su dove 
portano i dubbi. Se c'è una neces¬ 
sità per cui ad un certo punto i 
dubbi devono fermarsi». Gli Sta¬ 
ti Uniti finora hanno cercato di 
convincerei! mondo che non c'è 
altra via d'uscita che l'intervento 
armato, senza riuscire a trovare 
il consenso cheforsesi aspettava¬ 
no. «La partita vera si giocherà 
su questo» continua Sorgi. 
«Quando gli Stati Uniti decide¬ 
ranno di partire nonostante tut¬ 
to, senza tenere più in conto i 
dubbi» che pure sussistono. 

«Dubbi forti» li conferma il 


direttoredel Corriere rispetto al¬ 
la guerra che abbiamo alle porte 
e conferma la posizione che so¬ 
sterrà il suo giornale: «No ad un 
intervento di questo tipo, l'auspi- 
cio è che tutto si svolga su man¬ 
dato dell'Onu» dando per sconta¬ 
to cheogni giorno sul suo quoti¬ 
diano «continuerà ad ospitare 
voci diverse come fanno tutti i 
grandi giornali liberali in Italia e 
nel mondo, com'è successo an¬ 
che in occasione degli altri con¬ 
flitti». E continuerà a dare conto, 
così come conferma anche M ar- 
cello Sorgi del dibattito politico 
che, a parere di quest'ultimo, è 
anche «condizionato dalleimmi- 
nenti elezioni». E renderanno 
conto della manifestazione che 
alla fine della prossima settima¬ 
na porterà in piazza coloro che 
la guerra non la vogliono. 

Quei pacifisti cui la Rai ha 
negato la diretta che invece La7 
ha messo in programma. 
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l’Unità 



domenica 9 febbraio 2003 


ROMA II motivo fondamentale di questo 
Forum èia proposta formulata dai Radi¬ 
cali di cercare di evitare la guerra attra¬ 
verso l'esilio di Saddam. Molti parla¬ 
mentari hanno aderito, ma ha avuto 
scarso effetto mediatico, e questo Fo¬ 
rum dovrebbe anche supplire a questa 
carenza. 

«Innanzitutto, vi ringrazio proprio perché 
una proposta rischia di mori re sostanzialmen¬ 
te se non viene dibattuta. In Italia, a parte 
qualche intervistina rapida o qualche citazio¬ 
ne, insomma, non si èvistatracciadi approfon¬ 
dimento. E, viva Dio!, Vespa èmolto impegna¬ 
to e non ha il tempo di parlarne! Ritengo chele 
cose più concrete che esistano al mondo sono 
le idee, diversamenteda altri che ritengono che 
le cose più concrete in politica estera siano 
altre cose. Questo obiettivo, cheèstato defini¬ 
to il più "ragionevole" e, al tempo stesso, il più 
irrealista, se non diventa 
oggetto di dibattito na¬ 
zionale o internazionale 
che sia, è semplicemente 
un'idea morta. Ci si tro¬ 
va stretti tra la posizione 
chechiamerei in genera¬ 
le pacifista, e la posizio¬ 
ne militarista, L'obietti¬ 
vo è che il Consiglio di 
Sicurezza sia investito di 
questa proposta. M agdi 
Allan diceva, a Radio Ra¬ 
dicale, che per quanto co¬ 
nosce Saddam, all’idea dell'esilio volontario 
non dà più del 15%. Se già ci fosse questa 
percentuale, sarebbe bene lavorare sull'ipotesi 
di una costrizione all'esilio e di un'assunzione 
di responsabilità da parte di un governo transi¬ 
torio delle Nazioni Unite per l'organizzazione 
della libertà edella democrazia in Iraq, Queste 
sono due parti di una stessa proposta. Per quel¬ 
lo che comincio a capire del mondo arabo, lo 
scenario peggiore di tutti è un dopo Saddam 
con uno stesso regime senza Saddam, con un 
governo a bandiera americana più o meno coa¬ 
diuvato da un generale iracheno, o con una 
rivalsa della minoranza sciita, che sarebbe il 
peggio in assoluto. Freeman, giornalista ameri¬ 
cano, scrive tutti i giorni che gli iracheni non 
sono pronti alla democrazia e ci vuole un gene¬ 
rale americano che per due anni... etc.. La no¬ 
stra ipotesi è quasi diametralmente opposta a 
questa visione. Non capisco perché, intanto, 
pure in presenza di autorevoli firme, 61 di 
Centrodestra e 59 di Centrosinistra, al dibatti¬ 
to parlamentare di giovedì non se ne è fatto 
minimamente cenno. Bisogna farla crescere, 
farla diventare un piano di lavoro che parte 
dall'Italia, che arrivi al Parlamento europeo, o 
al Consiglio di Sicurezza. So che c'è un altro 
dibattito, lunedì, al Parlamento europeo. Po¬ 
trebbe essere l'occasione buona. 

Aggiungo che ho una certa difficoltà a defi¬ 
nire "pace" lo status quo in Iraq, esattamente 
come ho avuto una certa difficoltà ad accettare 
la "pace” in Afghanistan sotto i Taleban. Ora 
l'alternativa è tra un'inaccettabile status quo e 
un intervento militare». 

Una proposta di questo tipo significa 
inaugurare una sessione di trattative 
con Saddam Hussein, con lo Stato ira¬ 
cheno e i suoi rappresentanti per costru¬ 
ire una transizione. Questo significa, in¬ 
tanto, diregià un primo "no" alla proce¬ 
dura che gli americani vogliono impor¬ 
re al Consiglio di Sicurezza deil'Onu, 
una seconda risoluzione che contempli 
l'uso della forza. 

«N on sono d'accordo su questo e non cre¬ 
do affatto che vada né negoziato, né fatto al¬ 
cunché con Saddam Hussein, perché c'è poco 
da negoziare,,,» 

Cioè se ne deve andare: gli si dice: "o te 
nevai o ti bombardiamo!" 

«Stiamo parlando di una dittatura e non 
credo ci sia possibilità di dialogo. Una trattati¬ 
va diplomatica è stata tentata da egiziani, arabi 
e altri, ma bisogna creare sufficiente pressione 
per far capire a Saddam che non ha futuro, che 
èfuori, out. Può essere un golpe, può essere il 
bunker o quello che gli pare, ma fuori. E il 
governo transitorio delle Nazioni Unite deve 
mirarein dueo tre anni al l'or gan i zzazi o n e d el - 
leforme basiche della democrazia: Costituzio¬ 
ne, partiti, elezioni». 

Voi vedete la proposta legata alla guer¬ 
ra come deterrente o, i n vece, vedete sle¬ 
gate queste due realtà, anzi la proposta 
in concorrenza con l’ipotesi militare? 

«Credo da non violenta, sempre più con¬ 
vinta, chesela posizioneufficialedel Consiglio 
di Sicurezza fosse esattamente questa e se le 
grandi manifestazioni, quelle del 15 febbraio o 
quellecheci saranno, nostre, del mondo arabo 
o altro, fossero sulla linea cheSaddam H ussein 
è finito, libertà e democrazia per gli iracheni, 
poi tutto si costruisce, perché la politica è un 
fatto in evoluzione, e sicuramente manifesta¬ 
zioni di milioni di persone nel mondo non per 
la "pace”, ma nel senso che ho detto, muove 
rebbero molte cancellerie». 

Chiedere ai pacifisti di fare manifesta¬ 
zioni per la guerra è difficile! 

«Sto dicendo chesemilioni di persone ma¬ 
nifestassero per "fuori Saddam Hussein", que 
sto muoverebbeunaseriedi Cancellerie impor¬ 
tanti, nonché il Consiglio di Sicurezza. Perché, 
indipendentemente dalla volontà di Bush, 
"Ii bertà e democrazia per gli i racheni, basta con 
Saddam H ussein" non può diventare la grande 
bandiera dei pacifisti democratici?» 

Può diventarlo seelimina l'ipotesi mili¬ 
tare. 

«La pace oggi va con l'esilio di Saddam 
Hussein eia preparazione di elezioni in Iraq». 

La vostra proposta non rischia solo di 
spingere l’Europa verso la posizione 
americana? 

Non so qual è la posizione dell'Europa. 
C'è una posizione, ancorché molto diversifica¬ 
ta, franco-tedesca, e poi ci sono posizioni altre, 
Il dramma vero è che l'Europa non ha una 
posizione. La pressione non violenta, contro 





La proposta dei 
radicali è chiara: 
vogliamo che tomi 
la democrazia in Iraq 
Si può fare, si può evitare 
il conflitto armato 




il forum 


Emma Bonino 


Questa idea deve arrivare 
fino al Consiglio di Sicurezza 
e al Parlamento Europeo 
Ma vedo che qui in Italia 
non se ne parla 
si fa finta di niente 


n 


to agli americani, classe politica e opinione 
pubblica, una percezione che noi europei non 
ci sogniamo neppure. Non so, ed è difficile 
dirlo, che tipo di reazione collettiva avremmo 
avuto noi europei se ci fossero stati 3000 morti 
a Parigi oal Pirellone». 

Se l'Onu approverà -senza veto france¬ 
se, russo o cinese- una mozione in cui 
stabilisce l’uso della forza, pensa che 
questo avverrà perché crede che ci siano 
delle armi pericolose di distruzione di 
massa in Iraq, oppure per le pressioni 
americane? Perché non è legittimo rico¬ 
noscere la legittimità deil'Onu eal tem¬ 
po stesso opporsi ad alcune sue decisio¬ 
ni? 

«Figurati se non è legittimo, non metto in 
dubbio la legittimità di chi - l'Onu decide- e 
lui non ci sta. Se ne assumerà le responsabilità 
politiche. Ma sono convinta che se gli Stati 

Uniti que- 


«C’è un’altra via: cacciare Saddam» 


sto decido¬ 
no è per¬ 
ché la mi¬ 
naccia è ve¬ 
ra». 


Emma Bonino: lavoriamo per esiliare il dittatore, ma se l’Onu decide io sono per la guerra 



Saddam Hussein servirebbe a delineare una 
posizione e un'attività politica non violenta 
cheèaltra rispetto al post-Saddam o all'attuale 
situazione. Siamo molto eurocentrici e spesso 
anche italocentrici, però la posizione pacifista 
viene vista e propagandata dai regimi televisivi 
arabi come una posizione prò-Saddam Hus¬ 
sein». 

Ci sarebbe, però, anche un'ambiguità 
nella vostra proposta: esclude la guerra 
come strumento di pressione? La secon¬ 
da domanda è questa: la vostra idea è 
nata da un ragionamento, o piuttosto 
da contatti con Governi o con ambienti 
con i quali vi siete potuti consigliare? 
Dico questo perché la vostra proposta è 
esattamente uguale a quella, ufficiosa, 
del Governo saudita. 

«I ntanto vorrei rispondere alla prima: am¬ 
mettiamo, come temo - perché i tempi sono 



Non voglio che si arrivi 
a un nuovo regime 
solo senza Saddam 
con gli Usa e un altro 
generale iracheno 
al potere 
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tempi e le resistenze sono molte -, che tutto 
questo non funzioni eche, quindi, questa pro¬ 
posta non prende ossigeno, non prendeforza, 
si arrivi alla risoluzione del Consiglio di Sicu¬ 
rezza: la "non compliance" dell'Iraq con la 
1441. Con lamortenel cuoremi schiererei con 
il Consiglio di Sicurezza, Questo è per essere 
chiari e per non dare ombra di dubbi. 

Sulla seconda: non parlerei di contatti di¬ 
retti, perchénon èvero, macertamente, siamo 
stati molto attenti a vedere cosa stava succeden¬ 
do. Si fa un gran parlare del rischio del fonda¬ 
mentalismo islamico. Di questa alternativa mi¬ 
nacciosa: o noi o gli islamici. Credo, invece, 
che questo sia un grande bluff e credo che in 
quella parte del mondo l'angoscia più gigante- 
sca-chei regimi hanno tutto l'interessea repri¬ 
mere e a sviare sulla "politica estera"- sia l'as¬ 
senza di diritti civili per milioni e milioni di 
cittadini, senza democrazia, senza prospettive 
economiche. C'è una pentola in ebollizione, 
una pentola che ha come valvola di sfogo solo 
l'emigrazione. A M arco Pannellaèvenuta que¬ 
sta idea, perché è chiaro che buonissima parte 
del mondo arabo, ha il terroredi Saddam H us¬ 
sein per la sua gestione inaffidabiledel potere. 
Non mi riferisco solo ai kuwaitiani. Tutti gli 
altri sono certamente più terrorizzati di noi». 
In qualecategoria classificherebbe leas- 
sai probabili vittime civili di un attacco 
militare all'Iraq? 

Credo di essermi posta questa domanda e 
di avere dato qualche risposta alla vigilia del¬ 
l'intervento in Kosovo, Credo che qualunque 
azionemilitare abbia quel tipo di rischi ecredo 
che l'obiettivo sia quello di contenerli il più 
possibile. M a non è che lo status quo attuale 
non abbia vittime, comeèaccaduto in Afghani¬ 
stan o in Kosovo, In Iraq oggi si muore», 

Ma ci sarà sempre un dittatore, ci sarà 
sempre un luogo della Terra in cui la 
libertà e la democrazia, almeno come la 
intendiamo noi, sono negata Ci sarà 
sempre un dittatore in un posto crucia¬ 
le della Terra in cui c'è molto petrolio, 
in cui l’Occidente non accetterà cose 
che normalmente accetta in altri luoghi 
assolutamente meno cruciali! 

So perfettamente che non viviamo in un 
mondo perfetto. La mia responsabilità è fare 
qualche passo avanti per renderlo più accettabi¬ 
le. So perfettamente cos'è il doppio standard. 
Non sono responsabile delle politiche altrui. 
M a provo ogni giorno, disperatamente, di fare 


dei passi avanti e sono convinta che la demo¬ 
crazia, così come è espletata, è il sistema meno 
negativo possibile. Per questo ho provato, e ci 
siamo riusciti con l'aiuto di molti, con la Corte 
Penale Internazionale, Proviamo adesso con 
un’organizzazione mondialedella democrazia, 
appunto per non ritrovarci sempre all'ultimo 
minuto a non avere altro ricorso. Penso incre¬ 
dibilmente che se scontro di idee non lascia 
morti, trovo impensabilechenon ci siaancora 
venuta in mente una Tv in lingua araba, e 
questo semplicemente perché culturalmente il 
bombardamento d'informazione, le pratiche 
non violente non fanno parte della cultura poli¬ 
tica, se non di alcuni. Trovarci sempre all'ulti¬ 
mo minuto, con risultati di una politica estera 
che da Richelieu ad oggi non è mai cambiata 
(quella per cui gli Stati non hanno valori, ma 
solo interessi), che tutte le volte cade vittima 
dell'innamoramento dell'uomo forte. Fino a 
poco tempo fa bastava essere anticomunisti 
per essereamici, per cui ci sono stati i M obutu, 
i Bokassa, gli Amin Dada, chesono tutti inven¬ 
zioni europee, Ci siamo, poi, innamorati di 
Milosevjc che garantiva la stabilità, ci siamo 
innamorati di quel signore pakistano, per non 
parlare della totale carta bianca data a Putin 
per il massacro ceceno. È una politica estera 
che tutte le volte, invece di innamorarsi delle 
istituzioni, si innamora del despota di turno 
che, quando non c’è più bisogno di lui, non 
muore neppure, non si togliedai piedi». 

Non si riesce a vedere una differenza 
sostanziale tra la proposta radicale e 
quella di Bush. A parte il fatto che si 
sposta l'accento al momento successivo, 
quando dovrà essere governato un Pae¬ 
se, comunque, liberato da Saddam. Per¬ 
ché se c'è una posizione forte per la 
sostituzione di Saddam, non sia questo 
prioritario ed escluda ogni altra ipotesi 
militare. 

«Questa proposta innanzittutto dovrebbe 
arrivare al Consiglio di Sicurezza attraverso i 
canali previsti, cioè il Parlamento italiano, il 
Governo, l'Europa. Quindi vogliamo che di¬ 
venti una proposta del Consiglio di Sicurezza». 
C 'è un Presidente americano che ha sta¬ 
bilito, a un certo punto, che il problema 
era l’Iraq, che il problema del terrori¬ 
smo era l'Iraq e che il problema nume¬ 
ro uno deU'umanità era l’Iraq. Ho forti 
dubbi che sia così come lo pone Bush: e 
Lei? 


Le foto del Forum sono di Andrea Sabbadini 

Ero convinta - dopo un breve giro in Af¬ 
ghanistan nel'96 - che l'Afghanistan fosse un 
problema di tutti e non per via solo delle don¬ 
ne oppresse, ma perché si sapeva perfettamen¬ 
te che c'erano campi di terroristi eche, peral¬ 
tro, la coltivazione esplosiva dell'eroina e del¬ 
l'oppio in regi me proibizionista a quello servi¬ 
va. Ricordo che tornando, feci il giro delle 
capitali europee per dire: "ammesso che non vi 
freghi niente delle donne afghane, ma lasciare 
un Paese cosi strategicamente importante nelle 
mani di un governo completamente folle è... 
folle!" Oggi credo che se un intero gruppo di 
Paesi del Consiglio di Sicurezza arrivano a 
prendere la risoluzione 1441, abbiano più in¬ 
formazioni di quante ne ho io, e certamente 
un regime di quel tipo se ha a disposizione 
strumenti di distruzionedi massa, certo ci met¬ 
te poco ad usarli in proprio o a passarli ad altri. 
Sicuramente l'episodio del 111 settembre ha da- 



Noi e la sinistra? Ci sono 
tante differenze 
noi siamo liberali e 
libertari: la diffidenza 
politica credo che sia 
reciproca 


r> 


mon¬ 
do è 
so¬ 
prav¬ 
vi ssu- 
to per 
50 an¬ 
ni, durante la guerra fredda, con due 
superpotenze che si confrontavano ar¬ 
mateci! tutto punto con il rischiodi una 
guerra nucleare incombente cheèstata 
evitata perché si è scelto di vivere nel- 
l'equilibrio del terrore. In particolare 
da parte americana la strategia scelta è 
stata quella di non annientare il nemi¬ 
co, ma di contenerlo. Adesso siamo in 
una situazione in cui non esiste più il 
mondo diviso in blocchi, ma esiste un 
mondo in cui problemi alla sicurezza e 
alla sopravvivenza mondiale ci sono e 
continueranno ad esserci. Di fronte a 
queste minacce, compreso l'I raq, è sag¬ 
gio scegliere la strategia di illudersi di 
annientare il nemico, o non è più pru¬ 
dente riutilizzare - ovviamente in ma¬ 
nieraaggiornata- quella politica del con¬ 
tenimento? 

«Se guardo la storia dell'Iraq la politica di 
containment delle ispezioni dura da 12 anni. 
Bisogna anche stare attenti che il tempo non è 
infinito eche il possesso di armi di quel tipo 
non è esattamente una cosa che non contribui¬ 
sca all'insicurezza, ma il tempo mi pare è stato 
molto lungo. La seconda questione è che credo 
chequesto dovrebbe eh i amarci tutti ad immagi¬ 
nare un mondo diverso; oggi viviamo in un 
mondo monopolare M i sforzo epenso, invece, 
ad organizzazioni regionali sempre più forti, 
politicamente e democraticamenteforti per es¬ 
serealtrettanti partner. Constato, però, chesul- 
l'Europa abbiamo già detto ed è nostra respon¬ 
sabilità complessiva, Poi ci sono altri tentativi 
che vanno seguiti con attenzione e rafforzati 
dove è possi bile: l'Asean, l'Unione Africana., la 
Lega Araba, anche sequestaèl'unica organizza¬ 
zione che io conosca dove non c'è un governo 
eletto democraticamente tra tutti e 22». 

Voi radicali avete in comunecon la Sini¬ 
stra in generale tante cose: il rapporto 
con le carceri, l’idea della libertà della 
scienza e della ricerca, la laicità dello 
Stato, l'immigrazione, i diritti delledon- 
nei la questione degli stili di vita, il pro¬ 
blema della razza, la non violenza. Poi 
ci sono cose che ci separano: l’atteggia¬ 
mento verso la magistratura, la defini¬ 
zione della legalità, la definizione del¬ 
l'Italia attuale come regime. Queste os¬ 
servazioni che Lei ha fatto sul pacifismo 
indicano, certo, degli split molto gran¬ 
di, però siete sempre più dalla parte del¬ 
la pacechedalla parte della guerra. Allo¬ 
ra perché si nota una ostilità tanto più 
forte verso la Sinistra che non verso la 
Destra, parlo di Radio Radicale? lo so¬ 
no un ascoltatore fedelissimo ed atten¬ 
tissimo di Radio Radicale e trovo che, 
mentre Gasparri trionfa, e non capisco 
perché, le interviste o gli approfondi¬ 
menti con le persone di Sinistra o con 
gli argomenti che questo giornale, cheè 
abbastanza anomalo, propone vengono 
sempre presi con una certa distanza. Vi 
trovate vicini, invece a persone che sbef¬ 
feggiano l'indulto, che vogliono che il 
Papa decida dove si fa l'inseminazione 
assistita, etc., che non hanno mai voluto 
il Tribunale internazionale, che verso 
donne, anti-razzismo, libertà degli stili 
di vita irridono con un linguaggio da 
caserma, che la non violenza non sanno 
dove stia di casa. Come può essere? 
«Sono d'accordo che probabilmente que¬ 
sti temi nel mondo generale che chiamiamo di 
Sinistra sono più vicini, questo io non lo discu¬ 
to, ma rispetto alla classe politica di Sinistra 
non mi pare, Se è vero in termini di gente, in 
termini di classe politica non è così, non in 
termini di azioni di governo della classe politi- 
cadì Sinistra, lo credo che ci sia una differenza 
culturaleche nessuno di noi si deve nasconde¬ 
re; noi siamo liberali ed anche liberisti, ci sono 
delle differenze storico-culturali, però voglia¬ 
mo dire che per lo meno èreciproca ladiffiden- 
za politica? O l'isolamento politico, Questo 
può essere l'inizio di un dialogo che io ritengo 
- non per responsabilità nostra - non si sia mai 
aperto con la classe politica di Sinistra, né tradi¬ 
zionale, né non tradizionale, lo posso ricorda¬ 
re solo, come dato di attenzione politica, i 
rapporti di attenzione e poi di scontro politico 
di Berlinguer rispetto a noi, poi non ho più 
visto grandi cose. 

(a cura di Roberto Arduini 
e Gabriel Bertinetto) 
Con il supporto tecnico 
della SabrasM eetingS.r.l. 
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Roberto Monteforte 


CITTÀ DEL VATICANO «Non bisogna ras¬ 
segnarsi. La guerra non è inevitabile». 
Sono le parole pronunciate ieri da Gio¬ 
vanni Paolo II ed è la frase con la quale 
l'Osservatore Romano apre la prima pa¬ 
gina di oggi. Parole pronunciate «pro¬ 
prio mentre il rumore delle macchine 
da guerra - fa osservare il quotidiano 
della Santa Sede - si fa più stridente». 
L'Osservatore richiama «la fredda disu¬ 
manità» delle strategie belliche che «co¬ 
minciano a dispiegarsi», E ricorda come 
il Papa si rivolga con il suo appello «a 
tutte le persone di 



Il forte monito 
nell’incontro con la 
comunità di Sant’Egidio: non 
ci si può fermare davanti agli 
attacchi del terrorismo occorre 
moltiplicare gli sforzi 


Attesa per gli incontri 
in Vaticano: il 14 il pontefice 
incontra il vicepremier 
iracheno Tareq Aziz, il 18 
riceverà il segretario deH’Q|iii 
Kofi Annan 
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buona volontà 
esortandole a 
«moltiplicare gli 
sforzi » col laboran- 
do così alla «causa 
della pace». 

È l'ennesimo 
messaggio inviato 
dal «preoccupatis¬ 
simo», ma non 
rassegnato, papa 
Wojtyla per una 
soluzione politica 
della crisi irachena. 

Il Papa, a differenza di quanto ac¬ 
cadde nellaGuerra del Golfo, questa vol¬ 
ta non è un isolato profeta di pace. La 
sua azione è sorretta in modo convinto 
e compatto da tutta la Chiesa cattolica, 
senza distinzioni particolari, eanima un 
movimento per la pace sempre più nu¬ 
meroso e convinto. La sua non è una 
scelta contro l'Occidente. È ferma la 
condanna del terrorismo, ma certo non 
si identifica con le opzioni indicate da 
George Bush e dai suoi alleati. La Santa 
Sede, forse unica riconosciuta potenza 
morale planetaria, parla al mondo. Il 
Papa ha presente la condizione dei mi¬ 
lioni di cristiani che vivono in pace non 
solo in Iraq e in Siria, ma in tutti il 
M edio Oriente. Teme non solo la trage¬ 
dia umanitariaegli effetti devastanti del 
conflitto per le popolazioni civili, ma 
anchela destabilizzazionedi quell'area e 
il rischio gravissimo di delegittimazione 
che con la «guerra preventiva», decisa 
unilateralmente dagli Usa, corrono 
l'Onu e alla fine la stessa U nione Euro¬ 
pea. Due istituzioni considerate riferi¬ 
menti importanti per quel «multilatera- 
lismo» dei rapporti internazionali pro¬ 
pugnato dalla Santa Sede a cui si deve la 
risoluzione 1441 del Palazzo di Vetro. 

Sono anche queste le ragioni ogget¬ 
tive della distanza tra il Vaticano e le 
scdtedella Casa Bianca, malgrado il ten¬ 
tativo deH'ambasciatore Usa presso la 
Santa Sede, J im Nicholson, di dimostra¬ 
re il contrario. Di far apparire come un 
punto a favore di Washington la mal 
digerita visita in Vaticano del numero 
due del governo iracheno, Tarek Aziz, il 
prossimo 14 febbraio, M a l'iniziativedi- 
plomatica d'Oltretevere non si ferma. 
Dopo il ministro degli esteri tedesco, 
Joseph Fischer e il vice-premier irache¬ 
no, Tarek Aziz Fisher, èatteso in Vatica¬ 
no il segretario generale dell'Onu, Kofi 
Annan. 11 prossimo 18 febbraio sarà rice¬ 
vuto in udienza privata da Giovanni Pa- 


L’Osservatore 
Romano in prima 
pagina richiama 
la fredda disumanità 
delle strategie 
belliche 


«Mai rassegnarsi, la guerra non è inevitabile» 

Nuovo, pressante appello del Papa alla pace. In Vaticano disagio per le scelte di Berlusconi 
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in piazza 

Gesti di pace 
intutt’Italia 


Si moltiplicano leiniziativeelemani¬ 
festazioni per la pace, M ille persone 
ieri a Udine in una fiaccolata per la 
pace a cui hanno partecipato Rutelli, 
Rosy Bindi, Valdo Spini. Un migliaio 
di no global in corteo a Napoli «con¬ 
tro la guerra senza se e senza ma». 
Con loro un gruppo di pakistani. 

A Camp Darby gli studenti dei 
collettivi universitari e di Rifondazio¬ 
ne comunista hanno organizzato un 
blitz davanti alla base logistica della 
Nato: «Vogliamo chesia chiusa- dico¬ 
no i manifestanti - condividiamo le 
preoccupazioni del sindaco di Pisa e 
del presidente della provincia sulla si¬ 
curezza dell'area. Boicotteremo la ba¬ 
se, cercheremo di impedi re che da qui 
partano armi e mezzi per la guerra in 
Iraq». Oggi manifestazione dei Ds a 
Perugia. 


ecumenismo 

Cristiani uniti 
in cerca di pace 

PI 



Festa per il compleanno 
di Sant’Egidio 
Che ha già 35 anni 

Ieri ricevuti dal Papa nella sala 
Clementina, venerdì sera la 
solenne celebrazione presi deduta 
dal Prefetto della Congregazione 
dei Vescovi, card. Giovanni 
Battista Re, nella Basilica di San 
Paolo fuori leM ura: eoa la 
Comunità di sant'Egidio fondata 
dal professore Andrea Riccardi 
nel 1968 ha festeggiato i suoi 35 
anni. Alla cerimonia religiosa per 
la fondazione della «piccola Onu 
di Trastevere», eoa viene 
chiamata la Comunità per il suo 
impegno a favore della pace, del 
dialogo tra le diverse fedi, hanno 
partecipato una decina di 
cardinali, una ventina tra vescovi 
e prelati, egli ambasciatori de 40 
Paesi nei quali è oggi presente la 
Comunità, insieme ai poveri e ai 
nomadi amici da volontari di 
sant'Egidio. 


. ace ed ecumenismo, attualità delle Beati- 
budini sono stati questi i temi centrali 
del convegno «ecumenico»conclusosi ie¬ 
ri a Viterbo e dedicato proprio all'attualità 
delle «Beatitudini nelle Chiese cristiane e nel¬ 
l’impegno civile». L’incontro, promosso dalla 
Conferenza Episcopale Italiana, dalla federa¬ 
zione del le C hiese Evangeliche i n I tal ia e dal la 
Sacra Archidiocesi Ortodossa d’Italia, è stato 
l'occasione per verificare lo stato dei rapporti 
tra lechiesecristiane in Italia. In particolare il 
rapporto tra l’«ecumenismo» e la scelta per la 
pace, perché «i cristiani devono essere uniti se 
vogliono essere significativi». «Riscontriamo 
una forte accentuazione della sensibilità ecu¬ 
menica» ha commentato Tommaso Valenti- 


■■l’intervista 

rti, icartna rhiorotti 


netti, vescovo di Termoli-Larino e presidente 
di PaxChristi che ha riproposto la sfida evan- 
gelicadi divantareoperatori di pace. «LeChie- 
se dovrebbero tradurre quest'invito avendo il 
coraggio di vivere nella mansuetudine- preci¬ 
sa Val enti netti - elaborando economiedi pace 
eil disarmo». Il messaggio delle Beatitudini è 
attualissimo anche per la pastora valdese, M a- 
ria Bonafede. In particolare l'invito a «essere 
il più lontano possibiledai conflitti edall'ini- 
micizia, daH’impossibilità di vivere serena¬ 
mente». «C'è una promessa grande di vita 
possibile e riconciliata per praticare la pace - 
ha aggiunto. Sono il messaggio di Dio da por¬ 
tare oggi e sono il compito da perseguire. Le 
Chiese italianedevono parlare del fatto che la 
Bi bbi a e D i o pari ano d i pace, gi usti zi a e ri con- 
ciliazione. In un tempo in cui si attribuisce a 
Dio concetti di violenza, va affermato che Dio 
crea la pace, ama la mansuetudine e appaga il 
desiderio di giustizia». Anche il metropolita 
greco-ortodosso d'Italia, Gennadios Zervos, 
ha sottolineato l'esigenza che le chiese siano 
«pontedi paceedi unità»trai popoli. 


sabato la manifestazione 


Foliini: sì 
alla diretta Rai 


M 


i auguro che la Rai dia ampio spazio, 
e magari anche I a di retta tv, alla mani¬ 
festazione per la pace». Lo ha detto 
Marco Foliini, segretario deH’Udc. Non che 
Follini sia pacifista, anzi: «H o un'idea diversa - 
ha detto - sono molto lontano da una manife- 
stazionepacifista che mi sembra molto unilate¬ 
rale, poco attenta alla necessità che tutto il 
mondo hadi toglieredi mezzo learmi di distru¬ 
zione di massa accumulate a Bagdhad. Tutta- 
via credo chela giornata di sabato sia importan¬ 
te e che meriti che siano accesi tutti i riflettori 
tv». 

La diretta Rai, invece non ci sarà, Chi vor¬ 
rà seguire l'evento non avrà che La7 a disposi¬ 
zione: dimostrazione «di una enorme miopia- 


dice l'ex presidente della Rai Roberto Zaccaria 
- è una manifestazione che si tiene in tutto il 
mondo, con milioni emilioni di partecipanti, e 
non farla vedere agli italiani, nel servizio pub¬ 
blico èuna grave mancanza». Articolo 21 liberi- 
di - che apprezza larichiestadi Follini - annun¬ 
cia di aver già raccolto 10,000 firme nel corso 
delle iniziative a Assisi, Orvieto, Firenze e Na¬ 
poli, che chiedono la diretta Rai. 

Enzo Carra, componente della M argherita 
nella commissione di vigilanza, commenta: 
«N on è mai troppo tardi per far marcia indie¬ 
tro dalla decisione di negare la diretta Rai alla 
manifestazione per la pace. Spero che la paca¬ 
tezza di Follini, alla quale immagino non sia 
estraneo anche il Presidente della Camera, e le 
ragioni della sua richiesta, favoriscano un ri- 
pensamento tra i vertici della Rai». «Ricordo ai 
dirigenti Rai - diceVincenzo Vita, del corrento- 
ne - che il servizio pubblico tv si regge anche 
sul diritto di cronaca esul pluraliso deH’infor- 
mazione. Una grande giornata mondiale sulla 
pace che veda la Rai assente dà un colpo ferale 
alla natura del servizio pubblico Rai». 


ololl eincontrerà i suoi più stretti colla¬ 
boratori, Gli sforzi vaticani non hanno 
sosta. Perché come ha ripetuto ieri Gio¬ 
vanni Paolo II, durante l'incontro con 
la comunità di sant'Egidio nel 35° della 
sua fondazione, «La pace è in pericolo». 
Come lo era 40 anni fa, ai tempi della 
Pacemin teris e del la crisi dei missili di 
Cuba. «Occorre- questo èil suo invito - 
moltiplicare gli sforzi. Non ci si può 
fermaredi fronte agli attacchi del terrori¬ 
smo, nèdavanti alleminaccechesi leva¬ 
no all'orizzonte Non bisogna rassegnar¬ 
si, quasi chelaguerrasia inevitabile». «Il 
cammino che conduce alla pace - ha 
affermato - è quello del dialogo, della 
speranza e della 
sincera riconci¬ 
liazione». È si¬ 
gnificativo quan¬ 
to aggiunge a 
proposito delle 
«Strutturee pro¬ 
cedure di pace, 
giuridiche, poli¬ 
tiche ed econo¬ 
miche» che «so¬ 
no certamente 
necessarie e for- 
tunatamenteso- 
no spesso presenti». «Esse non sono che 
il frutto della saggezza e dell'esperienza 
accumulata lungo la storia mediante in¬ 
numerevoli gesti di pace, posti da uomi¬ 
ni e donne che hanno saputo sperare 
senza cedere mai allo scoraggiamento. 
Gesti di pacenascono dalla vitadi perso¬ 
ne che coltivano nel proprio animo co¬ 
stanti atteggiamenti di pace». 

Sembra questa una risposta a chi, 
forse in modo inconsapevole, rischia di 
fare terra bruciata di un patrimonio di 
saggezza ed esperienza accumulato ne¬ 
gli anni, perché a rischio non è solo la 
pace in I raq, è anche l'equilibrio dei rap¬ 
porti internazionali garantito dalle Na¬ 
zioni Unite. Anche il tradizionale ruolo 
di paceedi moderazione del nostro pae¬ 
se è in discussione. L'Italia che è stata 
tra i paesi fondatori della Comunità eu¬ 
ropea, oggi con le scelte del governo 
Berlusconi rischia di contribuire allo 
sgretolamento del suo ruolo internazio¬ 
nale. Roma con Madrid «filo-america¬ 
ne», dall'altra parte l'asse Parigi-Berli- 
no. Questa divaricazione non può non 
preoccupare la Santa Sede che si è sem¬ 
pre mossa in si ntoniacon razionediplo¬ 
matica del governo italiano, Ora leposi- 
zioni sono veramente distanti e la fred¬ 
dezza d'O Itretevere verso le posizioni ita¬ 
liane, quando non è aperta polemica 
come con il ministro Martino, cela a 
malapena il disagio eil malessere. 

A conclusione del suo discorso alla 
Comunità di sant'Egidio il Papa, ieri, ha 
invitato tutti ad intesificare la preghiera 
per la pace, che va «accompagnata da 
un'azione concreta afavore della ricon- 
ciliazioneedellasolidarietà tra gli uomi¬ 
ni etra i popoli». Chiede di fare come 
Abramo e di pregare perché «la città 
degli uomini sia risparmiata dalla distru¬ 
zione». «Con la medesima insistenza 
dobbiamo continuare ad invocare per 
l'umanità il dono della pace» è stato il 
suo invito, Sono paroleche anche Berlu¬ 
sconi dovrebbe intendere 


I rischi di una 
tragedia umanitaria 
e gli effetti devastanti 
del conflitto 
per le popolazioni 
civili 
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Giuseppe Chiaretti 

arcivescovo di Perugia 


«Se Fintervento scatterà senza chiare e giuste motivazioni, allora bisognerà ricorrere a una provocazione capace di far riflettere» 

«Obiezione di coscienza contro l’attacco militare» 


VITERBO «Contro la guerra pre¬ 
ventiva in I raq, nel caso l'interven¬ 
to sia deciso senza che ci sia una 
vera chiarezza sulle motivazioni e 
una vera giustizia, l’obiezione di 
coscienza può essereuna provoca¬ 
zionesalutare che ai uta a riflettere 
con maggiore senso di giustizia e 
di verità». È l'arcivescovo di Peru¬ 
gia, Giuseppe Chiaretti, a parlare. 
MonsChiaretti èil presidentedel- 
la Commissione episcopale per 
l'Ecumenismo e il dialogo della 
Cei e con esponenti delle chiese 
evangeliche ed ortodosse è stato 
tra i promotori del convegno 
«ecumenico» sulle Beatitudini 
conclusosi ieri a Viterbo. Dall'in¬ 
contro è emerso con nettezza l'in¬ 
treccio tra la radicalità del discor¬ 
so evangelico della Montagna e 
l'esigenza di comportamenti ecul- 
ture nuove che chiamano tutti a 
difendere con convinzione i valo¬ 
ri della paceedella giustizia. 
Mons. Chiaretti parlare oggi 
di Beatitudini, quando il ru¬ 
more delle macchine da 
guerra sembra sovrastare le 
invocazioni alla pace, alla 
giustizia e alla mitezza, può 
sembrarequasi comeuna be¬ 


nefica provocazione. Ma se 
si dovessearrivareal conflit¬ 
to cosa può fare la Chiesa? 

«Può continuarea ripetereche 
nonostante tutto gli uomini non 
debbono odiarsi..». 

Ma di fronte ad una "guerra 
preventiva" non si può arri¬ 
vare ad invocare l'obiezione 
di coscienza di fronte all'or- 
dinedi uccidere? 

«N on posso far altro che riba¬ 
dire la possibilità deH'obiezionedi 
coscienza. Il discorso èserioegra- 
ve. Se si insiste sulla scelta dell’in¬ 
tervento militare in Iraq, allora bi¬ 
sogna poter di re facci amo le osser¬ 
vare per davvero tutte le ordinan- 

II momento è grave: 
se si andrà alla guerra 
si osserveranno 
tutte le ordinanze 
dell’Onu, non solo 
alcune 


ze dell'Onu, non soltanto alcune. 
E vediamo di fare rispettare leesi- 
genzedi giustizia. Un mondo inte¬ 
ro dice che le sanzioni contro Ba¬ 
ghdad fatte in questa maniera non 
servono a niente. Servono solo ad 
inasprirelepersone. Bisognerà pu¬ 
re ascoltare questi inviti. Bisogne¬ 
rà alloradire anchequali altre mo¬ 
tivazioni spingono Bush verso l’in¬ 
tervento. Non può essere soltanto 
l'armamentario bellicistico di Sad¬ 
dam, vi sono anche altri paesi che 
nesono in possesso. Allora manca 
la verità. M ancano troppe rispo¬ 
ste. È necessario un discorso più 
approfondito prima di decidere 
un intervento. Ma se questo non 
accade, allora anche l'obiezione di 
coscienza può avere la sua funzio¬ 
ne. Puòessereun'utileprovocazio- 
ne affinché si torni a riflettere con 
maggiore giustizia, perché è inac¬ 
cettabile una "giustizia dei forti". 
Un conto è servire lo Stato per 
tenerel'ordinepubblicoedifende- 
re la pace, un conto, invece, è par¬ 
tecipare ad una "guerra preventi¬ 
va" di cui la Civiltà Cattolica ha 
ben chiarito il carattere illusorio. 
Dobbiamo attrezzarci con altri 
strumenti. Dare più forza all'Onu, 


dotarlo di capacità di intervento 
più incisive e da tutti condivise. È 
faticoso, ma dobbiamo cammina¬ 
re in questa direzione e credo sia 
necessario impegnarsi attivamen¬ 
te per questo». 

Anche in questo modo si af¬ 
ferma l'attualità del discor¬ 
so delle Beatitudini? 

«Oggi la gente continua a cer¬ 
care la felicità, che è un altro mo¬ 
do per appellarsi alle Beatitudini. 
Nessuno vuole essere privo di feli¬ 
cità, le ricerca però nelle strade 
deH'immediatezza e dell'emozio¬ 
ne. Su questo dobbiamo riflettere. 
M a le Beatitudini sono un'esigen¬ 
za dell'uomo, non soltanto una 
proclamazione sterile. Dobbiamo 
camminare verso un mondo che 
sia dominato dalle Beatitudini..». 

E questo cosa vuole dire? 
«Vede, quando si dice beati i 
miti, si dice anche no a chi fa vio¬ 
lenza. Quando si dice beati i pacifi¬ 
ci si dice anche "via" a coloro che 
promuovono e organizzano le 
guerre. Quando si dice beati i mi¬ 
sericordiosi si dice anche "via" a 
coloro che stimolano la vendetta, 
il rancore trai popoli e non li fan¬ 
no camminaresu unaviadi ricon¬ 


ciliazione. E quando si dice beati i 
poveri si intende dire anche beati 
coloro che costruiscono un mon¬ 
do più giusto e rispettoso dei dirit¬ 
ti di tutti...». 

L'ecumenismo aiuta a co¬ 
struire una cultura di pace? 

«I nnanzitutto aiuta questa co¬ 
struzione, perché cerca di realizza¬ 
re queste realtà all’Interno delle 
chiese, eliminando quelletensioni 
che impediscono di procedere in¬ 
sieme. Se tutte le chiese cristiane 
riuscissero a procedere insieme po¬ 
tremmo incidere molto di più su 
temi come la pace, la giustizia o il 
perdono. Dice giustamente il Pa¬ 
pa che la giustizia oggi non ècom- 
pleta se non si amplia anche al 
discorso del perdono. Bisogna rie¬ 
laborare il concetto di giustizia. 
N on può bastare una giustizia co¬ 
me mero "do ut des". I n quel mo¬ 
do la riconciliazionetra lepersone 
non avviene..». 

Rinnova la richiesta di un 
atto di clemenza verso i dete¬ 
nuti? 

«La mera giustizia è necessa¬ 
ria, ma non basta. Va ripensata, 
come ho detto, e vi va aggiunta la 
dimensione del perdono. Un ge¬ 


sto, anche simbolico, di riduzione 
di pena per i carcerati, concesso in 
base a precise motivazioni, porte¬ 
rebbe ad un maggiore equilibrio 
ed a una maggiore fraternità con i 
detenuti ed anche ad una maggio¬ 
re serenità nei rapporti sociali. 
Noi consigliamo il percorso della 
riconciliazione, dell’indulgenza e 
del perdono non per cancellare le 
responsabilità di chi ha sbagliato. 
Chiediamo, infatti, che sia chiara 
la coscienza degli errori commes¬ 
si, ma invitiamo anche ad interve¬ 
nire con atti di clemenza che van¬ 
no atoccareil cuoredellepersone. 
È così che lesi recupera, altrimen¬ 
ti la vita sociale resta sempre tesa e 

Il fermento della pace 
sta entrando 
nelle coscienze 
i cambiamenti vanno 
accompagnati con 
gesti precisi 


violenta». 

Cosa possono fare, insieme, 
le chiese e le religioni per 
difendere la pace in perico¬ 
lo? 

«Nel 1986 il Papa, con un ge¬ 
sto veramente profetico, chiamò 
tutte le religioni ad Assisi affinché 
ciascuno con il proprio linguag¬ 
gio, invocando il proprio Dio o 
quella realtà nella quale crede, con 
una preghiera comune, prendesse 
coscienza del valore fondamentale 
della pace, senza la quale non esi¬ 
ste una vita serena e rispettosa dei 
diritti di Dio e deH'uomo. Quel 
gesto aveva un profondo significa¬ 
to e sta producendo effetti. 11 fer¬ 
mento della pace sta, infatti, en¬ 
trando nelle coscienze di tutti. So¬ 
no cambiamenti di mentalità che 
richiedono decenni e che vanno 
accompagnati da gesti precisi che 
vogliono esseresegno di riconcilia¬ 
zione...». 

A cosa si riferisce? 

«Ad esempio alla provocazio¬ 
ne di don Benzi. Perché non ci 
può essere un gemellaggio tra 
IT raq e gli U sa? La fantasia dei po- 
poli ne può suggerì re altre..». 

r.m. 
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Wladimiro Settimelli 


I venti della storia hanno sem¬ 
pre soffiato forte su Ile terre fra 
il Tigri e l'Eufrate e su Ba¬ 
ghdad, città dei califfi per quattro- 
cento anni. Sotto gli abbassidi, la 
«più grande città del mondo» e la 
Mesopotamia, vissero un’epoca 
considerata d’oro da tutto l’IsIam. 
Un’epoca mille volte rimpianta e 
raccontata nei libri più vecchi di 
quella parte del mondo. 

La M esopotamia, ossia la «gazi- 
ra» (e cioè l'Isola, come la chiama¬ 
no gli arabi) ha 



Nella terra fra 
il Tigri e l’Eufrate 
sono ancora conservati 
monumenti archeologici 
testimoni di una grandiosa 
e complessa Storia millenaria 


Alle grandi tombe e ai luoghi 
santi sciiti arrivano ogni anno 
milioni di visitatori 
Tesori che non appartengono 
a Saddam Hussein ma a tutti 
i credenti musulmani r> 



visto, nei millen¬ 
ni, sparire re e 
imperatori, dit¬ 
tatori, governi, 
tribù califfati, ca¬ 
valieri del deser¬ 
to, eserciti gigan¬ 
teschi, civiltà 
straordinarie, 
città famose e 
centri di cultura 
inimitabili. 

Ognuno ha 
lasciato tracce 
importanti, «se¬ 
gni», li bri, pittu¬ 
re, incisioni ru¬ 
pestri, «tavolet¬ 
te d’archivio», 
strumenti di 
astrologia e 
astronomia, te¬ 
sti di medicina, 
di religione, in¬ 
cunaboli prezio¬ 
sissimi per gli 
studiosi di tutto 
il mondo, crona¬ 
che e storie bel¬ 
lissime, favole, 
vicende sangui¬ 
nose e terribili, 
mura e moschee 
uniche. 

La M esopota¬ 
mia è la terra del¬ 
la cultura di 
Uruk, dei sume¬ 
ri, di re Sargon, 
di Uredei Parti. 

È la terra degli 
Achemenidi,del 
regno di Ham- 
murabi il legisla¬ 
tore, la terra di 
Babilonia, dei 
Seleucidi, degli 
assiri, dei persia¬ 
ni e dei curdi, 
dei turchi Selgiu- 
chidi e del Khan 
dei mongoli. La 
terradei duefiu- 
mi, dunque, ha 
alle spalle una 
storia millenaria 
e grandiosa, 
complessa e 
spesso tragica. 

Ma anche fasto¬ 
sa e grandiosa, 
tra realtà e fanta¬ 
sia, trai racconti 
deLemilleeuna 
notte, il califfo 

Harun ar Rashid e il Saladino. E, 
ancora, le vicende delle grandi città 
prima costruite e poi invase o di¬ 
strutte: Samarra, Kerbala, Ninive, 
Mossul, Bassora, Ctesifonte e la 
«magica» Kufa. 

Poi, ecco l’arrivo degli arabi di 
Maometto, con il loro Corano, gli 
Omayyadi, gli Abbassidi con le ban¬ 
diere nere, i «califfi ben guidati», la 
tragica finedi Ali’, genero del Profe¬ 
ta, la tragedia di Hussein con la nasci¬ 
ta della mitologia sciita, la «ricerca 
del martirio», il senso fondante, per 
gli stessi sciiti, del lutto e del dolore 
come ricerca della vita eterna. 

Al bordo dell’acqua 

Iraq, in arabo, vuol dire sempli¬ 
cemente «al bordo dell’acqua» e co¬ 
me l'acqua del Tigri e deH’Eufrate, 
la storia di quelle vaste regioni, spes¬ 
so desertiche, lo ripetiamo, è sem¬ 
pre stata un fluire e un rifluire gran¬ 
dioso. Una storia molto importante 
per tutto l’IsIam perché l’Iraq di Sad¬ 
dam Hussein èpienadi luoghi santi 
sciiti (sono il 56% della popolazio¬ 
ne) con la tomba di Ali’ aNagaf (la 
visita vale per centomila martiri) 
quella di H usayn a Kerbala (protet¬ 
ta daquattromilaangeli) con Samar¬ 
ra dove scomparve «al Mahdi, 
l'imam occulto» e dove sorge quella 
meraviglia architettonica che si chia¬ 
ma «al M alwiyya» e cioè la moschea 
fatta a spirale. Kufa, invece, è la vec¬ 
chia città-stato dovenacqueil «kufi- 
co fiorito» e non, che si incontrane 
vecchi testi e nelle lapidi celebrative 
più importanti. Proprio a Kufa so¬ 
no custoditi antichi incunabili scrit¬ 
ti su pelle di capra. 

Poi Baghdad, detta «la città ton¬ 
da» o la «madinat al salam», ossia la 
città della pace, sorta dove viveva 
l'eremita Dad. La capitale custodi¬ 
sce gli antichi volumi dei geografi 
arabi, i primi testi «sufi», ceramiche 
antiche, vasellame straordinario, i 
resti di Babilonia, certesetedi M os- 
sul (ricordate la «mussolina»? Si 


L’era d’oro dell’Islam 
sotto l’incubo 
di migliaia di bombe 

Viaggio nel Paese delle mille e una meraviglie 


A A 
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La moschea 
«elicoidale» 
di Samara 
A sinistra 
una scritta 
«kufica» 
l’antica grafia 
araba nata a 
Kufa 
in Iraq 
In basso 
due pacifiste 
americane 
manifestano 
davanti ai resti 
archeologici 
di una moschea 
a Baghdad 




chiamava così perché veniva pro¬ 
prio da Mossul) leanticheselleguer- 
riere, troni e arredamenti. 

Ora a Baghdad, «Harun ar 
Rashid» è soltanto il nome di un 
grande albergo per stranieri, pesan- 
teedi cattivo gusto. Tutto il contra¬ 
ri o del I e «bel I e e I eggere» cu poi e ge- 
melledi Kazimayn. 

Ancora per le feste appena passa¬ 
te, i ragazzini hanno potuto vedere, 
di nuovo, la magica Baghdad inven¬ 
tata dal cinema dei cartoni animati 
e sempre al centro delle storie delle 
Mille e una notte, con Alì Baba e i 
quaranta ladroni, Simbad il marina¬ 
io eia principessaSherazade. In que¬ 
sti giorni e in queste ore, ne sento¬ 
no invece parlare ai telegiornali per 
la guerra. 

Allegrandi tombe, ai monumen¬ 
ti, ai cimiteri sciiti, arrivano ogni 
anno, da tutto il mondo islamico, 
milioni di visitatori. Nei tempi anti¬ 
chi, centinaia e centinaia di vecchi 
moribondi, chiedevano di essere 
portati a dorso di cammello, in 
Iraq, per essere sepolti vicino ai «sa¬ 
cri imam». Ed erano viaggi terribili, 
organizzati anche di nascosto alle 
autorità. 

Tutta la storia del Paese, legran- 
di testimonianze del passato, i mo¬ 
numenti, gli incunaboli e i libri, 
non appartengono certo al dittatore 
Saddam Hussein, un «provinciale 
chevienedaTakrit, incolto ed igno¬ 
rante», come dicono i suoi opposi- 


L’Iraq ha alle spalle 
una Storia millenaria 
complessa e spesso 
tragica. Ma è anche 
la patria delle «Mille e 
una notte» 



r> 


tori. M a sicuramente a tutto il popo¬ 
lo iracheno eai credenti dell’IsIam. 

La guerra che cosa spazzerà via? 
Come e in che modo ucciderà e 
massacrerà? E quanta cultura can¬ 
cellerà persempre?E come reagi ran¬ 
no i milioni di sciiti che vivono nel 
vicinissimo Iran, in Afghanistan, in 
Arabia Saudita, in Turchia, nel Ku¬ 
wait, in Siria, in Egitto, negli Emira¬ 
ti del Golfo, in Giordania, in Sudan, 
in Palestina, nel Pakistan, in India e 
perfino in Cina? E che accadrà in 
Israele e trai Kurdi? E quali saran¬ 
no le reazioni dell'organizzazione 
terroristica di Bin Laden edegli inte¬ 
gralisti islamici sparsi in tutto il 
mondo? 

A pensarci bene, mette i brividi 
l’antico detto sciita che viene urla¬ 
to, ogni 10 di muharram, per le vie 
di Karbala, mentre i penitenti, co¬ 


perti di sangue per le ferite che si 
provocano a vicenda, maledicono il 
califfo Yazid che si fece portare la 
testa di H usayn a Damasco. D ice: «I 
nostri giorni memorabili sono leno- 
stre assemblee di lutto». 

Quali sarebbero le reazioni nel 
mondo islamico se anche una sola 
bomba cadesse sulla tomba di Alì 
(il «leonedi Dio», «l'amico più fede¬ 
le di Allah», «l'erede vero di Mao¬ 
metto») o su quella di H usayn? 


Il fango e il paradiso 
Il senso incombente ed esaltante 
dellamorteedel martirio, comeac- 
cadeva non moltissimi anni fa nel 
fango dello Sciat el Arab, durante la 
guerra contro l’Iran e quando i ra¬ 
gazzini venivano mandati all’attac¬ 
co con una chiave del paradiso ap¬ 


pesa al collo, prospetta scenari terri¬ 
bili esitazioni non certo immedia¬ 
tamente comprensibili dagli Occi¬ 
dentali. T anto più che, questa volta, 
Saddam Hussein non ha invaso il 
Kuwait. Non solo: il dittatore, al 
quale non importa un bel niente 
della religione, ha già dato ordine 
che si combatta casa per casa e non 
esiterà certo, per spronare i suoi, ad 
impugnare perfino «du l-fiqar», la 
spada del «santo» Ali. 

L'attacco a Baghdad, insomma, 
potrebbe diventare il detonatore 
per qualcosa di molto più comples¬ 
so e difficile. 

Anchel’ideadi una Baghdad occu¬ 
pata per un certo periodo e in mano 
agli occidentali fino ad una trasazio¬ 
ne democratica, secondo il concetto 
americano o europeo, è pura follia. 

La città, venne costruita dajafar, 


Freya Stark 
alla ricerca della setta 
degli Assassini 

Fu la sua grande passione per il 
viaggio a spingerla verso terre 
sconosciute e imprese rischiose 
Ora, Freya Stark, scomparsa 
esattamente di ed anni fa, è una 
delle più lette scrittrici di viaggi. 
Le vai li degli assassini 
(Guanda, pagine 322, euro 
15,00) racconta il suo cammino 
in un 'impervia regione 
dà l'Iran infestata da briganti, 
negli anni Trenta. Un'impresa 
coraggiosa per una donna 
europea soia che sfida il freddo, 
la fatica eia fame alla ricerca 
del famigerato castello della 
sdita degli Assassini. Nella sua 
prima esplorazione in Persia, 
da Baghdad fino al Luristan, 
era accompagnata da guide 
locali, a a volte amichevoli, 
altre meno. Il suo scopo? 
Scovare reperti archeologici. 
Questo straordinario racconto è 
stato pubblicato per la prima 
volta nei 1934; la sua ultima 
edizione italiana comprende 
anche uno scritto di Alberto 
M oravia. 


Baghdad custodisce 
i resti di Babilonia, 
i primi testi sufi, 
vasellame 

straordinario, le sete 
di Mossul.. 
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fratello del primo califfo Abu al-Ab- 
bas morto nel 754. J afar si fece chia¬ 
mare al Mansurecioè «il vittorioso» 
edecisedi progettare personalmente 
la capitale deH'impero islamico. Ba¬ 
ghdad doveva offuscare la bellezza 
di Damasco e coniugare la perfezio¬ 
ne cosmogonica del cerchio con la 
bellezza e la grandiosità. I lavori co¬ 
minciarono nel 758 e si conclusero 
nel 762. Vi lavorarono centomila 
operai e il costo venne valutato in 
una ventina di tonnellate d’oro. 

La città rotonda 

Si arriva, quindi, al tempo del 
califfo Harun, 
nipote di Man- 
sur. Siamo nel 
786. La «città ro¬ 
tonda» cresce 
vertiginosamen¬ 
te e diventa, in 
pochi anni un 
crocevia di traffi¬ 
ci e commerci, 
ma anche una 
capitaledi filoso¬ 
fi, scuole itine¬ 
ranti, consorte- 
riedi artisti ein- 
tellettuali, poeti, 
teatranti e scuo¬ 
le religiose. Ma 
anche di danza, 
di svaghi e luo¬ 
go deputato ai 
piaceri per chi 
arriva dai deser¬ 
ti. Con seicento 
«hammam» (i 
bagni), palestre 
per le cure di 
bellezza, «ma¬ 
drase» per gli 
studi coranici, 
ma anche scuo- 
ledi musicaevil- 
le lungo il Tigri 
per avere il ven¬ 
ticello portato 
dalle acque. È 
un viavai di let¬ 
terati, scribi, giu¬ 
risti e saggi di 
gran nome che 
finiscono tutti a 
corte. In una 
strada importan¬ 
te nasce la pri¬ 
ma biblioteca 
pubblica del 
mondo musul¬ 
mano, poi la pri¬ 
ma sede degli 
studiosi di mate¬ 
matica e geogra¬ 
fia. E ancora la 
sede di quelli 
che traduceva¬ 
no dal greco, 
dal turco, dal 
persiano, dal si¬ 
riaco, dall’arabo 
e dall'ebraico. 
Poi c’erano gli 
ospedali che of¬ 
frivano assisten¬ 
za pubblica pa¬ 
gata dallo stato. 
Insomma, una 
città ricca e col¬ 
ta con un milioneemezzodi cittadi¬ 
ni, quando le altre città del mondo, 
per numero di abitanti, sembrava¬ 
no solo dei paesoni. 

Fu proprio «duranteil Medioe¬ 
vo latino che fiorì l’età classica del 
pensiero musulmano» come hanno 
scritto gli studiosi. Il quinto califfo 
Harun al Rashid veniva dopo i pri¬ 
mi quattro califfi «ben guidati» e si 
era alleato persino con l’imperatore 
«franco» Carlo M agno, per battere 
il rivale califfo di Cordova. Ormai 
la Persia era occupata, l'impero bi¬ 
zantino non contava più e Harun 
controllava con la necessaria durez¬ 
za l’impero. 

Che cos’era il Califfato, allora? 
Un complesso tentativo teologico 
per tenere unita la «umma»( la co¬ 
munità dei credenti) edare«univer- 
salità» all'IsIam e alla sua continua 
espasione. Insomma, una specie di 
«papato islamico», come ha scritto 
qualche ignorantone, rendendo pe¬ 
rò abbastanza bene il concetto. 

Harun al Rashid ha avuto tante 
mogli e tante concubine, ha speso 
cifre folli per certe schiave, ma an¬ 
che per i sapienti e i musici. Ha 
avuto discusseestraordinarieamici- 
zie maschili e la notte, secondo la 
leggenda, girava per Baghdad vesti¬ 
to da «persona qualsiasi» per parla¬ 
re con i sudditi e studiare i proble¬ 
mi. La sua leggenda, appunto, èen- 
tratanelleM///e e una notte, alimen¬ 
tando le favole tutte occidentali di 
un Ori ente magi co, misterioso, lus¬ 
suoso e lussurioso. 

Nell'809 H arun morì efu un suc¬ 
cedersi di califfi. Ormai, Baghdad, 
non dava più ordini, dal punto di 
vista religioso, al resto del mondo 
musulmano. 

Arrivarono presto i turchi selgiu- 
chidi e dopo, nel 1258, i mongoli che 
fecero a pezzi la città, incendiarono, 
bruciarono e scaraventarono libri e 
pergamene nel Tigri: «Fino a forma¬ 
re dei veri e propri ponti di carta sul 
fiume», come scrissero gli storici. 
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Agli Stati generali degli azzurri a Modena il portavoce del premier Bonaiuti tuona: riforme, con o senza l’opposizione 

Il ricatto di Bossi spacca Forza Italia 

È guerra sulla candidata della Lega in Friuli. Berlusconi incerto, decideranno i leader? 


dall’INVIATA Natalia Lombardo 


MODENA Andare avanti. L'opposizio¬ 
ne non collabora, alla pari di Saddam 
H ussein, nésulle riforme nésullaguer- 
rain Iraq. Ma la Casa delle Libertà va 
avanti lo stesso. È il messaggio lanciato 
da un doppio portavocedi Silvio Berlu¬ 
sconi alla platea degli Stati generali di 
Forza Italia in Emilia Romagna, a M o- 
dena. Il portavoce ufficiale è Paolo Bo¬ 
naiuti, che addirittura alza la voce per 
dire che «io che sto sempre a fianco 
del premier, vi assicuro che Berlusconi 
le riforme lefarà, che ci sia o non ci sia 
l’opposizione». Ma anche il ministro 
dell'Interno, BeppePisanu, nel pome 
riggio apre il suo intervento al Forum 
Monzani uscendo dai confini interni 
per appoggiare il «lungo, complesso, 
faticoso lavoro di cucitura internazio¬ 
nale che il presidente Berlusconi sta 
facendo». E qui Pisanu usa la formula 
borrelliana della tripletta «per evitare, 
per evitare, per evitare la guerra. M a 
anche per obbligare Saddam a chiude¬ 
re gli arsenali». Un ruolo verso il quale 
«tutti, da Bush a Putin, hanno avuto 
rispetto». Tranne l'opposizione. Nel 
centrosinistra le fatiche di Berlusconi 
«non hanno trovato udienza, nono¬ 
stante il discorso pacato fatto alla Ca¬ 
mera». Solo pregiudiziali, insiste il mi¬ 
nistro, quando «sul Kosovo sarebbe ba¬ 
stato un voto di FI per far cadere il 
governo D'Alema». Ingrati... Pazien¬ 
za, «Berlusconi vai avanti perché noi 
siamo solidali con te», dice affettuosa¬ 
mente Pisanu all'icona che, poco pri¬ 
ma, era apparsa sul maxischermo in 
un replay di proclami e inni del '94. 


Oggi lo aspettano Modena, ma forse 
comparirà in cassetta. 

Che delusione quell'attacco «da 
curva» che D'Alema ha rifilato al di¬ 
scorso pacato del premier a M ontecito- 
rio, ripete Bonaiuti, «ora Castagnetti 
ha dato qualche segnale, ma...». La 
sinistra ha chiuso pure lo «spiraglio» 
aperto da Fini, che ha «lasciato la ban¬ 
diera del presidenzialismo». Nessun ul¬ 
timatum, però «se non si riesce a farle 
insieme le riforme si fanno comun¬ 
que», avvisa il portavoce sottosegreta¬ 
rio. Non si sofferma sulla forma di 
governo: «Cosa vuole Berlusconi? Un 
governo cheduri, con il poteredi revo¬ 
care i ministri. Sono sicuro che, alla 
sua maniera solita, le cose si faranno 
progressivamente». E alla maniera sua, 
Berlusconi dipanerà la matassa eletto¬ 
rale. M a sta per pagare un pegno a 
Bossi e non sarà un'operazione indolo¬ 
re per FI. C'è una guerra sulla Guerra 
in Friuli-Venezia Giulia: «Non è deci¬ 
so nulla, decideranno Berlusconi, Bos¬ 
si, Fini eFollini», svicola Claudio Scajo- 
la. Alessandra Guerra è la candidata 
che Bossi (spinto daTremonti) vuole 
imporre come sfidante all' «uomo del 
caffè» di centrosinistra, Riccardo llly 


egemonie 


alleregionali di giugno. E vuoleimpor- 
lasul presidente uscente di Forza Ita¬ 
lia, Renzo Tondo, sostenuto ancora ie¬ 
ri da Roberto Antonione, coordinato- 
re di FI «èTondo il candidato miglio¬ 
re, è lui il valore aggiunto», dice, e del 
resto è una sua creatura. Bossi ricatta 
ancora una volta, minaccia di andare 
da solo alle amministrative. L'imposi- 
zionedella candidata ha scatenato l'ira 
dei forzisti, che venerdì sera a Udine 
erano pronti a strappare le tessere in 
piazza. E Berlusconi sembra aver già 
ceduto, in una cena a Palazzo Grazioli 
ha riconosciuto che «la Lega non ha 
un presidente di Regione». Dietro le 
quinte! nemmeno troppo), c'è la batta¬ 
glia per la guida logistica di FI , che 
ormai sembra riconquistata da Clau¬ 
dio Scajola, l’uomo che ha trasformato 
la «plastica» in partito e ha gestito le 
bandierine vincenti nel 2001. «Nessu¬ 
na divisione fra noi», assicurano sia 
l'ex ministro dell'Interno sia Antonio¬ 
ne. Ma quest'ultimo ormai sembra 
sconfitto sulla Guerra. Si affida a Berlu¬ 
sconi: «Terrà tutto insieme, l'impor¬ 
tante è l’unità della coalizione. Com¬ 
patti vinciamo». Con chi? «Con Ton¬ 
do» (ma ammette, «certo la Lega non 


((Attenti, la cultura è in mano alla sinistra» 
E Schifani vuole il tum over nelle Procure 



Il Premier 
Silvio Berlusconi 
e Paolo Bonaiuti 
Corrado 
Giambalvo/Ap 


ha un Governatore»). Due metri più 
in là Scajola dice il contrario: nessuna 
crisi, solo un momento di «crescita nel 
partito», però, aggiunge, «talvolta le 
esigenze di alleanza ci devono portare 
a dare ad altri quelle figure di vertice 
che vorremmo per noi». La signora 
Guerra, già vice presidente in Friu¬ 
li-Venezia Giulia, sembra sia andata di 
persona(con lasua bellaeforte presen¬ 
za), da Berlusconi, mercoledì scorso. 
Ieri ci si è messo pure Marco Follini, 
segretario Udc: «Nessuna pregiudizia¬ 
le» a un leghista in Friuli (cosa c'èsulla 
bilancia?). Tutto si dovrebbe decidere 
fradomani (lasolita cenaatread Arco- 
re, con Bossi eTremonti) e poi forse 
martedì con un vertice dei leader. Ma 
questa sera il capo del Carroccio ha 
tuonato nella piazza di Udine le sue 
ragioni, convinto che la Guerra arrivi 
al 47 per cento, mentre Tondo si fer¬ 
merebbe al 40. E l’uomo del caffè ha il 
50. 

Isabella Bertolini, coordinatrice di 
FI in Emilia Romagna, detta la Lady di 
Ferro della Bassa Padana, spiega per¬ 
ché sono stati convocati gli altisonanti 
Stati generali di FI qui a Modena la 
Rossa. Ancora lo è: i tassisti sono stati 
allattati con Lenin e fuori dalla porta 
del Forum (fra le hostess con foulard 
azzurri) sventolano al le finestre gli ar¬ 
cobaleni delle pace, di cui ècostellata 
la città. Qui in primavera andranno 
alle urne solo tre comuni sotto i quin¬ 
dicimila abitanti, non ci sono risse sui 
candidati. Preme un compito più im¬ 
portante: «Abbatterei! nostro M uro di 
Berlino», espugnare l'Emilia Roma¬ 
gna, strappare la Regione al Ds Vasco 
Emani, nell'aprile 2005. 


Sul maxischermo 
proclami e inni 
del ’94. Oggi 
l’intervento di 
Berlusconi, forse 
in cassetta 



DALL’INVIATA 


M ODENA Forza Italia vede ancora M uri di Berlino 
da abbattere. È l'esigenza primordialedella riconqui¬ 
sta del territorio intellettuale, la liberazione da quel 
senso di inferiorità verso «l’egemonia culturale della 
sinistra» che resiste, secondo l’azzurro-senti re, nella 
stampa, nel cinema, nelle Università. Ma se An 
lamenta decenni di emarginazione, lì a percepisce 
almeno la conastenza di una storia e di una cultura 
(secondo loro taciuta), il popolo di FI con partita 


Iva, sotto sotto, è consapevole della mancanza di 
riferimenti culturali. L'importante è riconquistare 
terreno: tanto, come dice «il cattivo prete», come è 
stato chiamato Gianni Baget Bozzo, «la cultura è 
morta, sa di sinistra che di destra». Un'ecatombe, 
anche «il Pdssta morendo». Claudio Scajola, torna¬ 
to potente illustra la «fasetre» del partito. La prima 
s’intitolava «La scesa in campo», la seconda punta¬ 
ta: «La traversata nel deserto». La terza è «La con¬ 
quista del territorio», la capillare creazione di una 
classe dirigente per «opporsi al dominio dàlia sini¬ 
stra» che si annida «nel mondo della cultura, nelle 


redazioni, nei circoli». E qui Scajola ammette «Non 
abbiamo uomini nostri». Del resto, parola di Baget 
Bozzo, «noi vinaamo con gente non colta, che non 
legge i giornali ma vede la tv, però pensa con la sua 
testa». Un popolo naif, insomma, che nel Forum 
M onzani scoppia in un applauso liberatorio al com- 
piacenteM aurizio Belpietro, di rettore dell Giornale 
né panni dé Costanzo Azzurro, quando moderan¬ 
do il dibattito dà la sponda al «cattivo prete» e s 
aspetta la morte «dé sindacato, il vero parti to, paga¬ 
to con i fondi délo Stato». Mala cultura è in mano 
ai «sinistri», come definisce Antonione i giornalisti. 


E che dire dé libri di testo? Scuote la testa Sandro 
Bondi, l'uomo che pensa: «Gridano vergogna. La 
cultura staliniana èstemperata, ma resta. E l'egemo¬ 
nia déla cultura di anistra ha formato magistrati e 
insegnanti. È un problema». I giudici che, per Rena¬ 
to Schifani, «remano contro il governo» via email. 
Lui vuoleil «turn over»né Tribunali. «Aspettiamo 
cheil cadaverepasa sul fiume», chiosa ilpréeormai 
sanguinano. Per ora l'alternativa culturale la offre 
Antonio Tajani, che spazia néla galassia Globale 
«La anistra europea? Sconduaonata, terzomondi¬ 
sta e pad fista». n.l. 


Pisanu imita Borrelli: 
evitare, evitare 
evitare la guerra 
obbligando Saddam 
a chiudere 
gli arsenali 



Il pentito Giuffrè: nel 2001 il boss avallò la presentazione nelle liste di FI del vicepresidente della commissione giustizia 

«Provenzano volle Mommo candidato» 


Salvi, Tortorella, Rinaldini e Patta: non un partito, ma un movimento che sia un pungolo per la smisto 

Ecco «Lavoro e libertà» 


Marzio Tristano 


PALERMO Sarebbe stato Bernardo Provenzano, il 
capo di Cosa Nostra in persona, a dare il proprio 
avallo alla candidatura nel 2001 dell 1 avvocato 
penalista Nino M ormino, vi ce-presi dente della 
commissione giustizia della Camera, indagato a 
Palermo per associazione mafiosa. Nel giorno 
del primo faccia a faccia del principe del foro 
palermitano, difensore di decine di boss, con i 
magistrati della Procura che lo accusano vengo¬ 
no fuori altri dettagli sulle rivelazioni del pentito 
Nino Giuffrè, che da M ormino fu difeso prima 
di collaborare con la Giustizia. 

La candidatura di M ormino, ha detto Giuf¬ 
frè, sarebbe stata proposta direttamente a Pro¬ 
venzano dal suo consiglieri Pino Lipari, il boss 
che nei mesi scorsi aveva avviato un falso penti¬ 
mento, scoperto dalla procura di Palermo. I nter- 
rogato ieri per quattro ore dal procuratore Pie¬ 
tro Grasso il deputato-penali sta legale ha negato 
ogni accusa. E all'uscita ha detto soltanto: «L'in¬ 
terrogatorio si è concluso, anzi è durato anche 
troppo'». M ormino si è poi allontanato dal palaz¬ 
zo di giustizia insieme al figlio Sai, anche lui 


penalista, suo difensore di fiducia. 

M a che cosa ha detto Giuffrè ai magistrati? 
Dalle maglie del segreto istruttorio filtrano alcu¬ 
ni dettagli. Giuffrè avrebbe raccontato cheil ca¬ 
po di Cosa nostra alla vigilia dell campagna elet¬ 
torale per le politiche di due anni fa, era alla 
ricerca di una strada che portasse benefici per i 
boss mafiosi «delusi e contrariati - ha spiegato il 
collaboratore ai pm - per le mancate promesse 
fatte ai vertici di Cosa nostra sull'ammorbidi- 
mento della pressione della magistratura e delle 
forze del Tordi ne». In questo contesto Provenza¬ 
no avrebbe fornito il suo benestare alla candida¬ 
tura di M ormino, tanto da essere convinto - ha 
aggiunto il pentito - che il penalista poteva rap¬ 
presentare una buona possibilità di risolvere i 
problemi cheaffliggevano Torganizzazionecrimi- 
nale, in particolare sul versante della legislazione 
antimafia. Il collaboratore ha rivelato che Cosa 
nostra aveva deciso di uccidere M ormino, ag¬ 
giungendo che la sentenza di morte vennesospe- 
sa, poiché si decise di affidare al legale il delicato 
compito di tutelare gli interessi dell 1 organizza¬ 
zione in sede parlamentare. 

Ma contro Mormino non ci sono solo le 
parole del pentito. Secondo indiscrezioni al de¬ 


putato sarebbe stato contestato ancheil contenu¬ 
to di una una lettera scritta da Provenzano e 
indirizzata a Pino Lipari, dopo le elezioni del 
2001, intercettata dagli investigatori nei mesi 
scorsi. Nel biglietto il padrino chiede al suo uo¬ 
mo di fiducia di intervenire, attraverso M ormi¬ 
no, perché il Parlamento vari provvedimenti uti¬ 
li a Cosa nostra. 

Principe del foro palermitano, 65 anni, avvo¬ 
cato penalista con numerosi boss mafiosi assisti¬ 
ti, Nino M ormino tenta due anni fa il gran salto 
in politica candidandosi alla Camera nelle liste 
di Forza Italia e trova spazio nel collegio Ce- 
falù-M adonie, dove viene eletto con quasi 29 
mila preferenze. Si rivela invece un insuccesso, 
pochi mesi dopo, la sua candidatura alle elezioni 
comunali di Palermo, dove raccogli e poche centi¬ 
naia di voti. 

A Montecitorio la collocazione naturale di 
M ormino èia Commissione Giustizi a, della qua¬ 
le, per la sua esperienza ed autorevolezza, diven¬ 
ta subito vicepresidente. Le materie che tratta 
sono il 41 bis, la leggeCirami, il giusto processo, 
fino all'indulto, che un suo emendamento, poi 
bocciato, ha esteso ai membri non promotori 
delle organizzazioni mafiose. 


ROMA Un movimento politico e non 
un partito. L'obiettivo principale: «ride 
re centralità al tema del lavoro», ma 
anche battersi contro le guerre «senza 
se e senza ma» e ritornare al proporzio¬ 
nale per una più articolata presenza dei 
partiti politici in Parlamento, Così il 
diessino Cesare Salvi, Aldo Tortorella e 
i sindacalisti Gianni Rinaldini (Fiom) e 
Gian Paolo Patta (Cgil) hanno presente 
to «Lavoro e libertà», ieri alla prima 
uscita pubblica. La nuova formazione 
vuole essere un pungolo per tutta la 
sinistra, spiegano i promotori, perché 
se è vero che bisogna reagire alla «de 
strutturazione» del mondo del lavoro 
del governo, è altrettanto vero che an¬ 
che nei partiti della sinistra il lavoro 
tradizional mente i nteso «non èadegua- 
tamente rappresentato». Allora, dice 
Salvi, «con spirito unitario vorremmo 
chetutta la sinistra riscoprisse la centre 
lità del lavoro». Tutta la sinistra, infatti, 
è rappresentata nel neonato movimen¬ 
to: c'è una parte della minoranza Ds, 
rappresentata dall'area salviana che fa 


riferimento all'associazione «Sociali¬ 
smo 2000» (presente all'appuntamento 
di ieri anche Giorgio Mele), ci sono i 
Comunisti italiani con Nerio Nesi, c'è 
la minoranza della Cgil, con il segrete 
rio confederale Patta e c'è la Fiom, con 
il segretario generale Rinaldini. Manca 
solo Rifondazionecomunista,acuì «Le 
voro e libertà» guarda con attenzione 
L'esigenza del nuovo movimento, 
spiega Patta, «nasce dal conflitto dello 
scorso anno» sull’articolo 18, ma riguar¬ 
da tutto il sistema del lavoro: «Quel 
movimento enorme non ha trovato 
una sponda politica coerente». Nean¬ 
che nel suo leader?, chiedono i giornali¬ 
sti presenti al seminario costitutivo. 
«Cofferati, lo scorso anno - risponde il 
segretario Fiom - ha reso visibile a tutti 
come il mondo del lavoro non fosse 
rappresentato». Aggiunge però: «Non 
capisco I e sue u I ti me scelte», comequel- 
la di entrare neU'ufficio di programma 
del nuovo Ulivo. E, sottolinea Rinaldi¬ 
ni, anche sul referendum per l'articolo 
18 (giudicato da Cofferati un errore) le 


posizioni sono differenti. Il diessino Ce 
sare Salvi è critico verso un centrosini¬ 
stra che non si apra a tutte le opposizio¬ 
ni, Bertinotti compreso: «Non riuscirei 
a capire un nuovo Ulivo che nascesse 
con una pregiudiziale a sinistra per il 
Prc», Spiega ancora Patta: «C'èbisogno 
di unasinistradiversa,dobbiamo pensa¬ 
re alla sinistra prima che alle politiche 
di coalizione delle quali comunque c'è 
bisogno». 

Il primo dei quattro punti su cui si 
svilupperà l'azione del movimento sarà 
proprio il referendum sull'articolo 18, 
anchese Salvi promette battaglia anche 
sullapace, C'èl'impegno «contro la pre- 
carizzazionedel lavoro eTiperflessibili- 
tà», equello per i diritti sociali, a partire 
dalla previdenza minacciata dalia «in¬ 
quietante» delega all'esame del Parla¬ 
mento. Discorso a parte per le riforme 
istituzionali. È Salvi ad insisteresu que¬ 
sto punto: «Bisogna superare la retorica 
del maggioritario, e pensare ad un pro¬ 
porzionalecorretto». 

g-v. 
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l’Unità 



domenica 9 febbraio 2003 


Noi j l, le città ÉnJj'USSvo 


VERONA 



Verona che 
resiste a Galan 

Dove la balena bianca s ’è tinta d’azzurro e poi di rosa 



Bella e conservatrice la città 
sulla via del sale e dell’ambra 
dall’Adriatico alla Germania 

135.020 abitanti, al ballottaggio per l'elezione di 
andarne consiglio comunale, nel 2002, il 
centrosinistra ha puntato su una piccola lista civica, 
Zanotto per Verona. E Zanotto ha raccolto il 54,2% 
(75.711 voti assoluti) da consensi. Il suo avversario, 
il produttore di vini Bolla, a è dovuto accontentare 
del 45,7%, pari a 63.884 voti. 

Verona sorge in epoca preistorica presso l'attuale 
PontePietra, dov'era il guado dell'Adige lungo la via 
del sale e dell'ambra dall'Adriatico alla Germania. 
Fondata forsedai veneti, (Réti, Euganei eforseGalli 
cenomani), acquistò la cittadinanza romana nel 49 
a.C. Nel 312 Pompeiano, generale di M assenzio, fu 
vinto e ucciso presso Verona da Costantino. A metà 
del V secolo fu sede amata del re ostrogoto Teodorico, 
poi ducato longobardo e sede di Pipino re d'itali a 
nell'impero carolingio. Né secolo XI Verona è unita 
alla M arca di Baviera, né 1136 si dà la libertà 
comunale. Fu sede pontifida con Papa Ludo III dal 
1181 al 1185, quando si céebròil Conclave che desse 
Papa Urbano III. Passata in potere di Ezzdino da 
Romano, dà inizio né 1277 alla signoria Scaligera, 
che dura fino al 1387 quando Verona cade in mano 
ai Visconti. Né 1405 si offre liberamente a Venezia, 
sotto il cui governo rimane fino al 1796: quando 
Napoleone invase la repubblica venda. Né 1814 è 
occupata dall'Austria, torna all'Italia né 1866. 



Una vista di Piazza Delle Erbe e accanto il sindaco di Verona Paolo Zanotto 


il presidente dei Ds 

Ulivo, un comitato 
e tre professori 


S ubito il coordinamento nazionale dell'Ulivo. 
D'Alema suona la sveglia al centro sinistra che 
deve prepararsi già da oggi per la preparazione 
del programma e la scelta del nuovo leader. Da quel 
«laboratorio del fallimento del Polo» che è poi Ca¬ 
gliari il presidente dei Ds, ricorda che il centro sini¬ 
stra non «può presentarsi diviso» e soprattutto, «non 
può farsi trovare impreparato», per la prossima con¬ 
sultazioneelettorale. Che nonostante la precisazione 
potrebbeessereanchedietro l'angolo. «Non ho detto 
che voglio elezioni anticipate- annuncia dal palacon- 
gressi della Fiera - ma di questa gente è anche vero 
che non ci si può fidare ed è quindi necessario darsi 
da fare». Ossia attivare l'opposizione con un lavoro 
costante che controlli e contesti l'operato del gover¬ 
no e allo stesso tempo spiani la strada per la prepara¬ 


zione di un programma e la scelta del leader. Come? 
Con la ricostituzione del comitato nazionaledeil'U li- 
vo dopo un'assemblea dei movimenti, dei partiti e 
delleassociazioni chesi riconoscono nel progetto del 
centro sinistra. «È opportuno riunire l'assemblea na¬ 
zionale- dice- che al la fi ne nominerai rappresentan¬ 
ti del comitato nazionaledell'U livo». E poi?«AI tavo¬ 
lo siederanno Cofferati, Rutelli, Fassino e Amato - 
dice, mentre dal pubblico si sente «e D'Alema»- che 
dovranno controllare l'operato del governo». Un la¬ 
voro propedeutico alla scelta del candidato attraver¬ 
so le primarie. «In questo caso si sceglieranno tre 
professori che studieranno le regole e alla fine ci 
saranno le primarie». 

Quanto ai girotondi, il presidente dei Ds, ricor¬ 
dando che «si vinceuniti», aggiunge: «D'Alema deve 
arrendersi all'evidenza che ci sono i girotondi...», 
pausa e un applauso prima di ammettere che «in 
passato ci sono state incomprensioni». 

Dall'ex premier anche un suggerimento per il 
futuro, che suona come un meaculpa. «Non abbia¬ 
mo difeso abbastanza l'operato del governo». Una 
cosa che non deve più accadere. 

d.m. 


Maurizio Chierici 


VERONA Se i veronesi che contano e 
quelli che votano affidassero al divano 
dell'analista l'impegno di sciogliere il 
groviglio che condizio¬ 
na la loro vita, dietro i 
colori di partiti diversi 
confesserebbero la stes¬ 
sa vocazione: «M i sento 
D oroteo». Virtù o pecca¬ 
to, accomuna buona par- 
tedella città. «Chenon è 
mai stata di destra o di 
sinistra, ma conservatri¬ 
ce e de. Soprattutto do- 
rotea, a volte sinonimo 
di poca trasparenza». 

Don Bruno Fasani diri¬ 
ge «Verona Fedele», set¬ 
timanale cattolico dalla 
sguardo laico. È nato at¬ 
torno a Verona ed ha 
passato qualche anno a 
Brescia. La ricorda «chia¬ 
ra e sbrigativa» mentre 
alla sua città riconosce 
un'aria sorniona. Ha in- 
grigito la forte identità 
religiosa nelle abitudini 
di un popolo gaudente, 
meno devoto eppure in¬ 
flessi bilenelladifesa for¬ 
male della tradizione. I 
monumenti devono re¬ 
stare al loro posto e la 
Chiesa non si tocca. So¬ 
lo Forza Italia, dopo 
aver perso il sindaco, ha 
tentato il sacrilegio: se 
l'è presa con padre Fla¬ 
vio Carrara, cappuccino 
scalzo e vescovo della 
diocesi: «Tirava per Za¬ 
notto...», il sindaco di 
oggi. Carrara non si è 
scomposto: «La risposta 
è nell'algebra. Non avete 
saputo farei conti». An¬ 
che Bruno Fasani viene 
sfiorato dall'accusa 
d'aver favorito il vincito¬ 
re. Il giornale pesa nelle 
opinioni degli elettori. 

Prosa chiara, senza rive- 
renzeepoi l'aplomb che 
deriva dalla presenza del 
suo direttore nelle gran¬ 
di Tv nazionali. Rispo¬ 
sta in sintoniaeoi vesco¬ 
vo: «Non ha vinto la sini¬ 
stra. È la destra cheè riu¬ 
scita a perdere e pianga 
se stessa». Quel tattici¬ 
smo caro alla tradizione 
doroteali ha traditi. 

«Nel '94 l'avvento di 
Forza Italia era accompa¬ 
gnato da grandeen tu si a- 
smo e volontà progettuale. Ma negli 
ultimi tempi si allargava lo sfilaccia- 
mento». L'impressione è che abbia ri¬ 
nunciato a fare opposizione. Dopo la 
sconfitta alleelezioni si limita a insegui¬ 
re le briciole del banchetto in via di 
esaurimento. U Itimo riflesso doroteo. 

«Doroteismo non è solo attacca¬ 
mento al potere: vuol diregestionedel¬ 
la politica amministrativa senza pren¬ 
dere rischi. M io padre era de, ma di 
sinistra. Ha preso i rischi che doveva, 
mentre i dorotei vivevano di eredità». 
È la diagnosi di Paolo Zanotto, il sinda- 
co-sorpresa. Rovesciando numeri che 
sembravano blindati a destra, le urne 

10 hanno regalato a Verona un annota. 
Avvocato cresciuto accanto ad un pa¬ 
dre protagonista del dopoguerra: sinda¬ 
co, presidente della provincia e, fino a 
90 anni, presidente del la Banca Popola¬ 
re cheha irrobustito con l'assorbimen¬ 
to della San Geminiano-San Prospero 
e il Credito Bergamasco. È considerato 
una speciedi rifondatoredella città ne¬ 
gli affanni della ricostruzione. Salvatag¬ 
gi di giornali e fabbriche che tremava¬ 
no. E spalle forti per far da muro alle 
pretese«egemoniche»di Venezia. «Dif¬ 
ficile prescindere dal suo esempio», ri¬ 
pete il figlio dietro la porta deil'ufficet- 
to dove si è rifugiato per i lavori di 
restauro. Arrivano le voci del consiglio 
comunale. Guarda l'orologio: fra un 
po' deve parlare. «La gente spera molto 
nella svolta. D eluderl a sarebbe una tra¬ 
gedia. Il centrosinistra non può perder 
tempo. Linea semplice, obiettivi chia¬ 
ve. Nédispersioneechiacchiere inutili. 
Stiamo ancora covando una maturità 
di governo che tarda a venire». 

La forza del campanile 

11 suo racconto rivela una città sorpren¬ 
dente. La Verona del benessere, sazia e 
distratta, manager quasi giapponesi nel 
non fermarsi mai, nascondei sentimen¬ 
ti di una provincia dimenticata. Con¬ 
servatrice e culturalmente un po' im¬ 
mobile, poi una dignità alla quale è 
impossibile rinunciare con l'orgoglio 
raccolto attorno al campanile sotto il 
qualesi ècresciuti. Perchè anche i quar¬ 
tieri lontani si sentono «centro». Popo¬ 
lazionestanziale. Nessun vuoleemigra- 
re dalla strada dove è nato. E il nuovo 
sindaco tiene conto dei desideri di cer¬ 
te frazioni che conservano segni di ele¬ 
ganza sgualcita dall'abbandono e inten¬ 
dono difendetela bellezza deH'architet- 
tura assediata dai geometri delle perife¬ 
rie. Vogliono restare lì. Borgo Roma ha 
perfino minacciato il referendum dell' 
indipendenza. Con la pigrizia stanziale 
di ogni veronese, migliaia di persone 


chiedono il restauro del loro angolo 
come succede ai monumenti della città 
padrona. M a nessun trauma, tutto si 
aggiusta. Lastoriadei loro politici, inse¬ 
gna. C'è sempre una consolazione. E 
dopo i naufragi, i vecchi orchestrali di 
Tangentopoli e le facce di Forza Italia 
si consolano col monopolio delle sale 
bingo della città. 

Il doroteismo resiste nella compo¬ 
stezza dei modi e nella misura delle 
parole anche se - per sfumare l'acqua¬ 
rio di Gianpaolo Pansa in Alice paese 
delle meraviglie - le balene cambiano 
colore: da bianca, ad azzurra prima di 
prendere il rosa, più o meno con gli 
stessi protagonisti. Eppureil trasformi¬ 
smo c'entra così, così. È solo il cambio 
di bandiera necessario a consorterie e 
poltrone che non vogliono cambiare 
niente. Come nelle altre italie, del re 
sto. Si sono svegliati fra le macerie del la 
tangentopoli che svergognava i vecchi 
eroi: povero sindaco Sboarina, autoesi¬ 
liato per la vergogna fra le mura di 
casa. E solo l'ultimo romantico in deca¬ 
denza. Prima, stavano tutti assieme, oc¬ 
chi che si chiudevano per far correre la 
convenienza di una vita gradita alla 
maggioranza degli elettori. Dopo, si so¬ 
no adattati ai tempi che diversi non 
volevano. Il primo affanno è stato il 
recupero della moderazionedi chi tra¬ 
piantava nella Lega o in Forza Italia la 
voglia di non perdere il potere. Deter¬ 
minazione non solo di manipoli del 
centro, anche la sinistra si è lasciata 
andare. «Perfino un segretario di sezio- 
neècorsoda Bossi», sospira Nadir Wel- 
poner, consigliere regionale Ds, molto 
considerato anche dall'opposizione. 
«Hanno inseguito la Lega contro il po- 
teredi Roma e non avevano capito...». 
Spiega lo «sbandamento dei deboli», la 
loro nuova delusionee il cammino che 
ricomincia verso Forza Italia prima di 
tornarefra mura amiche. Perchéla Ve¬ 
rona che il doroteismo abbraccia da 
mezzo secolo è resa compatta da un 
altro sentimento profondo. Taglia ogni 

Una città dorotea 
e tradizionalista 
ma insofferente 
di arroganza. Così è 
caduto il fortino del 
centro destra 

T) 


barriera efortifica la città: l'anticolonia¬ 
lismo. I veronesi non sopportano Vene- 
zia tiranna, governata dai gaulaiter dell' 
azzurro Galan, pubblicitario dagli spot 
senza pietà. Non importa per chi han¬ 
no votato negli ultimi dieci anni. Il par¬ 
tito di tutti si chiama «indipendenza». 
Non accettano il ruolo di parente di¬ 
menticato, lontani da Venezia e meno 
vicini a Dio. Pretendono pari la dignità 
negata (a loro dire) dai diktat che il 
governatore impone attraverso atten¬ 
denti fedeli. E felici, almeno dopo le 
fatiche del consiglio provinciale. Arriva¬ 
no sulle tovaglie del caffè Dante, il più 
squisito della città, accolti dalla genti- 
lezzadi Guido M orari, proprietario sto¬ 
rico del posto dove si va a cena dopo 
routine poiitiche senza batticuori. 

Arriva il pluripresidente Aleardo 
M erlin. Era sindaco de a Roverchiara. 
An lo ha corteggiato; si è seduto su 
Forza Italia. Presidente di tante cose: 
Provincia, Autostrada Serenissima, Au¬ 
tostrada Pedemontana, Ato. Leggende 
metropolitane gli regalano 100 milioni 
al mese con l'obbligo di obbedienza 
cieca, pronta e assoluta al mitico Ga¬ 
lan. Galan che vuole Fiera e Aeroporto. 
Guai contraddirlo. Commissariaappe- 
natrova voci disobbedienti. M erlin sor- 
ridesegli ricordo come sono pesanti le 
medaglie che indossa e il prezzo che 
paga «Non esageriamo. Ho dato anche 


le dimissioni da una presidenza...». 
Sorride anche il presidente dell'assem¬ 
blea provinciale, avvocato Massimo 
Gallo Righi. Viene da An e spiega con 
orgoglio l'affiliazione all'Opus Dei a 
conclusione del lungo cammino sulla 
strada dell'integralismo. La Casa della 
Libertà gli sembra una buona casa. 

Davvero la sinistra non è mai esisti¬ 
ta? Welponer quasi si arrabbia. Ricor¬ 
da Fiorio, vice sindaco del Pei nel dopo¬ 
guerra. Il 20% di voti negli anni di 
Berlinguer. Ma la De restava lontana, 
sopra il 50. E poi gli intellettuali che 
non fanno la ruota sui giornali e nelle 
piccole Tv, come Maurizio Pedrazza 
Gorlero, preside di Giurisprudenza. 
«La borghesia ricchissima ci è passata 
sopracomeun treno. Giganti economi¬ 
ci, nani politici. Fino a ieri si illudeva¬ 
no che tutto fosse comprabile. La vitto¬ 
ria di Zanotto ha cambiato le idee». 

Una piccola lista civica 
Zanotto si è presentato col suo piccolo 
movimento rifiutando la seduzione dei 
partiti «per avere mani libere, esoprat- 
tutto pulite». Lo intimorivano gli sche 
letri nascosti. «Pei e Ds non hanno 
scheletri da nascondere... »: Welponer 
si riaccende. «Nella roccaforte del cen¬ 
trodestra, il laboratorio politico nel 
quale ho creduto (rischiando lafucila- 
zioneseandava male) non ha incorane 
to l'Ulivo ma un centrosinistra che ha 


appoggiato una piccola lista civica. È la 
ricetta che valeper tutto il Nord.Abbie 
mo dimostrato che non esistono città 
inespugnabili dalla ragione; solo assedi 
sbagliati». 

Ogni giorno ascolta e racconta la 
città Silvino Gonzato, giornalista dell' 
Arena. Gira il mondo, torna con libri 
da scrivere e sguardo da straniero che 
riscopre la luce diversa delle cose che 
conosce. È lo storico ufficialedi Emilio 
Salgari: una biografia e cofanetti Mon¬ 
datori ne raccolgono viaggi veri e im¬ 
maginari. Faonoreall'ereditàdi Cesare 
Marchi con un'ironia che trascina 
l'amore per Dante nelleTigri di Mon- 
pracem. La sua ultima «cronacae lette- 
ratura» veronese si intitola «All'armi 
siamo romantici»: disegna i protagoni¬ 
sti chiesto incontrando. Diario involon¬ 
tario del governo immobile del passa¬ 
to, programmi virtuali, ma curiosi da 
colorare. Fa capire perchè la gente vole¬ 
va cambiare evocando il grottesco che 
ha travolto i politici di Forza Italia. 
Smarrita la misura dorotea, si abbando¬ 
navano alla disneyland berlusconiana. 
«M a l'Adigenon èil M issisipi» è il rac¬ 
conto che ricorda l'intuizionedel consi- 
gliereGianluca Fantoni: programmava 
hovercraft per turisti. Dal fondo di un 
fiume non sempre gonfio, a volte non 
profumato, i poveri stranieri avrebbe¬ 
ro dovuto fotografare solo antenne Tv 


e parafulmini di campaniliravvolti nel¬ 
le zanzare. Voleva coprire l'Arena per 
gli spettacoli invernali «con un turban¬ 
te da gran senusso». Per dar corpo alla 
fantasia, ha trascinato unacommissio- 
nea Dallas. Spesa consi stente finita nel¬ 
le risate. Non è stato più eletto. È una 
delle pieghe del tradimento al dorotei¬ 
smo che ha favorito Zanotto e la sini¬ 
stra che lo ha riconosciuto. 

La vendetta dell’ex sindaca 
Gonzato spiega chi èil personaggio car- 
dinedel ribaltone: M ichelaSironi, sin¬ 
daco del la destra al la quale la legge proi¬ 
biva il terzo mandato. Sperava di gover¬ 
nare la Fiera, ma l'implacabile Galan 
aveva un fedeleda piazzare. Se la signo¬ 
ra chiedeva la continuità della sua giun¬ 
ta con un collaboratore di fiducia, Ga¬ 
lan imponeva Bolla, famoso produtto¬ 
re di vini. Con impeto siciliano, anche 
se per metà di sangue sudtirolese, M i- 
chela Sironi si è vendicata. Passa i voti 
a Zanotto e Forza Italia va in pensione. 
«Non se ne sono ancora resi conto», 
ripetono un po' tutti. «Brontolano con¬ 
vinti che l'incidente è piccolo: diverbi 
personali. Mancano di una cultura più 
profonda degli slogan del potere. Non 
hanno capito cheèfinita quella stagio¬ 
ne». «Peccato», ricorda Gonzato. La Si¬ 
roni è stata il sindaco chioccia della 
qualeaveva bisogno la città frastornata 
dagli scandali mani pulite. «La più ama¬ 
ta: forseun po' imbrogliava nella soler¬ 
zia, ma la luce del suo ufficio era accesa 
fino a notte fonda: "Lavora sempre”, 
ripetevano i veronesi che andavano a 
letto alzando gli occhi verso la suafine- 
stra e si addormentavano di tranquil¬ 
li». Galan è stato l'ultimo macigno. 
Prossimo presidente regionale, forse 
una leghista: anche per ragioni cultura¬ 
li, Verona sempre più lontana. La vo¬ 
glia di indipendenza non èsolo voglia, 
ormai, Sta per nascere un altro Polo. 
Non casa di partiti. Con la praticità che 
ne ha fatto una delle capitali del benes¬ 
sere, Verona continua a programmare 
da sola ricordandosi dei quadrilateri 

A Ovest del Nord-Est 
sta diventando nodo 
ferroviario, cerniera 
quasi lombarda tra 
zone industriali e 
produttive 


risorgimentali: Mantova, Brescia e 
Trento diventano pilastri economici ed 
organizzativi di una regione non dise¬ 
gnata sulle carte ma verificabile negli 
affari e nella cultura. Nodo di autostra- 
deeferroviechelegano l'Italia all'Euro¬ 
pa, accoglie la più importante struttura 
logistica del nord: èun centro di smista¬ 
mento che attira l'attenzione delle fer¬ 
rovie tedesche. Prospettiva che sta tra¬ 
sformando l'economia locale»: Zanot¬ 
to ci sta lavorando. Ridisegna l'urbani¬ 
stica: nuova Fiera e nuove tecnologie 
nello sviluppo che inventa la città del 
grande mercato tecnologico. Ogni pro¬ 
tagonista èd'accordo: Verona non può 
restare isolata e lontana dall'altro Polo 
industriale, Treviso, Padova e Venezia. 
Ecco perché diventa decisiva l'integra¬ 
zione socio-geografica con le tre città 
vicine, anche loro distanti da Milano 
capitale. «Siamo a 34 chilometri dalla 
Lombardia. Il lago di Garda è uno dei 
dieci territori del mondo con il più alto 
indice di prosperità». Le prime intese 
cominciano dalla cultura. Assieme a 
M antova, la fondazione Arena mette 
in scena il Rigoletto in piazza Sordello, 
ducato dei Gonzaga. Non èsolo una 
rappresentazione del I a prossima estate. 
Zeffirelli.cheneèil regista, sta scriven¬ 
do il film: M antova eVerona produtto¬ 
ri. Subito il flusso turistico neècoinvol- 
to. Al di là di fabbriche e affari, Verona 
è al quarto posto per visitatori stranieri 
dopo Roma, Firenze e Venezia. Ora, 
nei computer e nelle carte, le due città 
stanno per essere accomunate. 

Il miracolo dell'indotto 
Il nuovo Polo è pronto? Nella bassa di 
Bevilacqua, fra gli alberi che la brina 
trasforma in sculturedi ghiaccio, Ales¬ 
sandro Riello, presidente degli indu¬ 
striali, mafrenacon garbo. «Nel conte¬ 
sto veneto i nostri rapporti sono com¬ 
plessi eppure negli ultimi tempi l'ap¬ 
proccio sta cambiando. In passato ci 
siamo sentiti più lombardi che veneti, 
quindi poco incisivi nei rapporti col 
potere regionale. Oggi si affaccia il 
buon senso del riappropriarsi del po¬ 
sto che ci compete a Venezia. Siamo la 
provincia cerniera tra Italia ed Europa. 
Ed giusta l'idea di aprirci con trentino 
e le città lombarde, ma l'isolamento da 
Venezia sarebbe sbagliato. Dobbiamo 
diventare il Polo Ovest del Nord Est. Il 
nostro futuro considera il sistema Pae¬ 
se». Riello rispecchia le virtù veronesi: 
moderato e aperto alle novità. La sua 
Aermec (condizionatori) è in parallelo 
ai bruciatori del cugino con fabbrica 
poco più in là: Legnago. Continuano le 
tradizioni delle aziende familiari che 
hanno fatto crescere la città anche se 
adesso quelle «storiche» vanno malino. 
Malino i Ferro dei concimi. Uno dei 
figli è parlamentare di Berlusconi. I Gri- 
golin di Pollo Arena hanno passato la 
mano. Eccetera, eccetera. Verona ha 
perso i suoi Can Grandi eppure l'econo¬ 
mia tiene, senza risentire troppo della 
crisi: perché? «Perchè attorno agli im¬ 
prenditori-pionieri ècresciuto chi lavo¬ 
rava nell'indotto non rassegnandosi a 
vivere di rendita. Industrie autonome 
in espansione dalla meccanica, all'agro- 
alimentare, marmo e scarpe», senza 
contare l'isola dei pandori. 

Riello è stato presidente nazionale 
dei giovani industriali; lacittà lo imma¬ 
gina al verticedi Confindustria. Presie- 
dedaanni il premio Campiello, verone¬ 
se fra gli scrittori che Venezia chiama. 
«M i ha dato la possibilità di conoscere 
personecheaprono la mente... ». Guar¬ 
do i manifesti di una campagna pubbli¬ 
citaria per condizionatori inventata da 
EmanuelePirella. Rifletteil buon gusto 
del signore che ama i libri. Testimo- 
nials Gramsci, Napoleone e papa Gio¬ 
vanni, lastoriacon le loro facce. V orrei 
spiegasse l'altra sorpresa della città: leg¬ 
gepoco. Il suo unico giornale- l’Arena 
- perde copie: 40 mila in una provincia 
con più di 800 mila abitanti. Brescia e 
Bergamo stampano due quotidiani e 
vendono di più. «Forse per cultura con¬ 
tadina, forse abitudine che gli austriaci 
hanno dimenticato: la gente va a sfo¬ 
gliare il giornale nei caffè. Sanno cosa 
succedema a spizzichi, senza approfon¬ 
dire...». E i libri? Sempre meno. Lo 
confermano librai delusi: dai piccoli al¬ 
le vetrine storiche di Ghelfi e Barbato 
attorno a piazza Bra. Riello sorride: 
«Pochi, Verona non appartiene alle 
province dove si legge di più. Troppo 
impegnati a lavorare». Con risultati 
chesi vedono: città appagata, disoccu¬ 
pazione (3,9) quasi fisiologica e senza 
drammi. Ama invece la prosa e - sco¬ 
perta dolorosa - un po' meno la lirica 
della quale la tradizione va fiera. Le 48 
rappresentazioni dell'Arena richiama¬ 
no 500 mila spettatori. Solo 50 mila 
sono veronesi, di città o provincia, non 
importa. Pochi ni. Trionfa i nvece l'orgo¬ 
glio del calcio. Due squadre: la vecchia 
H ellas Verona e il Chievo dellesorpre- 
se. Nessuno vuol senti re le brutte stori e 
di pochi tifosi della squadra madre, 
bandiere fasciste e slogan razzisti. Fan¬ 
no notizia ma è una violenza che rap¬ 
presenta «solo qualche imbecille». Lo 
ripetono anche per lespedizioni puniti¬ 
ve «contro leTv dove parlano i musul¬ 
mani». Mail Chievo resta l'amore stra¬ 
no: lega la sua simpatia al desiderio 
d'indipendenza. N e riconoscono la no¬ 
vità i politici devoti alluna o all'altra 
squadra: se un quartiere di Verona rie¬ 
sce a giocare in serie A, la città potreb¬ 
be fare chissà cosa. 
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«Sembrava che un aereo si fosse 
schiantato qua fuori». Luis Moreno 
abita dall’altra parte della strada del 
club El Nogal, uno dei più esclusivi di 
Bogotà, un simbolo del potere. Dalle 
finestredi casa sua, con i vetri sbricio¬ 
lati dall'esplosione, ha visto l'edificio 
sventrato andare in fiamme e perso- 
nechefuggivano in tutte ledirezioni, 
insanguinate e lacere. Duecento chili 
di esplosivo piazzato su un’autobom- 
ba lasciata nel parcheggio al terzo pia¬ 
no del club hanno devastato quello 
che era un luogo di ritrovo abituale 
per la gente che conta della Colom¬ 
bia, politici, uomini d'affari e diplo¬ 
matici. Il bilancio ètuttora provviso¬ 
rio, secondo i soccorritori i morti po¬ 
trebbero essere una cinquantina, ol¬ 
tre 160 i feriti. 

Persino per la Colombia della 
guerrigliaedei narcotrafficanti ètrop- 
po. Finora nessuno ha rivendicato la 
strage. M a un portavoce della Procu¬ 
ra ha attribuito l'attentato alle Fare, 
le Forze armate rivoluzionarie della 
Colombia, che in passato hanno mi¬ 
nacciato di colpire l'élite del paese. 

Al momento dell’esplosione, le 
20 locali, le due di notte in Italia, i 
locali del complesso dell'EI Nogal era¬ 
no gremiti più del solito, c'era Fante- 


Una cinquantina le vittime, 160 i feriti. Fare sotto accusa. Il presidente Uribe: il mondo ci aiuti a battere il terrorismo, come fa con l’Iraq 

Strage a Bogotà nel club della gente che conta 


prima del Carnevale di Barrenquilla, 
un ricevimento di matrimonio. Lesti- 
me parlano di un migliaio di perso¬ 
ne, compresi parecchi bambini che 
stavano provando un balletto, molti 
di loro sono trai feriti. 

La potente carica di esplosivo ha 
completamente devastato il club, un 
edificio di dodici piani, che ospita un 
albergo, una piscina, un centro sporti¬ 
vo, sale riunioni, night e ristoranti, 
dove spesso si svolgono riunioni poli¬ 
tiche d'alto livello. Al terzo piano si è 
aperto un ampio squarcio, parte del 
palazzo ècrollata, sollevando una nu¬ 
be di polvere e fumo. Tre diversi in¬ 
cendi si sono sviluppati in vari punti 
del complesso, il solaio del piano su¬ 
periore al garagesi èsbriciolato el’in- 
tera struttura, secondo i soccorritori, 
minaccia di cedere. 

L’esplosione è stata avvertita a 
chilometri di distanza. M igliaia di fi¬ 
nestre sono andatein frantumi, men- 



Un ferito viene soccorso all’esterno della discoteca di Bogotà 


tre un black out ha precipitato nel 
buio l'intera zona - dove si trovano 
diverse sedi diplomatiche e la residen¬ 
za dell'ambasciatore americano, giu¬ 
sto alle spalle di El Nogal. Il traffico è 
impazzito intralciando i soccorsi. Do¬ 
dici ore dopo la devastante deflagra¬ 
zione, c'erano ancora decinedi perso¬ 
ne intrappolate negli ascensori e né 
piani intermedi dé club. 

Solo poche ore prima il capodé- 
lapoliziadi Bogotà, il generaleTeodo- 
ro Campo, aveva annunciato di aver 
sventato un attentato che prevedeva 
l’uso di razzi, progettato dalle Fare 
per colpire la capitale colombiana. Il 
presidenteAlvaro U ribe, occupato fi¬ 
no a poco prima a seguire le ricerche 
di un piccolo velivolo con il ministro 
Jan LuisLondono a bordo, scompar¬ 
so misteriosamente giovedì scorso, 
dalle macerie di El Nogal ha chiesto 
aiuto «al mondo democratico» per 
sconfiggere il terrorismo. «Abbiamo 


bisogno che così comeall'Onu si sta 
affrontando la questione irachena, il 
mondo decida di aiutare la Colombia 
- ha detto Uribe-. Alcuni paesi sono 
stati troppo tolleranti con i terroristi 
in Colombia». 

Il sindaco di Bogotà, Antanas 
M ockus, ha offerto una ricompensa 
di 170.000 dollari a chiunque dia in¬ 
formazioni che consentano di debé- 
lare il comando déle Fare. Lo stesso 
M ockus, prima che la Procura attri¬ 
buisse proprio ai ribelli déle Fare la 
responsabilità déla strage, aveva rife¬ 
rito che in uno dé parcheggi di El 
Nogal era stata trovata una scritta a 
vernice nera: «Anche qui c’è vita», 
c'era scritto, e sotto la firma Mas, che 
potrebbe lasciar pensare a «M orte ai 
sequestratori», un gruppo clandesti¬ 
no inattivo da tempo, nato poco do¬ 
po il rapimento di un familiare dé 
capi dé clan Ochoa, coinvolti né nar¬ 
cotraffico. L'attentato potrebbe esse¬ 
re allora legato ai complessi intrecci 
tra criminalità e politica, ma si tratta 
solo di ipotesi. Il club, fino a poco 
tempo fa, era diretto dall'attuale mini¬ 
stro dél’interno e déla giustizia Fer¬ 
nando Londono etra i suoi soci con¬ 
ta personalità influenti. 

ma.m. 


Sharon e Arafat in cerca di tregua, riparte il dialogo 


Domani i primi colloqui tra israeliani e palestinesi dopo più di un anno di attentati e raid 



reazioni al documento di 11 prof 

L’ateneo di Ca’ Foscari boicotta Israele 
«Ma così penalizzate i docenti pacifisti» 


Commenta amaramente ShlomoAvinery, pro¬ 
fessore all'Università ebraica di Gerusalemme: 
«Ai promotori del boicottaggio rivolgo un invi¬ 
to: visitate le università israéiane, partecipate 
ai dibattiti di natura politica che in esse si svi¬ 
luppano, e vi renderée conto che la vostra 
iniziativa, al di là déle motivazioni chenesono 
alla base, va in direzione opposta al rafforza¬ 
mento del dialogo israéo-palestinese». Rabbia. 
Sgomento. Incredulità. Preoccupazione. Cosi 
intellettuali edocenti universitari israeliani rea¬ 
giscono alla notizia dell’iniziativa di un gruppo 
di professori dél'U niversità veneziana di Ca' 
Foscari volta a boicottare le istituzioni culturali 
israeliane, in ragione dé pugno di ferro eserci¬ 
tato dal governo di Arié Sharon contro i pale¬ 
stinesi. «I docenti italiani - annota Mar Sha- 
lev, tra i più autorevoli scrittori israéiani con¬ 
temporanei - non sanno o fanno finta di non 
sapere che anche in questi durissimi anni di 
incessante violenza, sono stati proprio intélet- 
tuali edocenti universitari israéiani e Palestine 
si a mantenere in vita un proficuo dialogo. 
Boicottare le università israéiane è il miglior 
regalo cheèpossibilefareai nemici déla pace». 
L'appello al boicottaggio, diffuso a Ca' Foscari 
dal professor Riccardo Zipoli, direttoredel Di¬ 
partimento di studi euro-asiati ci, fa seguito ad 
analoghe, e contestate, iniziative assunte in al¬ 
tre Università europee, dall'Open University 
britannica a Paris VI. I firmatari respingono 
decisamente le accuse di antisemitismo e pon¬ 


gono l'accento sulla necessità di lanciaresegna- 
li di solidariéàconcréacon il popolo palesti¬ 
nesesottoposto, affermano, ad una brutale re¬ 
pressione da parte israéiana. «I sostenitori dé 
boicottaggio sembrano dimenticarsi che Israe¬ 
le è un Paese sottoposto a continui, devastanti 
attacchi terroristici che hanno provocato in 
due anni oltre 700 morti, in maggioranza civili 
inermi. La loro ripulsa verso Israée va ben 
oltre la critica alla politicadi un governo demo¬ 
craticamente é etto», sottolinea il professor Yu- 
val Shténitz, uno degli intellettuali di punta 
vicini al Likud, il partito del primo ministro 
Sharon. Ad esserecolpiti, eindignati, maggior¬ 
mente sono soprattutto gli intellettuali e i do¬ 
centi israeliani che più si sono battuti per il 
dialogo: «Leuniversità israelianesono istituzio¬ 
ni autonome, spesso in conflitto con le autori¬ 
tà governative. Ai boicottatori consiglio di chie 
dereinformazioni in proposito a quegli intélet- 
tuali palestinesi, come Sari Nusseibeh, che a 
più riprese hanno sottolineato il ruolo positivo 
che le università israeliane hanno avuto né 
farsi promotrici di iniziative di dialogo e di 
conoscenza reciproca», avverte Shlomo Ben 
Ami, ex ministro degli Esteri laburistaedocen- 
te all'Università di Tel Aviv. «La cultura - ag¬ 
giunge - è uno strumento di dialogo e di 
"contaminazione" reciproca. Spuntare quest'" 
arma" èun atto autolesionistico, controprodu¬ 
cente che non fa che accrescere sospetti e diffi¬ 
denze verso l'Europa». u.d.g. 


Umberto De Giovannangeli 


Qualcosa si muove. Ovvero: provedi 
«disgelo» in uno scenario di guerra. 
Con un occhio al nuovo governo, di 
cui comincerà da oggi a gettare le basi 
non appena ricevuto l'incarico forma¬ 
le dal presidente M oshe Katzav, e un 
altro agli Usa, sempre più vicini a sfer¬ 
rare l'attacco airi raq, Arié Sharon tor¬ 
nerà a incontrare domani il presiden¬ 
te dé Consiglio legislativo palestinese 
Ahmed Qrea (Abu Ala), al quale ha 
presentato quattro giorni fa in gran 
segréo un piano per un cessateli fuo¬ 
co graduale. Da ciò che rimane del 
suo quartier generaledi Ramallah,Yas- 
ser Arafat ha indirettamente confer¬ 
mato l'incontro di mercoledì tra Sha¬ 
ron e Qrea, che si sarebbe svolto né 
ranch dé premier israeliano né deser¬ 
to del N egevealla presenza dél'amba- 
sciatore Usa Daniel Kurtzer, ma ha 
lasciato intendere che i colloqui aveva¬ 
no ricevuto la sua preventiva autoriz¬ 
zazione. «C'è la volontà - afferma il 
presidente dell'Anp - di continuare i 
colloqui con Israée. Siamo pronti per 
ulteriori contatti che conducano alla 
pace». 

U gualmente presente all'incontro 
di mercoledì nel Sycamore Ranch, il 
capo di gabinetto di Sharon, DovWé- 
sglass, che pochi giorni prima aveva a 
sua volta incontrato il ministro degli 
Interni palestineseH ani El-Hassan, ha 
però ribadito alla radio statai e che Isra- 
éenon intendeawiarealcun negozia¬ 
to con Arafat, «per noi resta un interlo¬ 
cutore inaffidabile», anche se non ha 
interessea espellerlo dai Territori, poi¬ 
ché, all'indomani di un attacco statu¬ 
nitense all'Iraq, l'anziano rais «verrà 
sostituito in pochi mesi». 

Ciò che nessuno smentisce è l'esi¬ 
stenza di un piano per un cessate il 
fuoco graduale, il che rappresenta co¬ 
munque una novità non trascurabile 
in una realtà che sembrava conoscere 
solo il linguaggio déla forza e dé ter¬ 
rore. «Il piano - spiega Wésglass - 
prevede che ovunque i palestinesi rie¬ 
scano a prevenire attentati o a dimo¬ 
strare che stanno compiendo seri sfor¬ 
zi per prevenirli, Israée reagisca di 
conseguenza, modificando il suo di¬ 
spiegamento militare e allentando le 
restrizioni al commercio e alla libertà 
di movimento». Un allentamento che 


potrebbe portare alle auspicate, e ri¬ 
mandate, elezioni né Territori. Il pia¬ 
no di Sharon per un cessate il fuoco a 
tappe- concordano gli osservatori po¬ 
litici aTé Aviv- sembra dunque rical¬ 
care i n gran parte quello chel'ex mini¬ 
stro déla Difesa israéiano Benyamin 
Ben Eliezer (laburista) aveva concor¬ 
dato nél'agosto scorso con l'ex mini¬ 
stro degli Interni palestineseAbdelri- 
zak Yahya e che era sfociato in un 
ritiro israeliano da Bélemme, a cui 
sarebbe dovuto seguire uno analogo 
dalle zone autonome déla Striscia di 


Gaza rioccupate. E a detta della Tv 
israéiana, la notizia dé colloqui tra 
Sharon e Abu Ala - e di quelli che il 
premier ha avuto prima déle éezioni 
del 28 gennaio con Mahmud Abbas 
(Abu M azen), il numero due dell'Olp 
- sarebbe stata diffusa alla vigilia dé- 
l'avvio dèi e trattati ve per la formazio¬ 
ne del nuovo governo proprio per cer- 
caredi convincerei laburisti - recalci¬ 
tranti a dar vita ad una nuova coalizio¬ 
ne di unità nazionale - dé fatto che 
Sharon «èserio a proposito dell'aper¬ 
tura di negoziati con i palestinesi». Se¬ 


rio atal punto da riesumare il vecchio 
piano di cessate il fuoco di Ben Elie¬ 
zer, né frattempo sostituito alla guida 
dé Labour dal più coriaceo Amram 
M itzna. 

Sul versante opposto, fonti palesti¬ 
nesi sottolineano invece che, per Ara¬ 
fat, «l'incontro tra Sharon e Abu Ala 
ha avuto la funzione di rilanciare il 
ruolo dél'Anp», la sua traballanteAu- 
torità nazionale, e di dimostrare che, 
nonostante tutto, «non esistono diri¬ 
genti politici alternativi al gruppo che 
forma l'attuale leadership». Dopo 


aver inutilmente offerto a Sharon di 
incontrarlo all'indomani della sua 
schiacciante vittoria éettorale, Arafat 
avrebbe accétato di rimanere per ora 
in disparte e di dare spazio ad altri 
esponenti dell'Anp, convinto che Isra¬ 
ele e Usa sappiano bene che dietro 
Abu Alac'ècomunquel'anzianoraìse 
che nessuna iniziativa diplomatica 
possa decollare senza il suo consenso, 
mentre il cessate il fuoco graduale e il 
ritorno all'Anp dé controllo di sicu¬ 
rezza in aree déla Cisgiordania fareb¬ 
bero senza dubbio il suo interesse. U n 


interesse che sembra coincidere con 
quélo di Hosni Mubarak: dal Cairo, 
fonti informate, hanno reso noto che, 
con molta probabilità, si terrà entro 
febbraio l’incontro tra il premier israe¬ 
liano e il presidente egizi ano. Si tratte¬ 
rà del primo incontro diretto tra M u- 
barak e Sharon, verso il quale il presi¬ 
denteegiziano ha annunciato di voler 
cambiare atteggiamento, data la gravi¬ 
tà della situazione attuale déla crisi 
israéo-palestinese, dopo aver rifiutato 
in passato di invitare il premier israe¬ 
liano per colloqui. 


Tre colpi sparati a bruciapelo, la vittima è un militante socialista. Il ministro deH’Intemo accusa il gruppo separatista basco 

Attentato dell’Età, ucciso un poliziotto 


Stava facendo colazione in un bar verso le dieci 
dé mattino. Joseba Pagazaurtundua, capo déla 
Guardia Municipale di Andoain - un paese in 
provinciadi Guipuzcoabastionedé separatismo 
basco - è stato mortalmente ferito da un uomo 
armato con il viso coperto che gli ha sparato tre 
volte ed èfuggito. La prima pallottola lo ha colpi¬ 
to sopra l'occhio, lealtredueal torace. Trasporta¬ 
to d'urgenza all'ospedale di Nostra Signora di 
Aranzuzu di San Sebastian, Pagazaurtundua è 
stato ricoverato in condizioni definite «molto 
gravi» dai medici, che hanno riscontrato 
un'emorragia cerebrale. Le cure sono risultate 
inutili. 

11 capo déla polizia municipaleèstato dichia¬ 
rato dinicamentemorto pocheoredopo. Il mini¬ 
stro dell’interno spagnolo Angé Acebes ha affer¬ 
mato che l’agguato di Andoain è «un nuovo 


attentato dél’organizzazione terrorista Età». Se 
confermato sarebbe il primo di quest’anno attri¬ 
buito al gruppo separatista basco. 

La zona in cui il sottuffici al e è stato colpito è 
stata subito isolata dalle forze dél'ordine con 
cordoni di sicurezza. Pagazaurtundua aveva rice¬ 
vuto da tempo minacce e avvertimenti pesaanti 
ma andava in giro senza scorta. Quarantacinque 
anni, sposato, aveva duefigli, apparteneva al co¬ 
mitato locale dé partito socialista basco. Sua 
sordla, M aite Pagazaurtundua, è un’ex deputata 
socialista, membro fondatore dé gruppo pacifi¬ 
sta «Basta Ya» (Ora basta), né quale militava lo 
stesso Joseba. Negli ultimi tre anni, il capo déla 
polizia municipale di Andoain era stato oggetto 
di diverse intimidazioni: la sua macchina era 
stata incendiata due volte e sconosciuti avevano 
lanciato bombe incendiarie contro la sua casa. 


Il Partito Socialista ha richiesto al comunedi 
Andoian - governato da Batasuna, il partito con¬ 
siderato come il braccio politico dél'Eta - di 
convocare una sessione straordinaria dé consi¬ 
glio municipale, per condannare l'attentato. 

Il premierJoséAznarhatéefonato personal¬ 
mente al leader dé Partito Socialista, Josè Luis 
Rodriguez Zapatero, per esprimere la sua solida¬ 
rietà ai «compagni e amici socialisti» e la sua 
determinazione a combattere il terrorismo. A 
margine di una manifestazione sulla sanità il 
capo dé governo spagnolo ha detto alla stampa 
che «con la menteeeon il cuore» si sente vicino 
ai familiari eamici déla nuova vittima dél'Eta. 

Da parte sua, il ministro degli Interni, Angé 
Acebes, ha detto chePagazaurtundua, «appartie¬ 
ne a una famiglia impegnata a favore déla liber¬ 
tà, i diritti dé cittadini». 




Tutti i Paesi 
alle urne nel mese 
di febbraio 


MONTENEGRO 

Oggi secondo turno delle 
presidenziali: il candidato 
più favorito resta Filip 
Vujanovic, presidente so¬ 
cialdemocratico uscente 
che non ha raggiunto nel 
primo round la maggio¬ 
ranza dé voti. Premier de¬ 
signato èancora l'indipen¬ 
dente Dragan Hajduko- 
vic. Torneranno a votare 
in 456mila. 

TRINIDAD E T0BAG0 
Presidenziali il 14 per la 
poltrona occupata dal 
1997 da Arthur Robin¬ 
son, che fu eletto con il 
69% dé voti dai rappre¬ 
sentanti di Camera e Sena¬ 
to. Il Parlamento è com¬ 
posto per il 58% dai mem¬ 
bri dé Congresso unito 
nazionale (UNC) e per il 
40% dal Movimento na¬ 
zionalista (PNM). Il pre¬ 
mier è Basdeo Panday 
(UNC). 

CIPRO 

Presidenziali il 16 per l'iso¬ 
la che da più di vent'anni 
è divisa tra greco e tur¬ 
co-ciprioti. L'attuale presi¬ 
dente (viene eletto dal po¬ 
polo ogni cinque anni) è 
Glafcos Clerides, il posto 
di vicepresidente - che 
spetterebbe a un rappre¬ 
sentante tu reo-cipriota- è 
vacante. I turchi hanno co¬ 
munque un «loro» presi¬ 
dente dal 1975, Rauf 
Denktash. Da tempo 
l'Onu chiedeaturchi egre 
ci una soluzione pacifica 
di riconciliazione. Se il 
quorum non verrà rag¬ 
giunto si tornerà alle urne 
il 23. 

ARMENIA 

Il 19 si vota per rinnovare 
la carica di presidente, che 
attualmente è l'indipen¬ 
dente Robert Kocharian 
(premier Andranik Mar- 
garyan), éetto 5 anni fa 
con il 59.5% dei voti. L'av¬ 
versario candidato più fa¬ 
vorito è Stepan Demir- 
tchian del Partito popola¬ 
re armeno. Dé 15 candi¬ 
dati in corsa tre si sono 
ritirati nel corso di questo 
ultimo mese; gli aventi di¬ 
ritto al voto saranno 
2.198.000. 


A cura di 

M onica Luongo/M ovi mondo 
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Il sindaco: il governo riduce i fondi a Comuni e Regioni mentre è riuscito a trovare 850 milioni di euro per le squadre di calcio 

Welfare, a Roma salti mortali per non tagliare 

Veltroni illustra in Campidoglio il bilancio: «Le nostre priorità?Coloro che stanno peggio» 



immigrati 

Pisanu promette velocità 
nelle regolarizzazioni 

ROMA «Questa volta gli immigrati da regolarizzare saranno quasi il 
triplo, ma i tempi si ridurranno sicuramente a meno della metà. E 
senza file interminabili e umilianti agli sportelli». Lo ha affermato il 
ministro dell'Interno, Giuseppe Pisanu, intervenendo alla prima 
Conferenza nazionale dell'alta dirigenza statale. «Le due precedenti 
regolarizzazioni (quelle previste dalle leggi Dini del '96eTurco-Na- 
politano del '98, ndr) - ha ricordato il ministro -, pur non preveden¬ 
do la contrattualizzazione e interessando rispettivamente 240mila e 
250mila immigrati, richiesero ciascuna circa dueanni di tempo». 

Pisanu ha indicato proprio nell'attuazione della Bossi-Fini una 
delle priorità politichedeH'azionedel Viminaleper il 2003.1 n questo 
campo - ha sottolineato - occorre, da un lato, «promuovere e attuare 
accordi di collaborazioneinternazionaleperil contrasto all'immigra- 
zionedandestina»e, dall'altro, «assicurareil buon governo dei flussi 
regolari, migliorando il sistema dei centri per immigrati e richiedenti 
asilo». L'idea di fondo «è quella di non ridurreil tema dell'immigra¬ 
zione al solo profilo della sicurezza pubblica: in questa logica si 
colloca l'istituzione presso ogni prefettura di uno sportello unico per 
l'immigrazione, cui èaffidato l'intero procedimento per l'assunzione 
dei lavoratori stranieri e l'emersione del lavoro irregolare. Una rile¬ 
vante scelta organizzativa, tesa a promuovere una reale sinergia tra 
amministrazioni diverse: sulla sua puntuale e tempestiva attuazione 
da parte dei prefetti ho avviato attività di monitoraggio e controllo, 
che intensificherò nelle prossime settimane». 


Maura Gualco 


ROM A «N on toccheremo la spesa so¬ 
ciale, nessuna persona avrà un servi¬ 
zio in meno e la priorità per noi è 
chi sta peggio. Sapere che il governo 
ha stanziato 885 milioni di euro per 
le squadre di calcio mentre ai comu¬ 
ni vengono tolti fondi per le spese 
sociali mi lascia stupito: è moralmen¬ 
te e istituzionalmente inaccettabile». 

Il sindaco di Roma Walter Vel¬ 
troni, presentando il bilancio di pre¬ 
visione 2003, ha spiegato - insieme 
all'assessore al bilancio M arco Causi 
- ciò che la giunta capitolina non 
intende toccare nonostante il taglio 
di risorse operato dal governo. Il co¬ 
mune ha, infatti, deciso di mantene¬ 
re pressoché invariata la spesa cor¬ 
rente per i servizi ai cittadini, la rac¬ 
colta dei rifiuti, la cultura, i traspor¬ 
ti, i servizi dei disabili egli asili nido. 
E afrontedi una riduzionedei trasfe¬ 
rimenti da parte dello Stato e della 
Regionedi 154 milioni di euro, Vel¬ 
troni illustrando, nella Sala delle 
Bandieredel Campidoglio, la mano¬ 
vra finanziaria, ha spiegato come la 
sua giunta riuscirà ad affrontare le 
spese (passate dai 3145 milioni di 
euro del 2002 agli attuali 3270 milio¬ 
ni di euro). Recupererà risorse attra¬ 
verso la lotta all'evasione fiscale il 
cui introito corri sponde all'incirca a 
57 milioni di euro. Ma l'aumento 
della base imponibile non sarà la so¬ 
la fonte di risparmio. Entreranno 
nellecassedel comune71 milioni da 
vari proventi dell'amministrazione, 
tra cui canoni e affitti, 43 dalle eco¬ 
nomie di gestione, che in altre paro- 
levuol direrisparmio sullespese del¬ 
l'amministrazione comunale (una 
maggior razionalizzazione di spese 
legate al software). Risparmi necessa¬ 
ri ai quali vanno aggiunti anchequel- 


La spesa sociale 
aumenta da 3145 
a 3270 euro nel 2003 
Sarà finanziata con il 
recupero dell’evasione 
fiscale 


li legati alla diminuzione dei tassi di 
interesse sui prestiti. Insomma pur 
avendo meno denaro, il comune di 
Roma riuscirà non soltanto a non 
tagliare la spesa sociale ma a fornire 
altresì più servizi. Come un nuovo 
progetto che partirà a giorni e che 
prevedel'apertura di un centro socia¬ 
le nel quarti ere Boccea dove verran¬ 
no accolti i bambini fermati mentre 


chiedono l’elemosina. Tramiteun ac¬ 
cordo con le forze dell’ordine, inve¬ 
ce di essere portati nei commissaria¬ 
ti per essere schedati, i bambini ver¬ 
ranno accompagnati in un luogo 
"colorato" dove trascorreranno - co¬ 
me spiega il comune di Roma - una 
giornata "da bambino". Saranno visi¬ 
tati da medici, i genitori, invece, ver¬ 
ranno convocati per dei colloqui 


con gli assistenti sociali della struttu¬ 
ra. Un servizio sociale in più, dun¬ 
que, da aggiungere a quelli già esi¬ 
stenti che la giunta romana non in- 
tende indeboli re ma potenziare, tan¬ 
to che verranno spesi dieci milioni 
di euro in più rispetto al 2002 per la 
pulizia della città, mentre per creare 
mille nuovi posti negli asili nido, la 
spesa verrà incrementata con altri 


A Boccea creato 
un centro sociale 
«colorato» per 
togliere i bambini che 
chiedono l’elemosina 
dalle strade 

77 


tre milioni di euro. E i trasporti ver¬ 
ranno implementati con altri trenta- 
tré milioni di euro. Cifre sulle quali 
si discuterà nei prossimi giorni da¬ 
vanti all'intero consiglio comunale. 
«Ci auguriamo - ha detto Veltroni - 
che la discussione sia il più possibile 
aperta. Noi siamo disponibili anche 
ad eventuali integrazioni ma dobbia¬ 
mo tenereconto chei nostri interlo¬ 
cutori sono gli stessi che, al livello 
nazionale, hanno deciso i tagli». È 
decisamente soddisfatto il primo cit¬ 
tadino di Roma quando dichia¬ 
ravamo la prima grande città che 
approva il giunta il bilancio 2003. La 
verità - spiega Veltroni - è che farei 
bilanci è diventato un problema 
drammatico». Un dramma che si ri¬ 
flette a raggiera anche sui municipi. 
«Nel bilancio - ha spiegato l’assesso¬ 
re Causi - non ci sono tagli. Abbia¬ 
mo semplicemente chiesto a tutti di 
fare economie di gestione e la razio¬ 
nalizzazione delle spese è stata equa¬ 
mente distribuita». E ai M unicipi, 
ha poi aggiunto Veltroni «sono state 
richiestelestesseeconomiedi gestio¬ 
ne degli altri uffici comunali e le ri¬ 
sorse desti nate ad essi per gli investi¬ 
menti sono aumentate di 30 min di 
euro». 

La parte del bilancio relativa agli 
investimenti, licenziata alcuni giorni 
fa, a partire dal 2003, programma 
invece altri 3,7 mld di euro per i 
grandi progetti legati alla mobilità e 
alla cosiddetta cura del ferro, per la 
manutenzione straordinaria delle 
scuoleedellestrade, per i lavori pub¬ 
blici in cantiere e la riqualificazione 
delle periferie. 

Il bilancio di previsione2003del 
Comune di Roma dovrebbe essere 
approvato entro il 31 marzo, ma 
l'opposizione preannuncia una dura 
battaglia e minaccia di far slittare la 
data. 



Osvaldo Sabato 


FIRENZE Evidentemente per questo go¬ 
verno gli impegni valgono solo sulla car¬ 
ta. E il riferimento al progetto di Arata 
Isozaki sulla nuova uscita degli Uffizi, 
pare cadere a pennello. Comedimostra- 
no le assicurazioni di Giuliano Urbani, 
ministro dei Beni culturali, sulla realizza¬ 
zione della nuova uscita degli Uffizi, ri¬ 
maste lettera morta. Riprendono, dun¬ 
que, le polemichesulla Loggia di Isozaki 
la cui realizzazione è rimasta sempre so¬ 
spesa. E, a quanto pare, le stesse promes¬ 
se di Urbani, restano tali. Circa un anno 
fa il ministro si era fatto direttamente 
carico della questione, impegnandosi a 
convocare a Roma una riunione con 
l’amministrazione fiorentina per mette¬ 
re la parola fine alla vicenda. Con la no¬ 
mina del ministro di Roberto Cecchi a 
commissario per gli Uffizi sembrava che 
il governo intendesse accelerare la prati¬ 
ca. Ma così non è stato. Rallentamenti 
che hanno spinto il sindaco di Firenze, 
Leonardo Domenici, a dire basta. La con¬ 
vinzione è che sembrano creati apposta 
per far ricadere sulla sua amministrazio¬ 
ne la mancata realizzazionedella Loggia, 
firmata dal grande architetto giappone¬ 
se. Non a caso Domenici ora minaccia 


Il sindaco di Firenze: «Tutto bloccato per l’uscita firmata da Isozaki. Se non ci daranno risposte andremo in tribunale» 

Nuovi Uffizi, Domenici: denuncerò il governo 


studenti 

Modena in piazza 
contro Forza Nuova 

Roberto Serio 


addirittura di andare in tribunale «se il 
governo - spiega - non ci darà risposte 
sul progetto della nuova uscita degli Uffi¬ 
zi esugli altri interventi legati all'amplia¬ 
mento del museo». Il primo ad opporsi 
duramente al progetto di Isozaki fu il 
sottosegretario Vittorio Sgarbi, che non 
esitò a defini re il disegno, vincitoredi un 
concorso internazionale, «un progetto 
da pederasta». Da allora la pensilina alta 
37 metri, che sarebbe dovuta diventare 
la nuova uscita del celebre museo fioren¬ 
tino, a pochi metri da piazza della Signo¬ 
ria, è rimasta un sogno. Il progetto con 
la Loggia faceva parte di un programma 
di ampliamento degli Uffizi, con nuovi 
spazi espositivi, approvato e finanziato 
dal precedente governo di centrosinistra 
edall'allora ministro dei Beni culturali, 
Giovanna Melandri. Palazzo Vecchio, 
da parte sua, si è accollato la metà dei 14 
miliardi di vecchie lire, costo dell'opera. 
Come detto nel febbraio scorso sembra¬ 
va che il progetto di Isozaki fosse vicino 


M 0DENA Suoni, colori, balli esorrisi, a M odena, con¬ 
tro l'apertura della sede di Forza Nuova nel cuore 
della città M edaglia d'Oro alla Resistenza. Tra lo sven¬ 
tolio delle bandiere arcobaleno della pace, canti esalti 
dietro i camioncini chesparavano musica a tutto volu¬ 
me, spargendo adesivi multicolori inneggianti a tolle¬ 
ranza e democrazia. E poi parole, dette e ascoltate. 
Parole scambiate, confrontate. Parole misurate, re¬ 
sponsabili. Così gli studenti modenesi, un migliaio, 


hanno risposto pacificamente, e con gioia, all'invito 
della Sinistra Giovanilea manifestarecontro il radica¬ 
mento di frange d'estrema destra in città. 

Dopo gli sfregi fascisti ai monumenti ai partigiani 
nella Giornata della M emoria, dopo una settimana di 
passione iniziata con gli scontri e proseguita tra ordini 
del giorno votati da Ulivo e Forza Italia mentre An 
lasciava il Consiglio Comunale, dopo l'esposto del Ds 
Mezzetti per indagare su Forza Nuova ai sensi della 
leggeM ancino, dopo lerettifichedi Aneleminaccedi 
denunce e querele da partedi Forza Nuova, la tensio¬ 
ne poteva far presagire guai, a chi non conosca la 
democraticità radicata nei modenesi. Lasededi Fn, in 
via Gallucci, è rimasta chiusa ieri mattina. I suoi mili¬ 
tanti hanno inteso così dimostrare di non voler recare 
disturbo ai commercianti della zona, spaventati dall' 
eventualità di altri scontri come quelli del 1 febbraio. 

Fatto sta che nessuno manifestava la benché mini¬ 
ma intenzione di avvicinarsi a via Gallucci. Anche se 
poi, nel tardo pomeriggio, un gruppetto di facinorosi 


non identificati ne ha imbrattato le saracinesche con 
escrementi. A metà settimana, da partedi Fn, il senso 
di responsabilità per la sicurezza della zona era stato 
espresso con un volantino che, rimarcando il gene 
debordine nel DNA forzanuovista, erge/a la presenza 
del la sede a deterrente per elementi «soci al mente inde 
sperabili». Offerta respinta da commercianti eresien¬ 
ti che hanno invece raccolto più di cento firme per 
chiedere la chiusura della sede. 

Alla manifestazione ha parlato, tra gli altri, anche 
Aude Pacchioni, dell'Anpi. La portavoce dei partigiani 
ha riscosso applausi e approvazione dai giovani egio- 
vanissimi: «Non ha diritto di cittadinanza, néa M ode 
na né in Italia - ha detto Pacchioni - chiunque si 
richiami a simboli e idee riconducibili al fascismo». A 
sua volta il sindaco Giuliano Barbolini ha definito 
«odioso e sgradevole» il fatto che Forza N uova si sia 
insediata a M odena «nel periodo in cui celebravamo la 
giornata della memoria per ricordare il dramma dell' 
olocausto». 


a il via libera definitivo, dopo che il mini¬ 
stro Urbani alla fine di un summit a 
Firenzecon i soprintendenti Lolli Ghetti 
eAntonio Paolucci pronunciò il sì finale 
al progetto, M a da allora, nulla è stato 
fatto. «Noi siamo pronti - ha aggiunto 
Domenici - abbiamo finito o stiamo 
completando gli interventi di nostra 
competenza». Di fronte al silenzio del 
governo il sindaco denuncia: «Siamo pre¬ 
occupati per lenon risposte del governo. 
L’interrogativo è sull'uscita e il governo 
deve darci risposte». Così dopo lo stop 
di Sgarbi, che nel frattempo si èdimesso 
da sottosegretario, la pensilina di Isozaki 
resta sempreun sogno cheavrebbedovu- 
to materializzarsi entro il prossimo set¬ 
tembre. A dare forza alle parole del sin¬ 
daco Leonardo Domenici è intervenuto 
l'assessore all'Urbanistica del comunedi 
Firenze, Gianni Biagi: «Il governo deve 
capire che ha firmato delle carte con le 
quali si dà atto che si realizza un inter¬ 
vento. Noi abbiamo dato dei soldi al 
ministero per fare quel progetto, Se non 
lo fanno è del tutto evidente, che noi 
dobbiamo tutelarci». Insomma Palazzo 
Vecchio chiede chiarezza. Anche per la 
cosiddetta «Stecca Ovest», il braccio più 
lungo della Galleria, che come afferma 
Domenici, essendo da tempo trascurato 
«sembra uscito da una guerra». 


I COMPITI DEL NUOVO RIFORMISMO 

SCUOLA DI FORMAZIONE POLITICA 


Le lezioni si svolgeran¬ 
no di norma il Venerdì 
dalle ore 18 allei 9,30 
presso l’Istituto Storico 
della Resistenza e 
dell’Età contemporanea 
Via Verdi IO, Macerata 

Iscrizioni entro 
il 14 febbraio 2003 

tei. 0733-280022 
fax 0733-287845 
o mediante casella 
di posta elettronica 
feddsmacerata@ 
libero.it 

Costo per l’intero corso: 
25,00 euro; 

Under 30:15,00 euro 


MACERATA 

ANNO 2003 


Martedì 18 febbraio 
ore 18,30 

Presentazione del ciclo 
di lezioni a cura di 

Daniele Salvi 

segr. federazione 
provinciale Ds Macerata 

Donato Caporalini 

Istituto Gramsci Marche 


ore 19,00 

Lezione inaugurale 
Una nuova stagione 
di riforme per l’Italia 
Vannino Chiti 
coordinatore 
segreteria nazionale Ds 

partecipano: 

Gianni Cuperio 
Graziella Falconi 
Paola Mariani 
Michele Brisighelli 

Introduce e presiede 

Giulio Silenzi 


SESSIONE 

STORICA 

Venerdì 21 febbraio 

Radici e riferimenti 
del riformismo italiano 

Egidio Zacheo 

Venerdì 7 marzo 

Temi ed esperienze 
del riformismo europeo 

Antonio Cantaro 

Venerdì 21 marzo 

Riformismo vecchio 
e nuovo 

Giuseppe Vacca 


SESSIONE 

INTERNAZIONALE 

Lunedì 7 aprile 

Diritti e stato 
nella globalizzazione 

Valerio Calzolaio 

Giovedì 17 aprile 

Quale Europa? 
Dall'euro alPEuropa 
politica 

Vincenzo Cannizzaro 

Venerdì 9 maggio 

Guerra e pace oggi 

Marco Minniti 


SESSIONE 

ISTITUZIONALE 

Venerdì 23 maggio 

Stato, costituzione, 
riforme 

Cesare Pinelli 

Venerdì 30 maggio 

Indipendenza della 
magistratura e riforma 
della giustizia 

Mario Sbriccoli 

Venerdì 13 giugno 

Federalismo, 

autonomie, 

rappresentanza 

Luigi Minardi 


SESSIONE 

ECONOMICA 

Venerdì 3 ottobre 

Competitività 
e nuovo welfare 

Luigi Agostini 

Venerdì 17 ottobre 

Lavoro, saperi 
e riformismo 

Andrea Ranieri 

Venerdì 31 ottobre 

L’immigrazione 
tra aspetti economici 
e risvolti sociali 

Roberto Baratta 


SESSIONE 

POLITICA 

Venerdì 14 novembre 

Politica ed antipolitica 
negli anni 
della transizione 

Angelo Ventrone 

Venerdì 28 novembre 

Partiti e movimenti 

Renato Pasqualetti 

Venerdì 12 dicembre 

Il partito riformista 
e le nuove forme 
della comunicazione 

Gianni Cuperlo 
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Trentanni di ricerche e di tentativi di vendere l’opera d’arte che sarebbe in una cassa, insieme 


a cocaina e ai miliardi di Cosa nostra 


Il segreto del boss e del «suo» Caravaggio 

La Natività rubata nel ‘69.1 carabinieri sono ormai certi, ma il mafioso non parla 


Marzio Tristano 


PALERMO Lo hanno strappato acci- 
dentalmente in un angolo, ci hanno 
camminato sopra come fosse un 
tappeto, poi lo hanno consegnato a 
Cosa N ostra per avere salva la vita: 
dopo avere tentato invano di ven¬ 
derlo la mafia lo ha seppellito in 
una cassa con cinquechili di cocai- 
naealcuni milioni di dollari, il teso¬ 
ro della famiglia di Porta Nuova. 
Solo un boss sa probabilmente 
dov'è la Natività con i Santi Loren¬ 
zo e Francesco, opera palermitana 
di M ichelangelo M erisi, detto il Ca¬ 
ravaggio, valore200 miliardi di vec¬ 
chie lire, rubata dall'Oratorio di 
San Lorenzo la notte tra il 17 e il 18 
ottobre 1969 e mai più ritrovata: 
Gerlando Alberti, soprannominato 
«'u paccare», il signore della droga, 
detenuto irriducibile dello schiera¬ 
mento perdente, condannato all'er¬ 
gastolo per l'omicidio del titolaredi 
uno stabilimento balneare nel 1979, 
nella zona di Trabia, dove il boss 
aveva impiantato una raffineria di 
eroina che lavorava a pieno ritmo. 

Alberti sa, ma non parla: inter¬ 
rogato in carcere dai carabinieri, ha 
alzato il consueto muro di omertà, 
cadendo dallenuvole. E seil quadro 
I' ha ancora lui, sarà difficile che lo 
tiri fuori. Ancheseil tenente colon¬ 
nello Ferdinando M u sei la, che co¬ 
manda il reparto operativo del nu¬ 
cleo, P uomo cheinsiemeal genera¬ 
le Roberto Conforti ha dato la cac¬ 
cia al quadro, professa ottimismo: 
«aliatine- dice- la tela salterà fuori. 
Per oltretrent' anni non sono riusci¬ 
ti a venderlo, èora chequesta storia 
si concluda». 

Grazieal contributo di dueecce¬ 
zionali, einaspettati, testimoni ocu¬ 
lari, i carabinieri hanno seguito le 
tracce del quadro fino all'inizio de¬ 
gli ani '80, quando Alberti finisce in 
carcere. Da dove non uscirà più. Le 
certezze si interrompono qui, nel 
1981, ma letraccedella Natività so¬ 
no state seguite sino al novembre 
scorso, quando la confidenza di un 
pentito ha condotto gli investigato- 
ri nel nord Italia. In mezzo dieci 
anni di indagini dei carabinieri del 
nucleo tutela patrimonio culturale 
a caccia di uno dei tesori dell' arte 
italiana in mano alla mafia, tra sof¬ 
fiate di confidenti, ricordi di penti¬ 
ti, mezze ammissioni dei boss dete¬ 
nuti irriducibili, perquisizioni anda¬ 
te a vuoto e tre tentativi, falliti, di 
vendita. Per recu perare la tela i cara¬ 
binieri sono persino andati in carce¬ 
re a raccogliere informazioni tra i 


Sarebbe Gerlando 
Alberti, il signore 
della droga, a godere 
della piena 
disponibilità 
del quadro 



bossirriducibili: hanno sentito Pip¬ 
po Calò, Vittorio Mangano, Pietro 
Vernengo. M olti i «non so»ei «non 
ricordo», ma anche uno squarcio 
nel muro dell'omertà: alcuni, tra 
cui Calò, hanno mostrato disponibi¬ 
lità all' aiuto, maanchel' impossibi¬ 
lità ad intervenire direttamente. La 
faccenda, infatti, è stata gestita dai 
cosiddetti «perdenti»ei corleonesi, 
della Natività, non sanno nulla. 

Lastoria inizia a Palermo la not¬ 
te tra i117 e il 18 ottobre 1969. Sulla 
città pi ove a dirotto, unamotoapea 
tre ruote attraversa il centro storico 
diretta in via Archirafi, nella zona 
dell' Università, dove al quarto pia¬ 
no di un palazzo abita uno dei due 
ladri che hanno appena compiuto il 
furto del secolo: con una lametta 
affilata hanno staccato dalla cornice 
alle spalle dell 1 altare maggiore dell 1 
Oratorio di San Lorenzo, nel centro 
storico, la Natività di M ichelangelo 
M erisi, detto il Caravaggio, uno dei 
capolavori dell' arte italiana di tutti 
i tempi, protetto a Palermo da un 
anziano custode e dalle sue due fi¬ 
glie. Forse i balordi hanno agito su 
commissione di qualcuno, forse 
hanno tentato il colpo grosso da so¬ 
li, dopo avere visto la puntata dedi¬ 
cata al Caravaggio ne «I tesori na¬ 
scosti d'Italia», trasmesso dal secon¬ 
do canaledella Rai poche setti mane 
prima. 

Certo è che la mafia non ne sa 
nulla. Il caso vuole, però, che ospite 
di quell' appartamento è il fratello 
di un uomo d'onore, latitante per 
piccoli reati, che vent' anni dopo, 
rintracciato dai carabinieri grazie 
all' imbeccata di un pentito della 
famiglia di Porta Nuova, svelerà il 
mistero di quella notteedel passag¬ 
gio di mano del quadro, da dueim¬ 
prudenti ladri a Cosa Nostra. «Il 
Caravaggio melo ricordo bene- ha 
detto all'ufficiale dei carabinieri che 
lo ha interrogato in un paese della 
Calabria, dove adesso fa il commer¬ 
ciante - ci ho pure passeggiato so- 



Nell’immagine la tela rubata e ritrovata in possesso di Cosa Nostra: la Natività dipinta da Caravaggio a Palermo 


La fuga 
del Melisi 
a Palermo 

Commissionata dalla Confraternita 
di San trancesco e 
custodita, appunto, nell 1 Oratorio 
San Lorenzo fino al '69, la 
«Natività» con i santi Lorenzo e 
Francesco venne di pinta da 
M ichelangelo M erisi, détto il 
Caravaggio, poco prima di partire 
per Napoli, nel 1609. A Palermo 
aveva dipinto altri due quadri: un 
«Ecce Homo» e un «C risto con la 
Croce», oggi in mostra a New York. 

Il soggiorno in Sicilia del Caravaggio, 
fu breve ma intenso.il n solo anno, 
tra il 1608 e il 1609. Fuggiva, 
disperato, da Roma, dopo aver ferito 
a morteil 29 maggio del 1906 - 
durante una rissa - un tal 
Tommasoni. Per due anni si era 
nascosto a Napoli e, poi, da M alta, 
fuggi e sbarcò a Siracusa, dove visse 
per alcuni mesi prima di raggiungere 
Messina e, poi, Palermo. Nell 1 isola 
cercò e ottenne la ’protezionèdei suoi 
amia sdliani, tra cui M ario 
Minniti, il siracusano, che pi sarà 
compagno nei momenti più difficili. 


pra, visto che lo avevano srotolato 
nella stanza dove era sistemata la 
mia brandina. Ricordo cheera rovi¬ 
nato in uno degli angoli, lo hanno 
strappato leggermente tirandolo 
fuori dall' ascensore». 

In quella casa la Natività resta 
solo una notte. L' indomani viene 
portata in ponte Ammiraglio, re¬ 
gno del boss nascente Pietro Ver¬ 
nengo. Dopo un' indaginevelocedi 
Cosa Nostra, e I' intercessione del 
latitante testimone occasionale del 
quadro, i ladri hanno salva la vita e 


Attesa per martedì la decisione sulla richiesta di scarcerazione. La protesta della comunità asiatica: c’è un razzismo di guerra 

Napoli, niente isolamento per i pachistani 


ROMA L’isolamento in carcere nei confronti 
dei 28 pakistani arrestati a Napoli è stato ieri 
revocato. Nello stesso giorno in cui quasi 500 
persone della comunità pakistana hanno ma¬ 
nifestato contro la guerra insieme ai no glo- 
bal. 

I 28 pakistani erano stati arrestati la scorsa 
settimana a Napoli con l’accusa di associazio¬ 
ne per delinquere finalizzata ad atti terroristi¬ 
ci. M a i cittadini stranieri presi in arresto nel¬ 
l'appartamento di Forcella, negano ogni adde¬ 
bito, sostenendo di ignorare la presenza e la 
provenienza di esplosivo, micce e detonatori 
sequestrati nel corso deH'operazione. 

La sospensione dell’Isolamento arriva in¬ 
si eme al l'autorizzazione per le visite i n carcere 
da parte dei familiari. Mentre tra lunedì e 
martedì il gip dovrà pronunciarsi in merito 
alle istanze di scarcerazione, presentate sem¬ 
pre nella giornata di ieri. I legali degli indagati 


gli avvocati Giovanna Cacciapuoti, Giovanna 
Limpido, Gennaro Razzino eCarmineM alin- 
conico hanno chiesto la revoca delle ordinan¬ 
ze di custodia cautelare per la sopravvenuta 
insussistenza di gravi indizi di colpevolezza. Il 
provvedimento del gip Ettore Favara è arriva¬ 
to dopo lunghi interrogatori nel carcere di 
Secondigliano, protratti fino alla tarda nottata 
tra venerdì e sabato. 

E sempre da Secondigliano è partito ieri 
pomeriggio verso le tre e mezza il lungo cor¬ 
teo no global contro la guerra. Più di duemila 
persone hanno sfilato per ore nella zona nord 
di Napoli, dalleVeleaScampiafino all'aereo- 
porto militare. «Non fate di noi il pretesto per 
la vostra guerra» era scritto sullo striscionedei 
pakistani che apriva il corteo. A seguire un 
folto gruppo di palestinesi e subito dopo mol¬ 
te persone della comunità della Costa D'Avo¬ 
rio. Poi lo striscionedei no global e dei disoc¬ 


cupati, Ma il corteo era composto in buona 
parte, per oltre la metà, da cittadini stranieri 
immigrati, mentremolti napoletani guardava¬ 
no dalle finestre, incuriositi, visto che di rado 
passano le manifestazioni in quella zona di 
Napoli. Ma la scelta non è stata casuale da 
partedei no global che dicono di esserevoluti 
andare in periferia in un momento in cui la 
periferia del mondo viene attaccata. 

«N on sono terroristi ma poveri cristi», di¬ 
cono i pakistani presenti alla manifestazione 
riguardo ai 28 connazionali chesonoagli arre¬ 
sti. «Tutto quello che è stato trovato non era 
altro che l’occorrente per il loro lavoro». An¬ 
che le mappe sequestrate non conterrebbero 
altro che i percorsi dei punti vendita per le 
loro cianfrusaglie. Quanto al tritolo «visto il 
posto dove è stato trovato non è da escludere 
che possa essere di proprietà di qualcun al¬ 
tro», commenta Francesco Caruso, portavoce 


napoletano dei Disobbedienti, presente alla 
manifestazione, con riferimento al fatto che 
l'appartamento è di proprietà della famiglia 
Giuliano legata alla camorra napoletana. «Co¬ 
me è possibile che dei terroristi conservino 
materiale esplosivo, nello stesso luogo in cui 
vivono in tanti, tutti ammassati», si chiede 
Caruso, «c’è in questi giorni un clima di cac- 
ciaallestregheesi cercano pretesti per giustifi¬ 
care un intervento armato». 

La manifestazione si è conclusa all’aereo- 
porto militare dopo che per un po’ polizia e 
manifestanti si sono fronteggiati, mentre i 
pakistani gridavano «liberate i 28 pakistani, 
noi non si amo terroristi». A Ila fi ne Caruso ha 
annunciato per i prossimi giorni varie azioni 
di disobbedienza nelle sedi campane dove ci 
sono basi americane: «Ispezioni a sorpresa co¬ 
me quelle in Iraq». 

f.d’a. 


perfino una ricompensa. Il quadro 
passa di mano altre due volte: da 
Vernengo a Rosario Riccobono e, 
poi, a Gerlando Alberti u paccare 1 , 
trafficante di droga titolare di una 
raffineria nel palermitano che lo ter¬ 
rà con se, fino al suo arresto, nel 
1981, e, probabilmente anche do¬ 
po. 

Sarà suo nipote Vincenzo La 
Piana, collaboratore di giustizia, a 
raccontaredi avere scavato egli stes¬ 
so la fossa nella quale fu seppellita 
una cassa di ferro, con la droga ed il 
quadro, avvolto in un tappeto. L 1 
indiscrezione è stata confermata in 
ambienti sia investigativi che giudi¬ 
ziari. M a lì, la cassa non c 1 è più. L 1 
andarono a cercare tre anni fa i cara¬ 
binieri con lo stesso La Piana, cheli 
avevacomunqueawertiti: «difficil¬ 
mente mio zio ha lasciato lì il suo 
tesoro». 

Proprietario di uno dei gioielli 
della pittura italiana, u Paccare 1 cer¬ 
ca immediatamente di venderlo. Ci 
tenterà almeno tre volte, nell 1 arco 
di dieci anni, la prima ad un colle¬ 
zionista svizzero. In quell'occasione 
il quadro fu portato a M ilano, e a 
raccontareil contatto è stato un col¬ 
laboratore di giustizia. La seconda 
volta, nel 1974, nell'area di Torino, 
e un paio di carabinieri infiltrati ar¬ 
rivarono ad un passo dal recupera¬ 
re la tela. La terza nel 1979, poco 
prima dell'omicidio di BorisGiulia- 
no, il capo dalla M obileassassinato 
dalla mafia nel 1979. E in questo 
caso i carabinieri del tenente colon¬ 
nello Musella si imbattono nel se¬ 
condo testimone diretto del qua¬ 
dro, un singolare personaggio che 
fu infiltrato in Cosa N ostra per con¬ 
to di Boris Giuliano, fingendo di 
rappresentare le famiglie america¬ 
ne. Quando uccidono il commissa¬ 
rio, lui fugge dall' Italia e, una volta 
tornato, è stato rintracciato da cara¬ 
binieri ed interrogato cinque anni 
fa con grandi cautele in un luogo 
segreto. «Durante una riunione in 
cui si parlò di droga, nel 79 - rac¬ 
conta il misterioso personaggio - fu 
Alberti a mostrarmi la foto del qua¬ 
dro. E mi disse: "tu chesei america¬ 
no, ti interessa questo quadro7’». 
M a anche questa trattativa fallisce, 
il quadro scotta e Al berti probabil¬ 
mente rinuncia alla vendita, anche 
perche' nel 1981 viene arrestato e 
poi condannato all' ergastolo. Lui 
nega tutto, forse perche' accanto al¬ 
la tela arrotolata, c'è il tesoro della 
famiglia di Porta Nuova, difficile 
che lo tiri fuori. Ma i carabinieri 
hanno una certezza: il boss, comun¬ 
que, sa dov'è. 


I militari non 
mollano: sono anni 
che la mafia cerca di 
disfarsene. È ora che 
questa vicenda 
si concluda 
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Non arrivano i contributi per i danni alle attività economiche, a rischio molti posti di lavoro 

I comuni dell’Etna terremotati: 


Un «accordo di programma» per aggirare il divieto a nuove colate di cemento sulla Costa Turchese 

Olbia 2 da Paolo a Marina Berlusconi 


«Il governo non mantiene le promesse» 


aspettando che cada il vincolo edilizio 


Salvo Fallica 


CATANIA La delusione inizia a serpeggiare 
fra i terremotati di Santa Venerina e Guar¬ 
dia M angano, in provincia di Catania. Ad 
oltre cento giorni dal sisma del 29 ottobre 
che ha sconvolto le loro vite, i comitati dei 
cittadini dei due comuni hanno voluto far 
sentire la loro voce. Ed hanno stilato una 
listadi cento domande perlequali attendo¬ 
no risposteda parte delle istituzioni. Finita 
la fase dell'emergenza, dopo le passerelle 
dei politici del centro-destra, la visita tanto 
propagandata del presidente del consiglio 
Silvio Berlusconi, i cittadini iniziano a sen¬ 
tirsi delusi ed abbandonati. 

Le loro case distrutte o danneggiate dal 
sisma, la concretezza dei loro problemi, 
rappresentano un fatto che nessuna propa¬ 
ganda mediatica filo-governativa può na¬ 
scondere. Finito il tempo delle promesse, 
gli abitanti delle zone terremotate chiedo¬ 
no anzitutto risposte certe sui tempi entro 


i quali si darà il via alla ricostruzione dei 
loro paesi, delle loro abitazioni. Il timore 
manifestato dai comitati dei cittadini è che 
si possa ricreare un altro caso Belice ai 
piedi dell'Etna. Come è noto , dopo tanti 
anni, ancora niente. 

Ed ancora, in maniera razionale e se¬ 
ria, i comitati dei cittadini mettono in evi¬ 
denza che vi è il problema della normale 
ripresa delle attività economiche. Sì, per¬ 
ché oltre al danno alle abitazioni, il sisma 
ha infetto un durissimo colpo all'econo¬ 
mia deU'intera provinciadi Catania, in par¬ 
ticolarea quella di queste aree. 

Le cifre della Coldiretti quantificano i 
soli danni neH'agricoltura nella provincia 
di Catania per la pioggia di cenere in 80 
milioni di euro. Senza considerare i danni 
alle abitazioni ed agli altri settori economi¬ 
ci. 

Le piccole i mprese artigiane, che carat¬ 
terizzano l'economia di Santa Venerina e 
di Guardia Mangano (frazionedel comu- 
nedi Acireale), hanno difficoltàa riprende¬ 


rei ritmi produttivi. Anzi, senza usare eufe¬ 
mismi, sono in seria difficoltà, ed a rischio 
vi sono parecchi posti di lavoro. 

Piero Rapisarda, del comitato dei citta¬ 
dini di SantaVenerinaeVeneraReitanodi 
quello di Guardia Mangano chiedono ri¬ 
sposte concrete sui tempi e le modalità di 
ricostruzione dei loro paesi, e sulla ripresa 
delle attività economiche. Secondo i comi¬ 
tati c'è molta incertezza sui contributi stan¬ 
ziati dal governo per la ricostruzione ed 
anche molta confusione sui finanziamenti 
di 10.000 euro promessi dalle istituzioni 
per la riparazione delle abitazioni che non 
hanno subito danni strutturali. 

A distanza di tre mesi, sostengono i 
comitati, non sono stateindicatecon chia¬ 
rezza le vie burocratiche da seguire per 
ottenere il contributo. Inoltre nelle casse 
dei comuni terremotati non ci sarebbe la 
disponibilità economica per elargire i con¬ 
tributi a chi ne dovesse fare richiesta. Do¬ 
mandeprecise, che aspettano risposte chia¬ 
re, concrete. 


Davide Madeddu 


OLBIA Da Berlusconi a Berlusconi passa di 
mano la Costa Turchese. Ovvero, quella 
porzione di terra, vicina a Olbia e un tem¬ 
po chiamata, semplicemente "Olbia 2". 
Una fetta di terra che si affaccia sul mare e 
ancora incontaminata che passa dallo zio 
Paolo Berlusconi alla nipote Marina, vice 
presidente operativo della Finivest. La ces- 
sionedeH'area conferma l'interessedellafa- 
miglia presidenziale per l'isola. Non solo 
ma l'acquisto assegna al fondatore di Forza 
Italia, un altro pezzo della zona nord orien¬ 
tale dell'isola. 

La società fondata dal premier, chel'an- 
no scorso aveva comprato la sua quinta 
villa proprio vicino a Olbia, acquista con 
l'area vasta e ancora incontaminata anche 
una sorpresa. Ossia un progetto edile che 
prevede la costruzione di alberghi, ville e 
strutture sportive per ricchi. 

Per la precisione nell'area che la Fine- 


dim Italia, l'immobiliare milanese control¬ 
lata dalla Fininvest ha acquistato dalla Edili¬ 
zia Alta Italia passando per la "Paolo Berlu¬ 
sconi finanziaria", i proprietari vorrebbero 
realizzare un centro residenziale super lus¬ 
so. 

Un progetto ambizioso, in viaggio da 
23 anni, da quando cioè l'allora imprendi¬ 
tore Silvio Berlusconi presentò il malloppo 
allaGiuntaComunaledi Olbia. Il progetto, 
oggi rivisto eaggiornato, dovrebbe prevede¬ 
re la costruzione di ville, alberghi di lusso, 
strutture residenziali a cinquestelle per cir¬ 
ca cinquecento mila metri cubi. Una colata 
di cemento da 500 milioni di euro che do¬ 
vrebbe prevedere anche la costruzione di 
un porticciolo turistico da 500 barche, cam¬ 
pi da golf e altri impianti sportivi. 

Sino a oggi però il carteggio non èstato 
autorizzato per via di una norma regionale 
che vieta la costruzione di nuove strutture 
in cemento in quella porzione di costa. Il 
nuovo progetto sarà sottoposto all'ammini¬ 
strazione comunale di Olbia, guidata dall' 


azzurro Settimo Nizzi, medico del cavalie¬ 
re e della famiglia Berlusconi durante le 
residenze sarde. 

A risolverei! vincolo, voluto dal centro 
sinistra, che almeno per il momento vieta 
nuove colate di cemento proprio nelle zo¬ 
ne costiere e in quella parte di Sardegna 
nord orientale, potrebbe esserci però un 
accordo di programma. U na sorta di prov¬ 
vedimento che potrebbe dare il via libera 
alla realizzazionedella nuova struttura, vo¬ 
luto e reclamato per lungo tempo anche 
dall'assessore regionale agli Enti Locali (di 
Forza Italia). 

A sottoscrivere questo accordo istitu¬ 
zionale che, farà scoppiare una vera e pro¬ 
pria guerra tra ambientalisti e rappresen¬ 
tanti del centro destra, dovranno esserci il 
sindaco di Olbia Settimo Nizzi, aspirante 
candidato al Parlamento europeo, il gover¬ 
natore della Sardegna Mauro Pili di Forza 
I tali a e naturai mente l'i mprenditore che do¬ 
vrà realizzare le opere. Difficile capire chi 
de tre si opporrà al progetto. 
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Incidenti sulla neve 
Grave un giovane 
sul bob senza casco 

CORTINA D'AM PEZZO Un ventisetten¬ 
ne di Eraclea (Venezia) èin prognosi 
riservata all'ospedale di Belluno 
dopo essersi schiantato lungo la pista 
M ietresdi Cortina con un bob 
monoposto sul quale aveva preso 
posto anche la fidanzata, rimasta 
ferita in modo non grave. L'incidente 
è avvenuto nel primo pomeriggio di 
ieri. D.B.stava scendendo su un bob 
(di quelli rossi con i freni) insieme 
alla sua ragazza quando, 
affrontando una curva del percorso, 
ha perso il controllo del mezzo ed è 
andato a sbattere sulla spalletta di 
una passerella. Un volo di due metri 
e mezzo circa e un violentissimo 
impatto della testa contro il muretto 
sono costati al ragazzo, che era senza 
casco nonostante fosse consigliato dai 
cartelli lungo l'impianto, un trauma 
cerebrale diffuso: ora èin prognosi 
riservata. 


Scritte e simboli antisemiti davanti al Manzoni di Pistoia dove va in scena uno spettacolo sulla resistenza dei giovani tedeschi 

Sfregio nazista dopo la pièce su Hitler 


Silvia Gigli 


PISTOIA Scritte antisemite e simboli neonazisti contro la 
libertà di pensiero. È accaduto la scorsa notte a Pistoia. 
Le logge del Teatro M anzoni, nel centro della città, sono 
state imbrattate da ignoti con frasi dall’inequivocabile 
matrice neonazista. «Juden Raus» e «Siamo tornati», 
hanno scritto davanti al teatro accompagnando questi 
inquietanti messaggi con il disegno di una svastica e di 
una croce celtica. 

N on sono scritte casuali. Proprio al Teatro M anzo¬ 
ni, infatti, va in scena in questi giorni uno spettacolo che 
rievoca precisi episodi storici di resistenza al nazismo. La 
piècesi intitola «Canto della rosa bianca. Studenti con¬ 
tro H itler, M onaco 1842-43» e racconta la storia di un 
gruppo di studenti dell'Università di Monaco che, fra il 
1942 e il 1943, portarono avanti un tragico e disperato 
tentativo di resistenza alla follia di H itler. Lo ha prodot¬ 
to l'Associazione Teatrale Pi sto ies^T eatro del Tempo 
Presente. Non è la prima volta che il teatro pistoiese si 
cimenta con spettacoli di sensibilizzazione storica e civi¬ 
le. Giusto pochesettimanefa sul palcoscenico del Man¬ 
zoni era andata in scena «L'istruttoria» di Peter Weiss, 


opera incentrata sul processo tedesco agli aguzzini di 
Auschwitz. Un impegno non occasionale, insomma, che 
a qualcuno non deve essere piaciuto affatto. 

La direzione del teatro ha scoperto le scritte ieri 
mattina e immediatamente ha, sporto denuncia alla 
Digos della Questura di Pistoia. È stata la stessa direzio¬ 
ne del teatro a collegare fin dall'inizio l'episodio con lo 
spettacolo chiesta andando in scena sul suo palcoscenico 
e che ha coinvolto più di duemila persone, compresi 
moltissimi studenti. Lo sconcerto in città è palpabile. 
Pistoia si risvegliata con un terribile sospetto: che fra le 
sue strade stia covando un pericoloso rigurgito di estre¬ 
ma destra. «È un atto grave ed un segnale inquietante- 
diceil presidentedeH'AssociazioneteatralepistoieseGiu- 
seppe Grattacaso - perché va a colpire un luogo dove si 
fa cultura, in un momento in cui il nostro teatro è 
impegnato su una proposta chesappia parlare delle pro¬ 
blematiche del presente. Noi vogliamo un teatro che 
faccia riflettere e questo, insieme a tanti consensi, scate¬ 
na evidentemente anche la reazione di chi non vuole 
riflettere». Anche Maurizio Donadoni, l’attore che ha 
scritto e che interpreta ogni sera il «Canto della rosa 
bianca» è preoccupato: «A volte ho la sensazione che 
quello che sto facendo sia inutile. Le scritte di ieri notte 


però dicono chiaro e tondo che la partita fra le due 
visioni del mondo, quelja totalitaria e quella democrati¬ 
ca, non è ancora finita. È un derby planetario fra fonda¬ 
mentalismo e pluralismo, militarismo e pacifismo, vio¬ 
lenza e non violenza. M a, attenzione, è una partita che 
non ammette spettatori, primao poi si finisce in panchi- 
naepoi direttamentein campo. Anchedi concentramen¬ 
to». 

«Non è un episodio casuale - dice con rabbia il 
sindaco di Pistoia Renzo Berti - È il frutto di un clima 
non positivo che da tempo sento aleggiare, anche nella 
civile Pistoia. Sta tornando fuori l’intolleranza, oggi non 
c’è più timore ad usare parole come nazismo, razzismo, 
xenofobia. Non sono bravate e non vanno trattate come 
tali. Questo è un problema più grande. Qui c'è una 
chiara aggressione alla cultura e alla libera circolazione 
delle idee». Il sindaco ricorda che un fatto del genereera 
accaduto anche in passato: «Scritte simili apparvero in 
campagna elettorale davanti alla sede del mio comitato 
elettorale proprio in concomitanza con la ricorrenza del 
25 aprile Non dobbiamo lasciar correre Ho visto tanti 
giovani commuoversi per la giornata della memoria e 
partecipare con passione a iniziative sulla Resistenza. 
Dobbiamo essere capaci di una risposta forte». 


«Mio nipote spinto ad uccidersi» 

La nonna del ragazzo suicida accusa: l’hanno fatto sentire colpevole per la sua ragazza incinta 


Massimo Burzio 


TORINO «Sel'avessero trattato beneque 
sta sera sarebbe qui a cenare con noi». 
Nonna M aria ha la voce incrinata quan¬ 
do parla del nipote, che giovedì sera, 
con 17 anni ancora da compiere, hapre 
so una corda, ha staccato il telefonino e 
ha messo fuori uso quello fisso di casa 
ed èsceso in garage dove si è impiccato. 
Il giovane, H. 0., uno studente al secon¬ 
do anno di ragioneria, si è ucciso perché 
la sua ragazza, 15 anni soltanto, era in¬ 
cinta, voleva abortire e insieme si erano 
rivolti ad un consultorio deH’AsI di Rivo¬ 
li, un comune alle porte di Torino dove 
entrambi abitavano. H. 0. si è impicca¬ 
to perché forse non ha retto all’idea che 
M., la fidanzatina fosse in stato interes¬ 
sante con tutto quanto questo compor¬ 
tava. M a forse H. 0. si è tolto vita anche 
perché come dice nonna Maria qualcu¬ 
no non lo ha «trattato bene». Quando, 
infatti, il giovane aveva accompagnato 
M, al consultorio in compagnia della 
sua mamma, con cui si era confidato, 
un assistente sociale lo avrebbe preso a 
male parole proprio come racconta non¬ 
na Maria. «Ha trattato mio nipote - 
dice la signora- comese fosse uno stupi¬ 
do, un handicappato, Gli ha detto che 
invecedi fare all'amore con M. avrebbe 
dovuto fare altro e cioè masturbarsi. 
Poi, con sua mamma, lo ha sbattuto 
fuori daM’ufficio - prosegue nonna M a- 
ria - dicendo che loro lì e lui soprattut¬ 
to, non ci potevano e dovevano stare», 
Il funzionario deH'AsI, insomma, avreb¬ 
be secondo la versionedella nonna mal¬ 
trattato il ragazzo e questo, assieme allo 
stress emotivo, potrebbe averlo sconvol¬ 
to e portato al suicidio, 

La famiglia di H. 0, e quella della 
fidanzatina, infatti, si conoscono bene 
ma la giovane non voleva che i genitori 
venissero a conoscenza della maternità 
e della scelta di abortire. Per questo mo¬ 
tivo la decisione di andare al consulto¬ 
rio, l’episodio terribiledella reazionedel- 
l'assistente sociale che, come prescrive 
la legge, aveva comunque avvertito il 
Tribunaledei minorenni per la nomina 
di un tutore per la giovane E poi la 
paura dello scandalo «Se lo vengono a 
sapere i tuoi è terribile- avrebbe detto 
H. 0. alla ragazzina secondo il racconto 
angosciato di nonna M aria - Come fac¬ 
ciamo a mantenere un figlio, siamo mi¬ 
norenni. È terribile». 



gli esperti 

«Gli adolescenti sono fragili 
di fronte al dramma dell’aborto» 


TORINO «Quanti giovani devono ancora morire 
perché il mondo degli adulti si fermi esi faccia 
delle domande? lo chiederei a tutti se li cono¬ 
sciamo davvero, i giovani. A me sembra pro¬ 
prio di no». Ernesto Olivero, il fondatore e 
l'anima del Sermig, il servizio missionario gio¬ 
vanile è un uomo che con i ragazzi e per i 
ragazzi vive tutta la propriavita. Con i giovani 
cerca di costruire qualcosa ma soprattutto dai 
giovani riceve messaggi chiarissimi e ne cono¬ 
sce perfettamente il mondo, le ansie, le paure 
ma anche i sogni e i desideri. La notizia del 
suicidio del ragazzo di Rivoli lo colpisceprofon- 
damentecosì come lo ha colpito, tre anni fa, il 
risultato di uno studio fatto dal Sermig che «ci 
ha dato delle risposte incredibili. Il 98% degli 
intervistati - racconta - ci ha detto di non aver 
fiducia nelle istituzioni e I'85% che fa fatica a 
vivere in questa società perché gli fa paura. M i 
sarei aspettato una reazione dalle istituzioni, 
dai politici dopo risposte come queste e inve¬ 
ce... ci fu soltanto l'università di Torino che 
diede il via ad una ricerca simile che portò 
risultati speculari. Manulla di più. Cosa aspetta 
allora - conclude - il mondo degli adulti a 
cambiare?! giovani voglio essere ascoltati eche 
chi li ascolta sia umile ma soprattutto dica la 
verità». Ernesto Olivero, poi, non vuole com¬ 
mentare le accuse che la famiglia del giovane 
suicida ha fatto all'assistente sociale che invece 
di aiutarlo lo avrebbe maltrattato e scacciato 
dal suo ufficio ma dice «Non voglio mettere la 
crocesullespallea nessuno ma ci sono mestieri 
datare per vocazione». 

Il professor AnnibaleCrosignani, primario 
emerito di psichiatria all'Ospedale M olinettedi 


Torino, poi sostieneche«in casi come quello di 
Rivoli ecioèquando dueminorenni si presenta¬ 
no ad un consultorio per un aborto occorre 
occuparsi di tutti edueenon solo della ragazza. 
Anzi è più da seguire - aggiunge - il maschio 
anche se la legge dice il contrario. Infatti - 
spiega Crosignani - il ragazzo in molti casi è il 
più debole, rimane spesso predadi angosce in¬ 
controllabili, resta da solo di fronte al proble¬ 
ma, si perde. Le ragazze, invece, maturano an¬ 
che prima e quando si prefiggono un obbietti¬ 
vo diventano più concrete. In più se decidono 
di non abortire sono di fronte - conclude - a 
una vita che cresce i n loro e questo le rafforza». 

Il professor Crosignani, però, è piuttosto 
critico sulla facilità con cui i giovanissimi han¬ 
no rapporti sessuali che portano a gravidanze 
«Fare sesso sembra semplice, fare fi gli altrettan¬ 
to ma non è così come pare. La società dice che 
a 18 anni si è maggiorenni e va bene cosi ma 
l’adolescenza- precisa- è un'età brutta, si cam¬ 
bia giorno per giorno eci sono fragilità enormi. 
E queste sono più dei maschi. Anche se spesso - 
puntualizza - ci troviamo di fronte anche a 
delle bambine con il corpo di donna che, co¬ 
munque, sono sempre più concrete dei ma¬ 
schi». 

Sul caso specifico del giovanedi Rivoli, poi, 
Crosignani sostiene che «Da quel che si capisce 
dai fatti il ragazzo vedeva il mondo contro an- 
chesesi era attaccato molto alla mamma che lo 
stava sostenendo e aiutando. Però non è basta¬ 
to. Lui poi aveva già provato l’angoscia della 
malattia, della morteequesta può essergli sem¬ 
brata più vicina, più facile. Un fatto, questo, 
cheètipico di molti adolescenti». m. b. 


E cosi la decisione maturata da H. 
0, in pochi giorni, lucidamente, in un 
vorticedi angosciata solitudine, Giovedì 
pomeriggio il ragazzo ha mandato il fra¬ 
tello tredicennea prendere allascuoladi 
calcio l’altro fratellino di 10 anni perché 
«ho delle cose da fare» avrebbe detto. 
Poi l'ultima telefonata a M, con cui ave¬ 
va litigato qualche giorno fa. U na telefo¬ 
nata ad una voce sola: quella di lei che 


gli diceva «facciamo pace. Ti prego par¬ 
lami» e lui che restava in silenzio e le 
diceva soltanto una frase «vado in gara- 
geemi ammazzo». E quindi la comuni¬ 
cazione interrotta, il telefonino subito 
staccato, il cordless di casa bloccato. Giù 
in cantina H. 0. ha sbarrato la porta, ha 
preso la corda e una sedia e si è lasciato 
penzolare si no a morire. Con M. di fuo¬ 
ri che era corsa subito lì e urlava, con la 


nonna che batteva sulla porta, con un 
vicino che forzava la serratura. «L'ho 
tirato giù io - dicenonna M aria - Pove 
ro bimbo. Non c'era più niente da fare. 
Povero ragazzo: era buono, dolce. N ino 
gli urlavo, Nino, tesoro, perché?Nino - 
spiega nonna M aria passando improwi- 
samentedal "mio nipote” a quel nome, 
Nino, detto con doloroso pudore - lo 
chiamavamo cosi, era un soprannome 


per ri cordare anche il nomedi suo non¬ 
no. Ma Nino non c'era più». Nonna 
M aria, poi, smettedi raccontare. Ringra¬ 
zia addirittura il cronista di averla fatta 
parlare di quel nipote affettuoso, di Ni¬ 
no che andava da lei, cuoca in un risto¬ 
rante, a mangiare «perché voleva i ngras- 
sare, era magro da quando anni fa era 
stato malato di leucemia ma era guarito 
e aveva preso 4 chili» 


Morti sospette al S.Anna 

Primario indagato 
agli arresti domiciliari 

È agli arresti domiciliari da ieri mattina nella sua 
abitazione di Pavia Angelo Rumi, 57 anni, il 
primario di Chirurgia A dell'ospedale Sant'Anna di 
Como arrestato lunedì mattina per omicidio 
colposo e falso, nell' ambito dell'Inchiesta sulle 
morti sospette di pazienti sottoposti ad interventi 
chirurgici. Rumi, chefino a ieri era detenuto nel 
carcere di Busto Arsizio (Varese), ha ottenuto la 
scarcerazione dal Gip Valeria Costi, dopo cheil Pm 
M assimo Astori aveva espresso parere positivo 
all'alleggerimento della misura cautelare. La 
scarcerazione era stata chiesta in sede di 
interrogatorio dai legali M assimo Somaglino e 
Aristodemo Taroni. A Rumi è comunque fatto 
divieto di comunicare con altri che non siano i 
legali o i familiari. 


Sei arresti a Gioia Tauro 

Le mani dei boss 
sulle aziende 

Avevano di fatto messo le mani su una florida 
azienda di Gioia Tauro le persone arrestate la scorsa 
notte nell'ambito dell'operazione antimafia della 
polizia che ha interessato sei presunti esponenti del 
clan Piromalli-Molè. Le ordinanze di custodia 
cautelare in carcere sono state emesse dal giudice 
per le indagini preliminari KatyTassone, su 
richiesta del sostituto procuratore della direzione 
distrettualeantimafia Roberto Pennisi e del 
sostituto di Palmi, Luigi M affi a. 

L'accusa che viene formulata è di estorsione, 
aggravata dalla forza intimidatrice del gruppo. 
L'indagine prese il via neH'apriledel 2000, grazie alla 
collaborazione di Carlo M ercuri, il quale aveva reso 
delle dichiarazioni in merito all'acquisizione 
dell'attività commerciale «La casa del ricambio», un 
esercizio per la vendita all'Ingrasso e al dettaglio di 
ricambi per auto e autocarri. Un accordo 
economico che, di fatto, estrometteva il proprietario 
della società mediante la corresponsione di 75 mila 
euro, a fronte ad un valore d'investimento pari a 
cinquecento milioni di euro. 


Roma 

Sassi contro un treno 
ferito il macchinista 

Un macchinista di un treno merci diretto ad 
Avezzano è stato lievemente ferito nel primo 
pomeriggio di ieri da un sasso lanciato da un 
cavalcavia in prossimità di via della Rustica, a 
Roma. Poco dopo le 15, in prossimità della stazione 
de La Rustica tre sassi sono entrati dal finestrino del 
convoglio: uno ha colpito il macchinista egli altri 
due il locomotore provocando soltanto alcune 
ammaccature. Per non intralciare il binario, il 
macchinista ha deciso di prosegui re fi no alla 
stazione di Salone, dove ha avvisato la polizia 
ferroviaria. Il treno, dopo aver subito un ritardo di 
circa un'ora, ha proseguito per Avezzano. 


La Corte dei Conti 

Le ricette illeggibili 
non sono rimborsabili 

La ricetta farmaceutica «assolutamente illeggibileè 
atto nullo e non deve, quindi, essere rimborsata al 
farmacista che I' ha accettata». Lo ha stabilito la 
Corte dei Conti con una sentenza (n.73) emessa nel 
2002. Lo ha riferito il procuratore regionale Luciano 
Coccoli nella relazione sull' attività della sezione 
giurisdizionale della Liguria, in occasione dell' 
apertura dell' anno giudiziario. Secondo i giudici 
della Corte dei Conti, infatti, la ricetta farmaceutica 
assolutamente illeggibile costituisce spesso 
«strumento di attività fraudolenta». Se il farmacista 
I' ha accettata, dunque, non dovrà essere rimborsato 
dal Servizio sanitario nazionale. 


Allarme della Coldiretti: per colpa del maltempo sono state importate circa 82 tonnellate di prodotto. Il 20% della produzione non è più italiana 

La conserva di pomodoro? Ormai è cinese 


ROMA II 20% delleconservedi pomodoro confe¬ 
zionate in Italia contiene concentrato di pomo¬ 
doro cinese. U n vero boom neH'importazionedi 
pomodoro cinese di prima trasformazione da 
mescolare con il prodotto italiano per diventare 
automaticamente «tricolore» efinire sulle tavole 
degli consumatori di tutto il mondo come «M a- 
de in Italy». A lanciare l'allarme sono l'Unione 
consumatori eia Coldiretti secondo cui per argi¬ 
nare queste operazioni occorre mettere l'origine 
della materia prima in etichetta. 

Quest'anno - sottolinea la Coldiretti - abbia¬ 
mo importato dalla Cina circa 82.000 tonnellate 
di concentrato di pomodoro a fronte di una 
produzionenazionaledi 396.000 tonnellate risul¬ 
tata particolarmente ridotta a seguito del mal¬ 
tempo. Il 20% delleconservedi pomodoro con¬ 
fezionate in Italia contengono quindi materia 


prima di originecinese e, senza nessun pregiudi¬ 
zio sulle caratteristiche del prodotto, è certo - 
sostiene la Coldiretti - chesono una cosa diversa 
da quello cheil consumatore crede di acquistare 
sulla base delle indicazioni presenti nelle confe¬ 
zioni. Per questo - precisa la Coldiretti - è neces¬ 
sario che sia resa obbligatoria l'indicazione in 
etichetta dell'origine della materia prima agrico¬ 
la utilizzata nei trasformati di pomodoro, affin¬ 
ché non sia più possibile sfruttare l'immagine 
dellezonetradizionali di coltivazione, ingannare 
i consumatori e danneggiare gli imprenditori 
agricoli nazionali con la presenza sul mercato di 
prodotti a base di pomodoro o altre materie 
provenienti da migliaia di chilometri di distanza 
da quanto indicato in etichetta. Nel panorama 
mondialedella produzionedel pomodoro la Ci¬ 
na cresce a grandi passi grazieallanotevoleesten- 


sione delle superfici agricole e ai bassi costi di 
produzione. La produzione cinese destinata all' 
esportazione- spiega la Coldiretti - interessase¬ 
lo la cosiddetta prima trasformazione, con la 
produzione principalmente semilavorati quali i 
concentrati, essenzialmente triplo edoppio con¬ 
centratodestinati all'esportazione. In Italia- pro¬ 
segue la Coldiretti - il pomodoro occupa un 
posto di rilievo nel complesso del Madein Italy 
agro-alimentareein particolareil pomodoro col¬ 
tivato per ottenere concentrati, pelati, polpe, cu- 
bettati, passate e succhi rappresenta un vanto 
per il mondo della produzioneedellatrasforma- 
zione. Il nostro paese - conclude la Coldiretti - è 
infatti leader di questo settore, non soltanto in 
termini di quantità (secondo produttore mon¬ 
diale), quanto in termini di qualità, di tradizio¬ 
ne, di immagine. 



17 anni fa moriva il compagno 

MARINO MAZZETTI 

indimenticabile. La moglie Giovan¬ 
na, il figlio Alfredo con Èva, i nipoti 
e Giannina con l'affetto di sempre 
lo ricordano ad amici ecompagni. 
Bologna, 9 febbraio 2003 


1992 2003 

REMO e ANDREA ZONARELLI 

sono sempre nel cuore dei loro fa¬ 
miliari. 

Bologna, 9 febbraio 2003 


N el centenario della nascita si ricor¬ 
da con immutato affetto e rimpian¬ 
to il compagno 

ANTONIO FASSETTA 

assiduo militantedel Partito Comu¬ 
nista Italiano. 

M ilano, 9 febbraio 2003 
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RC AUTO, I CONSUMATORI SI RIVOLGONO ALLA CONSULTA 


Il governo taglia i fondi anche al restauro 


MILANO Nell'aspra contesa tra consumatori ecompagnied'assi- 
curazionesull’Rcauto, entra in gioco anche la Corte Costitu¬ 
zionale, che sarà chiamata a pronunciarsi sul decreto frena-ri¬ 
corsi varato venerdì dal governo. 

A chiedere l’intervento della Consulta è l'Intesa dei consu¬ 
matori, annunciando che già da domani il provvedimento sarà 
impugnato «nelle numerose udienze fissate davanti ai giudici 
di pace, ricorrendo alla Corte Costituzionale per palese incosti¬ 
tuzionalità, in quanto, nel sottrarre il principio di equità ai 
ricorsi sull'Rcauto, modifica le regoledel gioco per favorire gli 
interessi delle compagnie contro diritti dei consumatori». 

L’Intesa, inoltre, rivolgeun appello ai parlamentari di mag¬ 
gioranza e opposizione perchè non votino «una legge iniqua 
che fa strame dei diritti». Ed accompagna la richiesta con una 
promessa, quella di segnalare agli elettori e ai loro collegi 


elettorali «l'elenco dei deputati e dei senatori che dovessero 
permetterne l’approvazione». 

Ed accanto alla battaglia legale e politica, l'Intesa annuncia 
l'intenzione di portare avanti anche la protesta nelle piazze, 
per mantenere viva la mobilitazionedei cittadini «doppiamen¬ 
te scippati, prima con aumenti ingiustificati del 94% negli 
ultimi sei anni, a fronte di un'inflazione del 14,5%, e successi¬ 
vamente beffati eprivati dei loro diritti da una legge truffa-con¬ 
sumatori». 

«Per fermare i rimborsi - afferma Paolo Landi, presidente 
di Adiconsum - il governo ha decapitato l’accesso alla giustizia 
per tutto il settore del consumo. Eliminareil giudizio di equità 
per i contratti di massa significa che per chiedere o contestare 
una bolletta o un servizio per l'acqua, la luce o il gas, il 
consumatore si dovrà rivolgere all'avvocato». 


MILANO L'Italia, che vanta la maggior parte del patrimonio 
artistico ed archeologico mondiale, rischia di rimanere senza 
restauratori. Ogni anno dalle scuole escono appena 40 diplo¬ 
mati ed ora, ad aggravare ulteriormente la situazione, intervie¬ 
ne la scelta del governo di tagliare le risorse finanziarie per il 
settore. Nel 2003 il ministero dei Beni Culturali ha stanziato 
198.600 euro, il 5,5% in meno rispetto allo scorso anno, 
nonostante il ministro Urbani avesse promesso nuovi investi¬ 
menti, tramitelo stanziamento annuo di 400 milioni di euro 
per la durata di dieci anni. 

La denuncia è stata effettuata dalla Fillea Cgil, nel corso 
deH’assembleanazionaleper lacostituzionedi Fillea Restauro, 
tenutasi ieri a Roma. In Italia lavorano attualmente 30mila 
restauratori, in prevalenza giovani con un'età media di 35 
anni econ una elevata presenza femminile (l'80% del totale). 


L’alto valore culturale del lavoro non mette però al riparo 
queste figure professionali, dotate di particolari conoscenze 
tecnico-scientifiche, da fenomeni degenerativi chesi riscontra¬ 
no tra le commesse pubbliche ed il sistema delle imprese, con 
ricadute negative sui diritti dei lavoratori. Infatti, la maggio¬ 
ranza dei restauratori sono costretti a lavorare con rapporti 
flessibili e in subappalto non riconosciuto, che non fa curri¬ 
culum per lo sviluppo della carriera professionale. 

In tutto ciò il ministero dei Beni Culturali rifiuta di con¬ 
frontarsi con il sindacato sui problemi connessi all'accesso 
alla formazione: oggi, infatti, èriconosciuto a non più di 40 
persone l’anno tramite i due soli istituti autorizzati di Roma e 
Firenze, ed è gravato dalla presenza di lOmila restauratori a 
cui però non viene riconosciuta la professionalità dalleSoprin- 
tendenze. 


Passioni 

uniti si vince 

Per il lavoro. Per la pace. 
Per la giustizia 

Un film di opposizione 

Dal 13 febbraio 
in edicola conlVnità 
a €4,10 in più 



Jona 
che visse 
nella balena 

un film di R. FAENZA 

in edicola 
con l'Unità 
a €5,00 in più 


Cambia il lavoro, non il bisogno di unità sindacale 

Prove di dialogo tra Cgil, Cisl e UH Epifani: culture diverse non ci hanno impedito di dare risposte uguali 


Andrea Carugati 


BOLOGNA Prove tecniche di dialogo, 
ieri mattina a Bologna, tra i tre segreta¬ 
ri generali di Cgil, Cisl eUil, Epifani, 
Pezzotta e Angeletti. L'occasione era 
delle migliori: un confronto di merito 
a partire dall'inchiesta sul «Lavoro che 
cambia», promossa dai Ds, presenti sot¬ 
to le due torri con il segretario Piero 
Fassino e con il responsabile Lavoro 
Cesare Damiano. Entrambi, per tutta 
la mattinata e davanti a più di 1.000 
persone, hanno ribadito il valore dell 1 
unità sindacaleel'impegno della Quer¬ 
cia in questa direzione. 

La giornata bolognese è iniziata 
con il freno a mano sull'unità sindaca¬ 
le. «Oggi ci confrontiamo su un tema, 
il lavoro che cambia. Solo questo - ha 
detto all'entrata il leader della Cisl -. 
Non credo che oggi ci siano le condi¬ 
zioni per l'unità sindacale. Qualcuno 
ha deciso di fare uno sciopero da solo. 
Noi abbiamo deciso altre cose. Per il 
resto si vedrà». Stessa lunghezza d'on¬ 
da per Angeletti. «Si tratta di una divi¬ 
sione che dura da molto tempo - ha 
commentato Epifani-, Questa è la vera 
caratteristica nuova nei rapporti tra 
Cgil, Cisl e Uil: in passato abbiamo 
avuto divisioni, ma mai così prolunga¬ 
te. La ricerca però conferma una cosa 
che sapevamo: che il sindacato dalla 
vocazione più unitaria è la Cgil». 

Nel suo intervento Pezzotta non 
ha nascosto le divergenze con la Cgil: 
«Vedo le divisioni come il portato di 
un sindacato vitale chetai conti con la 
realtà: non èun dato totalmente negati¬ 
vo, vedere la realtà con tre occhi è me¬ 
glio che con uno solo. Per il momento 
cerchiamo di non demonizzarci a vi¬ 
cenda, anche se ci dividono scelte stra¬ 
tegiche». Ad esempio il giudizio sulla 
legge delega del governo: «La delega 
sul lavoro ha aspetti positivi e negativi 
- ha spiegato alla platea rispettosa e 
perplessa del circolo Arci Baiassi-, ep¬ 
pure questo è il governo che hanno 
scelto i cittadini e io devo farci i conti, 
vedere quanto riesco a cambiare». E 
Angeletti ha aggiunto: «È sbagliato so¬ 



stenere che la legge delega produrrà 
occupazione: sono gli investimenti che 
produrranno occupazione». «L'unità 
sindacale - ha concluso Pezzotta - è 
una speranza lontana, una bambina 
che non stiamo facendo crescere, ma 
non chiudo la porta». 

Appena terminato l'intervento, il 
leader della Cisl ha lasciato il conve¬ 
gno. «M i dispiace che Savino sia anda¬ 
to via - ha detto Epifani - perché non 
sono d'accordo quando dice che dia¬ 
mo risposte diverse perché abbiamo 
culture diverse: nonostante le culture 
diverse per anni abbiamo dato risposte 
uguali». Epifani ha poi stigmatizzato il 
comportamento delle imprese che, in¬ 
vece di investire in qualità e ricerca, si 
dedicano allo «shopping finanziario»: 
«È il caso della Fiat, e il risultato è la 
cassa integrazione per i lavoratori. Di 
fronte ai rischi del mercato alcune im- 


Fassino: individuare 
i punti che uniscono 
per superare 
le divisioni 
Pezzotta: non chiudo 
la porta 
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In piedi 

Savino Pezzotta 
il leader dei Ds 
Piero Fassino 
e Luigi Angeletti 
a Bologna 
A sinistra 
il segretario 
generale 
della Cgil 
Guglielmo 
Epifani 
Nucci 

Benvenuti/Ansa 


contratti 

I sindacati d’accordo: niente riforma Biagi 
nella trattativa dei metalmeccanici 


BOLOGNA Nella trattativa per il rinnovo del 
contratto dei metalmeccanici non si devono 
affrontare questioni legate alla «riforma Biagi» 
sul mercato del lavoro. L’altolà all'ipotesi che 
Federmeccanica chieda di inserire nel contrat¬ 
to la disciplina di figure quali il lavoro a chia¬ 
mata o lo staff leasing prevista dalla delega, che 
ha avuto in settimana il via libera del Senato, è 
stato lanciato dai segretari generali di Cgil, Cisl 
e Uil, Guglielmo Epifani, Savino Pezzotta e 


Luigi Angeletti. 

«Siamo contrari alla delega - ha detto Epi¬ 
fani presente insieme ai colleghi di Cisl e Uil 
al convegno Dssul lavoro che cambia - e alle 
traduzioni contrattuali della delega». 

Per il leader della Uil, Angeletti, il gover¬ 
no dovrà comunque prima varare i decreti 
attuativi e senti re il sindacato per discutere su 
questi decreti. «Non credo se ne debba parla¬ 
re - ha detto riferendosi alla trattativa che 


riprenderà domani proprio sulle materie del 
mercato del lavoro - in questo contratto», Per 
Angeletti, invece, vanno disciplinati con que¬ 
sta trattativa i contratti a termine, sui quali era 
stato raggiunto un accordo tra governo eCisI e 
Uil (ma con la contrarietà della Cgil). 

Contrario all’ipotesi anche Pezzotta, secon¬ 
do il quale delle materie disciplinate dalla «ri¬ 
forma Biagi» non si deve parlare finché non ci 
saranno i decreti attuativi. Su questi decreti, ha 
ribadito il numero uno della Cisl, il governo 
deve sentire i sindacati, visto che la delega ha 
dei contenuti «che non dispiacciono» accanto 
ad altri «non condivisibili». E ci vuoleun impe¬ 
gno - ha detto - per modificare quelli che non 
ci piacciono. Questo governo non l'ho votato - 
ha detto riferendosi alla necessità di confrontar¬ 
si con l'esecutivo - ma ci devo fare i conti». 


prese trasferiscono i rischi sui lavorato¬ 
ri, mentre le decisioni vengono prese 
da gruppi ristretti e senza trasparen¬ 
za». E sulla legge delega Epifani ha det¬ 
to: «Con il rallentamento deH'econo- 
mia questa legge aumenterà la precarie¬ 
tà e non darà nessun contributo all’oc¬ 
cupazione». «Sull'articolo 18 - ha am¬ 
monito il leader Cgil- la battaglia non è 
ancora vinta perché pende ancora una 
delega in Parlamento». Infine un appel¬ 
lo a Cisl e Uil: «Maroni ha deciso di 
escludere la Cgil dai lavori preliminari 
dellaconferenzasulladisabilità, mi pia¬ 
cerebbe ci fosse un richiamo di Cisl e 
Uil sulla nostra partecipazione». 

Anche il tema del referendum sul¬ 
l'articolo 18 è stato al centro del conve¬ 
gno: e i tre sindacati hanno trovato 
una sostanziale condivisione nel rite¬ 
nerlo una strada sbagliata. «La via fon¬ 
damentale per estendere i diritti a chi 
non ne ha- ha detto Epifani- passa per 
un processo di riforma, per un percor¬ 
so legislativo che resta l’unica strada 
possibile. Quando ci avvicineremo alla 
scadenza decideremo la nostra posizio¬ 
ne. Naturalmente le nostre ragioni 
non corrispondono a quelle del no». 
Anche la Uil «non aderirà a nessun 
comitato per il no». La Cisl, dal canto 
suo, «non voterà a favore e non aderirà 
a nessun comitato che non sia sindaca¬ 
le». «Nei giorni scorsi in Sicilia-hadet¬ 
to in conclusione Fassino -c'è stato 
uno sciopero generaleunitario, così co¬ 
rnea sono molte lottecontrattuali con¬ 
trassegnate da unità: si tratta ora di 
individuami punti cheunisconoedalì 
ri parti re per fare u n cam m i no che con- 
sentadi superareledivisioni. I Dssono 
impegnati ad accompagnare questo 
processo econsiderano l’unità sindaca¬ 
le necessaria e possibile». Fassino ha 
poi ribadito la bocciatura della legge 
delega sul lavoro: «bisogna trovare una 
buona flessibilità che non si traduca in 
precarietà». Infine ha ricordato chesi 
tratta della quarta occasione in un an¬ 
no in cui i Ds organizzano confronti 
con i tre segretari confederali. E nel 
dirlo gli scappa un lapsus: «I tresegreta- 
ri della Cgil». La platea ride e si lascia 
andarea un applauso liberatorio. 


In settimana dovrebbe cominciare l’operazione-stop. I lavoratori chiedono risposte precise (e positive) sul futuro dello stabilimento. Il 24 febbraio a Roma nuovo incontro 

Marghera, il Petrolchimico verso il blocco totale degli impianti 



dall'inviato Michele Sartori 


VENEZIA Se fosse un match di calcio, dice 
uno, sarebbe «Petrolchimico contro il resto 
del mondo». U n altro, ancorato alla memo¬ 
ria storica: «Non siamo mai arrivati a un 
tale livello di scontro». Un altro ancora, 
aggrappandosi all'humour: «A forza di ven¬ 
dite-spezzatino, siamo alla frutta». Così va 
trai delegati delleRsu del Petrolchimico, il 
giorno dopo il doppio evento: lo scontro 
fisico con gli ecologisti sfiorato in piazza, il 
frustrante incontro col governo a Roma. 
Adesso sono riuniti a valutare, nello storico 
Capannone. Lunedì, assemblea generale. In¬ 
tanto, un convincimento generale: «Biso¬ 
gna tenere alta la tensione». 

Il blocco totale ed autogestito degli im¬ 
pianti è deciso; il quando, no. Quasi tutti 
sono già al minimo tecnico; da ieri è stato 
drasticamente diminuito il regime del ca- 


prolattame, da lunedì verrà ulteriormente 
ridotta la produzione di doro-soda. E poi? 
Poi dovrebbe cominciare l'operazione-stop 
vera e propria. La scaletta di massima è 
definita, prima il dorosoda, poi l'Evc, a se¬ 
guire il resto; occorrono giorni, ed estrema 
cautela, per fermare il mastodonte. Ma ci 
sono ancora aspetti operativi da affinare. 

I delegati ne discutono. «L'azienda ci ha 
già detto che non fornirà alcuna assistenza 
nella fermata, ci saranno solo alcuni tecnici 
pronti a intervenire in casi di emergenza». 
«Dobbiamo incontrarci con i tecnici per 
capi re quanti saranno con noi, e cosa consi¬ 
gliano». «Dobbiamo essere cauti: la gente 
non deve vederci come irresponsabili». 

E poi c'è una serie di appuntamenti di 
cui tener conto. Il principale è tra due setti¬ 
mane, il 24 febbraio, ancora a Roma: tavolo 
«nazionale» sulla chimica col governo, dal 
q u al e potrebbe u sci re u na dd I e ri sposte pi ù 
attesequi, il futuro dd caprolattam e (chiu¬ 


sura definitiva come vuole Enichem, che 
pare più interessata al valore dd terreno? 
Vendita al gruppo tessile Radici?). Dubbio 
conseguente: arrivarci, a qud giorno, col 
blocco degli impianti totalmente operante, 
«cioè avendo già sparato l'unico colpo che 


abbiamo in canna», o aspettare?Qud cheè 
certo è che si aspetterà almeno un altro 
appuntamento ravvicinato, mercoledì pros¬ 
simo: un incontro ddle Rsu di Porto M ar- 
ghera, Ravenna, Ferrara, M antova, il quadri¬ 
latero ddla chimica italiana, per confronta¬ 


re i problemi e pianificare iniziative comu¬ 
ni. Sfogo comuneda ddegati: «Celo siamo 
organizzato tra di noi, telefonandoci. Il sin¬ 
dacato nazionalesembra preoccupantemen- 
teindeciso: dobbiamo chiarirci, vertenze si¬ 
mili senza la Fulc non si possono fare». 

Regime minimo o stop che sia, da do¬ 
mani al 24 fioccheranno altre iniziative: 
«Non dobbiamo balbettare, non bisogna da¬ 
re alcun segnale di arrdramento». Corta, 
blocchi stradali, èl'attesaminima. «Dobbia¬ 
mo essere presenti e visibili ogni giorno 
ndla vita dei cittadini di M estre». «Dobbia¬ 
mo entrare ndle scuole anche noi, parteci¬ 
pare ai dibattiti, opporci al partito ddla 
non-chimica». «Stendiamoci anche noi per 
terra a fare i morti, comegli ecologisti: mor¬ 
ti di fame, non di fosgene» (dipendenti dal 
Petrolchimico: 8.500 famiglie; 500 miliardi 
di vecchie lire in stipendi distribuiti ogni 
mese ndl'area veneziana). 

E no, non gli interessa troppo il faccia a 


faccia da tenere ndlo stesso capannone dd 
Petrolchimico, qud mezzo impegno che ha 
suggdlato, venerdì, la contrapposizione du¬ 
rissima operai-«disobbedienti». L'incontro 
si è già trasformato in un «consiglio comu¬ 
nale aperto» che si terrà nd Capannone in 
settimana. Disincantate scrollate di spalle: 
«Robadd Comune. Ne hanno già fatti tan¬ 
ti, qua dentro, ne facciano pure un altro». 
Sottinteso: poco ci sperano, finché la giunta 
è rosso-verde, vissuta in parte amica, in par¬ 
teambigua. «Con certa genteèinutilediscu- 
tere. Ragionano per slogan, vedono il mon¬ 
do in bianco e nero, non capiscono che il 
Pdrolchimicoèunafaccenda complicatissi¬ 
ma, con millesfumaturedi grigio». 

Disincantati - e in cerca di sostegno. 
Per ora, non uno straccio di intdlettuale 
che gli firmi un appdlo, non un artista che 
si offra per uno spettacolo solidale: semmai, 
lo fanno per gli «altri». In decenni e decen¬ 
ni, è la prima volta. 




























18 


l’Unità 


economia e lavoro 


domenica 9 febbraio 2003 


Il presidente della Ferrari va all’attacco. Pagliarini (Lega) accusa: anche la Fiat potrebbe chiedere di salvarsi così 

Montezemolo: questo non è un Paese serio 

Nel decreto salva-calcio cavilli indecorosi per coprire le malefatte dei dirigenti 



Aerei, treni e navi 
Dal 14 febbraio 
nuovi scioperi nei trasporti 

MILANO Nessuna marcia indietro per gli sdoppi da 
trasporti pra/isti nelle prosarne tre settimane di 
febbraio, che coinvolgeranno i settori aereo, 
ferroviarioemarittimo. A risentirne maggiormente 
dovrebbero esserei passeggeri che hanno deciso di 
volare il 14, il 17 e il 24 febbraio, a causa 
ddl'astensionedal lavoro da controllori del traffico 
aereo e del personale aeroportuale e del catering di 
Linate, M alpensa eBergamo (17). Il personale 
ferroviario e marittimo delle Ferrovie ha invece 
proclamato l'astensione dal lavoro di 24 ore fra il 22 
e il 23 febbraio. Un piccolo riassunto: Aerei: il 14 
astensionedi 4 ore(dallel2alle 16) del personale 
Enav. Il 17 sarà la volta del personale aeroportuale di 
Li nate, M alpensa e Bergamo 4 ore ( dalle 10 alle 14); 
il 24 sciopera per 4 ore (dalle 10 alle 14) il personale 
Enav-Cav di M alpensa. Treni e navi; sciopero di 24 
ore a parti re dalle 21 del 22 febbraio del personale 
ferroviarioemarittimo dé gruppo Ferrovie. 


il Presidente ricapitalizzare una minusvalenza ec- 
deiia Ferrari cessiva è uno dei pilastri delle norme 
e vicepresidente sullesocietà: senon lo si fa si portanoi 
onorario dei libri in tribunale. Invece ai club di se- 

Boiogna Calcio rie A e serie B viene concesso di «ra- 

Luca Corderò teizzare» la quota in 10 anni. 11 fatto è 
di Montezemolo che molti calciatori sono stati superva- 
Giorgio lutati nella spirale impazzita del calcio 

Benvenuti/Ansa mercato. Bastava la cessione di una 
star per poter iscriverea bilancio som¬ 
meiperboliche, cherestavano però so¬ 
lo scritte sulla carta. U n gioco al rialzo 
che oggi è finito e lascia sul tappeto 
una massa di minusvalenze. Qui stan¬ 
no le «malefatte» a cui si riferisceM on- 
tezemolo, checon un colpo di decreto 


vengono cancellate. Lacosa bruciatan- 
to più che alcuni club (tra cui il Bolo¬ 
gna o il Chievo) hanno invece i conti 
in ordineanchegrazieagli sforzi finan¬ 
ziari delle società. La «scappatoia» 
non va giù neanchead alcuni esponen¬ 
ti della maggioranza, come il leghista 
Giancarlo Pagliarini che parla di 
«emendamento Nutella». «Confesso 
che mi sono chiesto chi è quel genio 
chesi è inventato questo strano princi¬ 
pio contabile- scrive il parlamentare- 
Questo principio delleperditedd pas¬ 
sato spalmate sugli anni futuri. È una 
cosa che non sta né i n cielo né in terra 
e che ci farà ridere dietro da tutto il 


mondo. Anzi, da tutta la galassia. E se 
in futuro questo principio venisse ap¬ 
plicato anche per la Fiat?». A difende¬ 
re il decreto il «solito» Franco Carrao 
che ripete il principio dell’una tantum 
: non si ripeterà. C'è da credergli, viste 
le revisioni successive dei provvedi¬ 
menti di questo governo? E chi potrà 
negareuna «ri petizione» dopo l'ok da¬ 
to la prima volta? 

Sta di fatto che il decreto è un 
favore ai disonesti. Stesso principio 
dei condoni, dellesanatorie, degli scu¬ 
di fiscali, della cancellazionedellemul- 
te per le quote latte. È la filosofia del 
«liberi tutti» che sottende a tutti i prov¬ 


vedimenti studiati dal ministero del¬ 
l'Economia. È «l'opposto di quello 
che dovrebbe avvenire in un Paese se¬ 
rio», come dice M ontezemolo. Anche 
il «tombale» è un regalo agli evasori, 
con tanto di punizione per i contri¬ 
buenti onesti (più controlli su chi non 
aderisce). 

Montezemolo non l'ha notato in 
modo cosi forte, mentre i vertici di 
Confindustria si sono «blandamente» 
dichiarati contrari ai condoni («È cosa 
passata - ha dichiarato Antonio 
D'Amato nella sua ultima conferenza 
stampa- ora bisogna pensareallepen- 
sioni»). 


Annullata anche la nota con cui il Tesoro stabiliva i limiti di intervento. Ora la parola è alla Corte Costituzionale 

Fondazioni, il Tar dice due volte no a Tremonti 


Bianca Di Giovanni 


ROMA «Il decreto salva-calcio è l'esat¬ 
to opposto di quello che dovrebbe av¬ 
venire in un Paese serio». Cosi Luca 
Corderò di Montezemolo, presidente 
Ferrari nonché vicepresidente onora¬ 
rio del Bologna, torna ad esternaresul- 
la classe dirigente italiana: e va all'at¬ 
tacco. L'aveva già fatto a inizio dicem¬ 
bre, facendo eco al presidente Carlo 
Azeglio Ciampi che chiedeva «più co¬ 
raggio» agli imprenditori. Oggi parla 
di Paese «poco serio», ricalcando quel 
«Pesedei fichi d'india»gridato un an¬ 
no fa da Gianni Agnelli quando Rena¬ 
to Ruggiero fu defenestrato. 

Insomma, sembra proprio che il 
«pluridecorato» «golden boy» di M ara- 
nello (è anche presidente Fieg e vice- 
presidente della Fiera di Bologna) vo¬ 
glia ritagliarsi un ruolo da battitore 
libero, marcando le distanze dall'esta¬ 
blishment attuale (e pensare che Berlu¬ 
sconi lo voleva ministro!). Non chesia 
una novità per un esponentedel gran- 
declan dei torinesi. M a sicuramente il 
/'accuse suona da conferma dei malu¬ 
mori degli imprenditori sull'Italia del 
centro-destra, già usciti allo scoperto 
nel Nord-est. Secondo Montezemolo 
nel Paese «non ci sono più veri punti 
di riferimento» in una situazione di 
«litigiosità, continua contrapposizio- 
needifficoltà a stare insiemesui gran¬ 
di obiettivi prioritari del Paese». Ac- 
cantoalui c'èPiero Gnudi, grand com- 
m/s della repubblica, già ai vertici Iri, 
oggi a quelli dell'Enel ed «in odore» di 
presidenzaaVialeM azzini (ipotesi cir¬ 
colata ma smentita), che non fa sconti 
ai ritardi italiani. L'Italia non ha più 
grandi campioni industriali, se non 
quelli pubblici come l'Enel. Nehanno 
più di noi anche la Svezia e la piccola 
Svizzera, e questo significa che per I 1 
Italia la globalizzazione «avrà costi pe¬ 
santi», avverte. Il declino si paga, e a 
caro prezzo. 

Tornando a Montezemolo, è sul 
salva-calcio che l'affondo è pesante. 
«Invece di premiare coloro che tengo¬ 
no i conti in ordine- dice- si trovano 
cavilli indecorosi per coprire le male¬ 
fatte di una classe dirigente». Insom- 
ma, al numero uno della Ferrari non 
va giù che ai bilanci «gonfiati» dei big 
del calcio siano concesse «scappatoie» 
a dir poco inconsuete. L'obbligo di 

Gnudi (Enel) 
punta il dito 
sul declino: mancano 
grandi gruppi 
per competere 
nel mondo 


MILANO Nellabattagliachelo vedeop- 
postoallefondazioni bancarie, il mini¬ 
stro dell'Economia, Giulio Tremonti, 
ha incassato una doppia sconfitta dal 
Tar. Il Tribunale amministrativo del 
Lazio ha accolto i ricorsi presentati 
dallefondazioni. 

Da un lato, ha rinviato alla Consul¬ 
ta il regolamento emanato dal ministe¬ 
ro delTEconomia, che era stato sospe¬ 
so dal Tar il 5 dicembre, dall’altro ha 
annullato la nota del Tesoro, che limi¬ 
tava le possibilità di intervento degli 
enti di origine bancaria. Sul regola¬ 
mento Tremonti, adesso la parola pas¬ 
sa alla Corte Costituzionale. 

La nota del Tesoro annullata ieri 
dal Tar del Lazio era stata emessa il 23 


ottobre scorso allo scopo di dettare le 
istruzioni sulla redazione del docu¬ 
mento programmatico previsionale 
per il 2003, il provvedimento che rap¬ 
presenta l’atto con il qualelefondazio- 
ni mettono a punto le linee guida del¬ 
la propria attività. La circolare detta¬ 
va, in particolare, i parametri in base 
ai quali l'esecuzione del documento 
programmativo sarebbe stata autoriz¬ 
zata. E conteporaneamente autorizza¬ 
va in via generale interventi di impor¬ 
to differenziato in funzione della di¬ 
mensione patrimonialee della capaci- 
tàdi spesa attribuita a ciascuna fonda¬ 
zione. 

Ebbene, secondo il Tar, il Tesoro, 
nell'emanarequestoAttodi indirizzo, 


ha omesso di consultare le organizza¬ 
zioni rappresentative delle fondazio¬ 
ni, violando la norma contemplata 
nell'art. 10 comma 3 del decreto legi¬ 
slativo n. 153 del 1999. 

Nel caso specifico, si legge nella 
sentenza dei giudici amministrativi, 
«tale esigenza risulta assolutamente 
ineludibileanche per ragioni di carat¬ 
teresostanziale, atteso che l'atto ema¬ 
nando è destinato a comprimere, di¬ 
rettamente ed immediatamente, la sfe¬ 
ra di operatività dei suoi destinatari». 

E, in proposito, il Tar respinge l'ar¬ 
gomentazione del Tesoro secondo la 
quale la prova deil’awenuta consulta¬ 
zione delle fondazioni risiederebbe 
nella lettera inviata dall'Acri nel set- 


tembredel 2002, nella quale l'Associa- 
zionedellefondazioni chiedeva all’Au¬ 
torità di vigilanza chiarimenti sulla re- 
dazionedel documento programmati- 
co. Questa lettera, spiegano i giudici 
amministrativi, «rappresenta un mero 
atto di iniziativa, diretto a sollecitare 
l'azione amministrativa, non certo un 
documento con il quale si è fornito il 
prescritto contributo alla formazione 
del contenuto dell'atto emanando». 

Da tutto ciò, dice la sentenza, «ri¬ 
sulta, pertanto, pienamente provata la 
violazione dell'alt. 10 comma 3» del 
decreto legislativo 153 del 1999. E «la 
natura del vizio riscontrato - ha con¬ 
cluso il Tar - comporta l'integrale an¬ 
nullamento dell'atto impugnato». 



Pubblica Istruzione 

Finsiel (Telecom) 
gestirà l’informatica 

Finsiel, società del gruppo Telecom Italia, si è 
aggiudicata la gara per la gestione ed il rinnovo dei 
servizi informatici della Pubblica Istruzione, assieme 
ad un raggruppamento temporaneo di imprese fra cui 
Ibm. Il contratto avrà validità di cinqueanni 
rinnovabili per i successivi due, ed il valore 
dell'accordo dovrebbe aggirarsi intorno ai 200 milioni 
di euro. L’azienda gestisce già i sistemi informatici di 
Agricoltura, Sanità, Previdenza eTrasporti. 


A Palazzo Chigi 

Ipse 2000, mercoledì 
sit-in dei lavoratori 

I lavoratori di Ipse2000, aziendaassegnatariadi una 
delle 5 licenze 0 mts, da oltre un anno in stato di 
congelamento di ogni attività, hanno indetto un sit-in 
davanti a Palazzo Chigi, dalle9.30 alle 12.30 di 
mercoledì 12 febbraio. Scopo della manifestazione è 
sensibilizzare l'opinione pubblica sulla questione, dai 
preoccupanti rischi occupazionali, e sollecitare un 
incontro con il ministro delletelecomunicazioni 
Gasparri. 


Volkswagen 

Difficoltà di vendita 
per la Phaeton 

La Volkswagen incontra grosse difficoltà a vendere la 
sua berlina più lussuosa, la Phaeton, e per far fronte a 
questa inattesa situazione ha deciso di correggere gli 
obiettivi di vendita per l'anno in corso. Invece del le 
previste 12-14mila consegne ai clienti, i piani di 
produzione della berli na puntano alla vendita di solo 
7.800 vetture. 


Enel 

In arrivo maxiaccordo 
con la russa Gazprom 

Accordo in vista per due giganti mondiali dell'energia. 
Enel e Gazprom stanno per firmare un 
maxi-contratto per la fornitura di 3 miliardi di metri 
cubi di gas che arriverà in Italia dal 2005. In gioco ci 
sono contratti ventennali con la formula del 
cosiddetto «take or pay» che consentiranno al 
Gruppo di conquistare una maggiore autonomia 
negli approvvigionamenti rispetto alla Snam. 


Coin 

Trovata l’intesa 
per gestire la società 

Piergiorgio e Vittorio Coin ricompongono i dissidi fra 
le rispettive famiglie sulla gestione deM'omonimo 
gruppo. L'accordo prevede l'adozione di nuove regole 
di corporate governance, in particolare la nomina di 
un nuovo Cda, presieduto da una personalità 
autorevole indipendente. È così imminente la 
nomina di a.d. per Fernanda Pelati, top manager del 
Gruppo Ikea. 


Il Mibtel ha perso a gennaio il 4,4% in linea con le altre piazze europee. Ma cresce la raccolta dei fondi comuni 

Borsa, anche il 2003 è cominciato male 


18,400 


LA CADUTA DI GENNAIO 
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Marco Ventimiglia 


MILANO Se il buongiorno si vede 
dal mattino, allora in Borsa finiran¬ 
no con l’augurarsi che non sorga 
mai il sole... Capita, infatti, che la¬ 
sciatisi alle spalle un infausto 2002, 
gli investitori scoprono che l’inizio 
dell'anno può essere addirittura 
peggiore dei dodici mesi preceden¬ 
ti, come testimonia la flessione del 
4,4% accumulata dal Mibtel aliati¬ 
ne di gennaio. M a ciò nonostante, 
come vedremo, c'è anche chi è di¬ 
sposto a scommettere che la fine 
del tunnel èormai vicina. 

Le cause dei risultati negativi di 
Piazza Affari sono sempre le stesse: 
il fattore scatenante è il timore del¬ 
la guerra imminente, che a sua vol¬ 
ta influisce sul prezzo delle materie 
prime, sui consumi, sull’andamen¬ 
to deH'economia reale, e inevitabil¬ 
mente, sulle performance delle 
principali piazze finanziarie mon¬ 
diali. 

Maleil Mibtel, a Milano, ed an¬ 
che gli altri principali indicatori: il 
Mib30 ha lasciato sul terreno il 
3,8%, il Midex, indice dei titoli a 
media capitalizzazione, ha perso il 
4,7%, mentre il N umtel, termome¬ 
tro del N uovo M ercato, è calato del 
3,5%. Analizzato per settore, l'anda¬ 
mento di gennaio mostra il segnale 


più preoccupante relativamente ai 
titoli industriali, che sono arretrati 
del 7,2%. In controtendenza, il 
comparto dell’auto (+2,4%) che 
aveva però perso moltissimo nei 
mesi precedenti a causa della crisi 
della Fiat. 

Come detto, Piazza Affari si è 
mossa in linea con i grandi mercati 
internazionali, infilandosi nel mez¬ 
zo della graduatoria relativa alle 
piazze europee. Se Parigi e M adrid 
si sono comportate meglio, con 
una flessione mensile rispettiva¬ 


mente del 2,9% eddl’1,5%, peggio 
è andata a Francoforte e soprattut¬ 
to a Londra, con ribassi del 5% e 
deH’8,5%. 

A quota 16.208, quella con la 
qualeil M ibtel ha chiuso un genna¬ 
io da dimenticare, si è sui minimi 
degli ultimi anni. Eppure, non è 
assolutamente certo chesi siatocca- 
to il fondo. A spaventare le Borse, 
non è tanto la prospettiva di un 
conflitto nel Golfo Persico, che mol¬ 
ti operatori danno ormai per scon¬ 
tata, quanto l'incertezza sull'evol- 


versi degli avvenimenti bellici. Se 
invece di una guerra lampo si assi¬ 
stesse ad uno scontro cruento epro- 
lungato, allora, oltre alle terribili 
conseguenze sul piano umanitario 
e politico, si potrebbero verificare 
ulteriori crolli finanziari. 

Eppure, non mancano coloro 
che sono disposti a puntare su una 
pronta ripresa del mercato aziona¬ 
rio. Lo testimonia la raccolta dei 
fondi comuni d'investimento nel 
mese di gennaio, quasi raddoppia¬ 
ta, con un +1.228,8 milioni di eu¬ 
ro, rispetto a dicembre. In particola¬ 
re, i fondi hanno archiviato il pri¬ 
mo mese dell'anno con un saldo 
positivo di 2.163,9 milioni di euro. 
Risulta così battuto, si legge in una 
nota di Assogestioni che riporta i 
dati definitivi relativi al primo me¬ 
se dell'anno, anche il saldo positivo 
dell'ultimo trimestre 2002 - che si 
era chiuso a +1.847,9 milioni di eu¬ 
ro. 

La crescita maggiore è stata 
quella registrata dai fondi obbliga¬ 
zionari che sono passati dai +267,5 
milioni di euro di dicembre agli at¬ 
tuali +1.860,4 milioni di euro. Per 
trovare un saldo positivo per que¬ 
sta categoria, vicino a quello di gen¬ 
naio, è necessario tornare al settem- 
bredel 2001 quando gli obbligazio¬ 
nari raccolsero +2,2 miliardi di eu¬ 
ro. 


Per l’euro una nuova 
settimana da record 
Raggiunti 1,09 dollari 

MI LAN0 A wiata la settimana sot¬ 
to quota 1,08 dollari, indebolito 
inizialmentedai dati macro Usa 
(indicelsm manifatturiero in 
espansione), l'euro è volato ai 
massimi dal marzo 1999 oltre 
1,09 dollari (1,0935) a metà 
settimana per poi ri piegare di 
nuovo dopo il discorso del 
segretario di Stato americano 
Colin Powell all’Onu. La 
requisitoria di Powél contro 
l'Iraq ha infatti rafforzato il 
biglietto verde, che poi ha 
risentito delle divisioni 
internazionali cheproiottano 
incertezze sulle prospettive del 
conflitto. 

Scarsi effetti ha avuto la decisione 
della Bcedi lasciare i tassi 
invariati, anche sei mercati 
hanno ben accolto le 
dichiarazioni del presidente Wim 
D uisenberg che lascerebbero 
intendere la possibilità di un 
taglio dei tassi alla prossima 
riunionedi marzo. Nella seduta 
finale di venerdì, la moneta 
unica è tornata nuovamente a 
scendere fino a 1,0725 a seguito 
del dato sulla disoccupazione 
statunitense, in calo più del 
previsto, per poi terminare poco 
sopra 1,08, contro 1,0789 delle 
indicative della Bce. 
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economia e lavoro 
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Laura Matteucci 


MILANO La cifra è esorbitante: 
300mila posti a rischio nell'indu¬ 
stria, circa llOmila solo nella me¬ 
tal meccanica, altri lOOmilaneH'edili- 
zia. Una crisi che coinvolge l'insie¬ 
me dei settori produttivi italiani, 
mentre il prodotto interno lordo 
nel 2002 è cresciuto solo dello 0,4% 
e nella classifica della competitività 
siamo finiti al 32esimo posto, dopo 
CileeUngheria. E il lavoro, quando 
c’è, è sempre più precario, i diritti 
sempre meno garantiti, come con¬ 
ferma l'approva¬ 
zione in Senato 


Il metalmeccanico 
e l’edilizia sono 
i settori più esposti 
I problemi di un apparato 
produttivo fragile che corre solo 
se la congiuntura è favorevole 


Serve recuperare 
competitività, ma questa va di 
pari passo con la tutela dei 
diritti. Il governo ha deciso di 
affrontare il declino tagliando 
il costo del lavoro 


$ 


della delega sul 
mercato del lavo¬ 
ro, e la minaccia 
non ancora ar¬ 
chiviata di ri met¬ 
tere mano all’ar¬ 
ticolo 18. 

La Cgil che 
arriva allo scio¬ 
pero nazionale 
dell'Industria 
proclamato per 

il 21 febbraio assomiglia sempre me¬ 
no ad una Cassandra inascoltata: ne¬ 
gli ultimi mesi si è rotto il patto di 
ferro che ha legato a lungo Berlusco¬ 
ni e il presidente di Confindustria 
D'Amato, anche il presidente della 
Repubblica Ciampi ha più volte ri¬ 
chiamato alla necessità di una mag¬ 
giore competitività aziendale, men¬ 
tre l’allarmesulle migliaia di posti di 
lavoro che quest'anno rischiano di 
venire persi è ormai condiviso an¬ 
che dalla Cisl. 

Dopo lo sciopero in Sicilia di 
venerdì (unitario), sciopero della 
Cgil il 21, quindi, anticipato da un 
convegno - martedì a Roma - deciso 
proprio per tracciare le linee guida 
di politica industriale valide per i 
prossimi anni, sullequali il sindaca¬ 
to lancia la sfida al governo Berlusco¬ 
ni: innovazione, ricerca, sviluppo, 
formazione, coniugando le politi¬ 
cheindustriali con quelle di settore. 
«Dobbiamo recuperare competitivi¬ 
tà - dice Carla Cantone, segretaria 
confederale Cgil, responsabile del¬ 
l'Industria-. Il governo deve capire 
che lo sviluppo del sistema impresa 
va di pari passo con la tutela dei 
diritti dei lavoratori». 

Accanto alla Fiat, simbolo del 
declino industriale dell’ultimo an¬ 
no, i nomi della crisi si moltiplica¬ 
no, erichiamano aquasi tutti i com¬ 
parti produttivi: M arzotto che ha ap¬ 
pena chiuso la fabbrica di Maner- 
bio, Cirio che è da mesi sull'orlo del 
fallimento, Flextronics (per il quale 
ieri Cofferati ha chiesto l'intervento 
del sindacato europeo) etutto il po¬ 
lo elettronico dell'Aquila, il polo chi¬ 
mico sardo, tutta la petrolchimica 
(Marghera, Gela, Triolo), Marconi 
communication (che tra Stati Uniti 
e Inghilterra ha già licenziato oltre 
20mila dipendenti, mentre in Italia 
gli esuberi indicati sono un miglia¬ 
io), il cantiere Orlando di Livorno, 
dovei posti a rischio sono 750, Ban¬ 
ca I ntesa che da sola ha già annun¬ 
ciato 8mila esuberi. Carla Cantone: 


Col 9,2% nel nostro 
Paese il tasso 
di disoccupazione 
resta nettamente 
sopra la media 
europea 


Italia in crisi, 30Qmila posti a rischio 

L aliarne della Cgil che per il 21 ha proclamato lo sciopero nazionale dell ’industria 


V 


«Il problema è che questo governo 
ha deciso di affrontare il declino 
semplicemente tagliando i costi del 
lavoro e del welfare - dice - Senza 
neanche capire che tagliare i costi 
del lavoro non ci renderà comun- 


quecompetitivi rispetto all'Est Euro¬ 
pa o a Paesi emergenti come la Ci¬ 
na. Il governo non ha la minima 
idea di che cosa significhi politica 
industriale». 

I dati Istat sull'andamento del¬ 


l’occupazione parlano di un rallenta¬ 
mento nella tendenza all'incremen¬ 
to, l'anno scorso fermo all'1,7%. 
L’Italia resta peraltro il Paese euro¬ 
peo col più alto tasso di disoccupa¬ 
zione: 9,2%, contro una media euro¬ 


pea all'8,3%. È nelle grandi imprese 
industriali che la situazione è più 
critica: tra il luglio 2001 e il luglio 
2002 l’occupazione è diminuita del 
3,5%. Effetto, soprattutto, del com¬ 
parto mezzi di trasporto, auto com¬ 


prese. Nell'Industria metalmeccani¬ 
ca, infatti, l’occupazione è in deciso 
calo: meno 4,1% nel 2002 (per la 
maggior parte si tratta di operai e 
apprendisti), a fronte di un meno 
3,3% che riguarda il complesso del- 



di cui 


-c 


I NUMERI DELLA CRISI 


300.000 i posti a rischio 
110.000 nell'industria metalmeccanica 

100.000 nell'edilizia 


Settori/Aziende in difficoltà 

Posti in discussione 

Auto (Fiat) 

8.100 

Ciclo e Moto (Piaggio + indotto) 

3.815 

TLC 

15.000 

Credito 

12.650 

Trasporti 

15.000 

Agroindustria (Cirio) 

2.500 

Elettronica (Flextronics) 

1.800 

Cantieristica 

750 

Tessili (Marzotto) 

300 

Informatica (l&T) 

290 
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Felicia Masocco 


ROMA L'ultima manifestazione l'hanno 
tenuta a Roma, il 22 gennaio, in tremi¬ 
la hanno marciato fino a piazza Vene¬ 
zia. Palazzo Chigi ècomesempreoff-li- 
mits per i dimostranti, ma i lavoratori 
del polo elettronico aquilano sono riu¬ 
sciti a piazzare un gazebo quasi sotto le 
finestre del premier, è ancora lì perché 
il presidio continua, «lo lotto per il 
mio lavoro» è scritto su un cartello. In 
1500 rischiano il posto, in una città, 
L'Aquila, che conta 60mila abitanti. La 
situazione è drammatica, da più di un 
mese è presidiata anche la Flextronics 
per impedire che vengano portati via i 
macchinari. I dipendenti erano davanti 
ai cancelli a Natale e a Capodanno, co¬ 
me per la Fiat ma senza i riflettori pun¬ 
tati sulleloro preoccupazioni. Ieri, sem- 


predavanti ai cancelli, hanno incontra¬ 
to l’ex leader della Cgil, Sergio Coffera¬ 
ti, che sulla vertenza ha chiesto il coin¬ 
volgimento del sindacato europeo. 
Mercoledì saranno davanti alla Regio¬ 
ne Abruzzo. 

Flextronics, LaresTecno, Siemens, 
Compel, Cofathec, petali di quello che 
era il fiore all'occhiello dell'elettronica 
nel centro-sud, un polo ad alto know 
out tecnologico, ancora qualche anno 
fa sembrava un treno in corsa e ora è 
fermo su un binario morto e rischia lo 
smantellamento. Per la tanta insipien¬ 
za manageriale, per la crisi del mercato 
internazionale, per la scarsa innovazio¬ 
ne tecnologica, per la totale assenza di 
investimenti edi una politica industria¬ 
le, a L'Aquila come altrove. 

C'era una volta l'Italtel, poi c'è sta¬ 
to il suo matrimonio con la Siemens, 
quindi il divorzio, la Siemensèrimasta 


eia Flextronics, multinazionale ameri¬ 
cana, è l'azienda più grandedel territo¬ 
rio e lavora solo con commesse Sie¬ 
mens. Sono garantite non oltre novem¬ 
bre. La chiusura del sito èdecisa, attual¬ 
mente dei 938 lavoratori solo 500 sono 
in produzione, gli altri in cassa integra¬ 
zione a rotazione. Con la LaresTecno, 
la Flextronics è l'azienda del polo che 
sta vivendo il momento peggiore, due 
vertenze pesantissime che in gennaio 
sono approdatea Palazzo Chigi, i sinda¬ 
cati sono stati ricevuti dal sottosegreta¬ 
rio Gianni Letta e dal ministro Anto¬ 
nio M arzano: «È stato istituito un grup¬ 
po di lavoro, con il ministero alleAttivi- 
tà produttive, quello delle Comunica¬ 
zioni, Sviluppo Italia. A metà mese do¬ 
vrebbero presentarci una proposta - 
spiega Canio Calitri responsabile nazio¬ 
nale Telecomunicazioni della Fiom -, 
M a emergono indicazioni preoccupan¬ 


ti. L'idea sembra essere quella di far 
acquisire l’area di Flextronics a Svilup¬ 
po Italia che poi si occuperebbe del 
marketing», promuoverebbe cioè gli in¬ 
vestimenti. Questo presupporrebbe la 
chiusura dello stabilimento con lames- 
sain cigdi tutti i lavoratori per cessazio¬ 
ne dell'attività. I sindacati, unitaria¬ 
mente, insistono invece perché ci sia 
continuità produttiva. Al governo chie¬ 
dono risposte: le commesse Siemens 
dovrebbero restare nel territorio e non 
invece volareoltralpe come pare sia ac¬ 
caduto con un recente megacontratto 
che la multinazionaletedesca ha stipu¬ 
lato con Telecom. L’Enel, ad esempio, i 
nuovi contatori elettronici potrebbe 
farli in Abruzzo invece che nell'Est Eu¬ 
ropa. Per i sindacati e i lavoratori il 
governo può e deve intervenire. 

Alla Lares Temo la crisi è in una 
fase ancora più avanzata: lo stabi li men- 


l'industria manifatturiera. Massic¬ 
cio l’aumento contestuale del ricor¬ 
so alla cassa integrazione, cresciuta 
l'anno scorso del 48,2% (un dato 
che si aggiune al più 25,7% del 
2001). E in calo èanche la produzio¬ 
ne. 

I dati sono forniti dall’Osserva¬ 
torio sull'Industria metalmeccanica, 
curato dall'ufficio economico della 
Fiom: «L'indicedella produzione ha 
subito nel 2002 una contrazione del 
4,5%, che si aggiunge al calo del 3% 
registrato nel 2001 - spiega Gianni 
Ferrante, responsabile delTOsserva- 
torio - Il calo produttivo coinvolge 
tutti i comparti, 
pur con tassi dif¬ 
ferenti: si va dal¬ 
lo 0,3% delle 
macchine stru¬ 
mentali al 9,8% 
delle macchine 
elettriche e delle 
apparecchiature 
per ottica». M a- 
le, malissimo an¬ 
che il comparto 
auto e mezzi di 
trasporto, con 
un calo produttivo del 7,4%, un ca¬ 
lo occupazionale pari al 7%, e circa 
40mila posti attualmente a rischio 
(lOmila solo alla Fiat, gli altri 30mi- 
la tra terziario e indotto). A ruota, il 
settore delle telecomunicazioni, do¬ 
ve i posti a rischio sono circa Bini¬ 
la, e quello dell'Impiantistica, con 
circa 6.300 esuberi già dichiarati. 
«Per quest'anno l'attesa di ripresa è 
forte - riprende Ferrante - ma in 
realtà i segni concreti non sono tali 
da poterci fare affidamento». 

Ancora: «Il problema è che la 
nostra è un'industria molto fragile- 
condude Ferrante- selacongiuntu- 
ra è favorevole, può tenere e soprav¬ 
vivere, altrimenti rischia sempre di 
ammalarsi gravemente. Prendiamo 
i beni strumentali, per esempio, che 
rappresentano il cuore del settore: 
in Italia, la media degli addetti è di 
40-50 persone ad azienda, quando 
in Germania la media è invece di 
200 persone. È chiaro che per noi le 
difficoltà sono maggiori, anche se 
potrebbero essere superate con un 
aiuto da parte del governo in termi¬ 
ni di investimenti per ricercaeinno- 
vazione». Ma non sembra essere 
questa la strada intrapresa da Berlu¬ 
sconi eTremonti. 


L’Aquila, incubo licenziamento per 1.500 lavoratori 

In forse il futuro del polo elettronico. Lares Tecno e Flextronics: già 700 in cassa integrazione 


to per la produzione di schede per cir¬ 
cuiti elettronici è chiuso, da due anni i 
230 operai sono in cassa integrazione. 
Il problema in questo caso è finanzia¬ 
rio, manca liquidità e dalle banche so¬ 
no arrivate solo risposte negative. La 
stessa Siemens ora a L'Aquila mantiene 
solo un centro di ricerca e sviluppo 
(240 lavoratori): da ottobre infatti ha 
dimezzato la sua presenza in Abruzzo, 
una partedella produzionel'haesterna- 
lizzata alla Compel che impiega 70 ad¬ 
detti, altri 180 lavoratori sono finiti in 
cassa integrazione o in mobilità lunga 
fino alla pensione. Cgil, Cisl e U il, con 
Fiom, Firn eUilm che rifiutano di di- 
scuteredi misureassistenziali sostengo¬ 
no che anche se con assetti proprietari 
esocietari eventualmentediversi, il po¬ 
lo elettronico deve restare a L'Aquila. 
Anche per questo la Cgil sciopera il 21 
febbraio. 


Martedì a Roma 
convegno 
con Epifani 

MILAN0 La Cgil sfida il governo e 
leforzeimprenditoriali sulla 
politica industriale del Paese. E 
lancia una sua proposta con la 
quale dimostra che il declino 
economico, produttivo ed 
occupazionale in atto si può 
affrontare proprio rilanciando la 
politica industriale. L'iniziativa in 
programma per martedì 11 
febbraio a Roma avrà dunque 
questa finalità. Si tratta dì un 
convegno nel quale la ricòtta 
messa a punto dalla 
confederazionetroverà la sua sede 
di confronto e di arricchimento 
attraverso il contributo che alcuni 
economisti ed i massimi esponenti 
delle categorie industriali della 
Cgil forniranno al dibattito. 

Il Centro Congressi Frentani 
ospiterà l'iniziativa a partire 
dalle 9,30. 


Particolarmente colpito l’hinterland torinese. La Fiom: la situazione va aggravandosi molto più velocemente di quanto si pensi 

Non solo Fiat, nell’indotto auto in difficoltà un centinaio di aziende 


Massimo Burzio 


TORINO Gli effetti della crisi Fiat si 
fanno sentire pesantemente sull’in¬ 
dotto auto e, in particolare, si fanno 
sentire nell’area di Torino. Le diffi¬ 
coltà del settore della componenti¬ 
stica e della sub fornitura, incidono 
non soltanto sulleaziendepiù gran¬ 
di o su quelle medie ma anche sulle 
piccole imprese che, oltre tutto, a 
volte sfuggono al monitoraggio dei 
sindacati e delle proprie organizza¬ 
zioni di categoria. 

«I toni rassicuranti dellestatisti- 
che sulla situazione delle aziende 
deU'indotto che sono comparsi su 
alcuni media negli ultimi tempi - 
dice Claudio Stacchini della Fiom 
di Torino - sono in realtà la fotogra¬ 
fia di un sistema pre-crisi Fiat e 
quindi di una realtà che non esiste 
più». 

La situazione, insomma, sta ag¬ 
gravandosi più velocemente di 
quanto si pensi. «A nostro parere- 
conclude Stacchini - sono almeno 


un centinaio le imprese del settore 
automotivein stato critico». 

I casi più eclatanti di aziende in 
grave difficoltà sono in gran parte 
nella primissima cintura torinese e 
cioè in quel territorio dove è più 
massiccia la concentrazionedi forni¬ 
tori dell'industria dell'auto e della 
Fiat in particolare. 

C’è la Sat., ad esempio, che ha 
sede a Bei nasco ed appartiene al 
Gruppo Stola. Produceva stampi 
per vetture, dava lavoro a 220 perso- 
need èstata messa in liquidazione. 
Poi c’è la I rei di Venaria (trasmetti¬ 
tori di potenza utilizzati nell'indu¬ 
stria autoveicolistica e proprietà 
americana) con i suoi 260 addetti 
totali e 150 di questi in mobilità. 
Gran parte di questi lavoratori, tra 
l’altro, non ha i requisiti per andare 
in pensionee la mobilità significhe¬ 
rebbe, se davvero applicata, il licen¬ 
ziamento. LaTItdi Leinì, (parti per 
silenziatori per auto efornitriceuni- 
ca della Marelli, Gruppo Fiat) èsta¬ 
ta invece occupata dai suoi 53 ope¬ 
rai alcuni giorni fa ecioèsubito do¬ 


po chesi è avuta notizia della messa 
in liquidazione. Infinec’èla Fapadi 
Beinasco (portasci e portapacchi, 
un nome storico per il settore) che 
vorrebbe mandare a casa l’intero re¬ 
parto produzione (22 operai) e 
mantenere soltanto i ruoli impiega¬ 
tizi, perché come spiega Giuseppe 
Iacovella della Fiom di Beinasco «la 
produzione la farebbero fare in 
qualcheofficinettao in un sottosca¬ 
la». 

E per far capire come vanno le 
cose a Beinasco e dintorni (ma in 

I nomi più noti: Fapa 
Sat, Tlt, ma anche 
molte piccole imprese 
artigianali hanno chiuso 
o sono con l’acqua 
alla gola 


tutto l'hinterland di Torino) laco- 
vella dice, ironicamente, che «la pa¬ 
rola d’ordine per le aziende e per 
l'U nioneindustrialedi Torino è: li¬ 
cenziare, licenziare, licenziare». Il 
sindacalista, poi, accenna a tutte le 
realtà artigiane dell’indotto auto 
che «sono tante, non sono sotto ai 
riflettori dell’informazione, ma in 
compenso sono sull'orlo del falli¬ 
mento. Anzi - aggiunge Iacovella - 
sono a rischio strozzinaggio perché 
hanno problemi con i pagamenti 
da fare e da ricevere, le banche non 
le aiutano, mentre se supportate, 
avrebbero anche delle prospettive». 

Che la situazione generale non 
siacerto ottimale lo ammette anche 
l'U nione industriale di Torino che, 
però non sembra cosi allarmata co¬ 
me il sindacato. In un recentissimo 
rapporto sulle prospettive dei primi 
tre mesi del 2003 (che peraltro ri¬ 
guarda non soltanto il comparto 
produttivo dell'automotive che co¬ 
munque nel torinese è preponde¬ 
rante), l'organizzazione degli im¬ 
prenditori subalpini rileva ^«pro¬ 


segue la fase di stagnazione in atto 
da almeno tre trimestri, senza che 
emergano chiari segnali di inversio¬ 
ne di tendenza». 

Per il trimestre gennaio-marzo, 
poi, gli industriali parlano di attese 
sull’export più favorevoli di quelle 
relative al mercato interno edi «as¬ 
sottigliamento del carnet ordini edi 
riduzione del tasso di utilizzo della 
capacità produttiva». Per quanto ri¬ 
guarda il livello dell'occupazione, 
poi, gli imprenditori chesi dichiara¬ 
no «ottimisti sono soltanto il 9,7 
per cento, una quota - prosegue la 
nota della U nione industriale tori¬ 
nese- molto vicinaa quelleregistra- 
te a settembre che era del 9,4 per 
cento e a giugno chesi attestava sul 
10,6. I pessimisti, invece, sono il 
17,9 per cento, in aumento rispetto 
ai mesi scorsi». M a quel che è im¬ 
portante segnalare ancora è che gli 
industriali torinesi maggiormente 
preoccupati per il futuro sono pro¬ 
prio quelli dell'Industria metalmec¬ 
canica seguiti a ruota da quelli del 
tessile-abbigliamento. 



Aprile. Per la Sinistra - Roma 
Giulio Einaudi editore 

presentano il libro 

La guerra 

Sulle forme attuali della 
convivenza umana 

di Alberto Asor Rosa 

Partecipano 

Rosy Bindi, Rossana Rossanda, Mario Tronti 

Coordina 

Piero Sansonetti 

Sarà presente l’autore 

Roma, martedì 11 febbraio, ore 17 

Residenza di Ripetta, via di Ripetta, 231 
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l’Unità 


domenica 9 febbraio 2003 



10,00 Biathlon, CdM 12,5 km femm. Eurosport 


12,30 Sci Mondiali: discesa donne Rai3/Eurosport 


14,00 Tennis, finale Wta di Parigi Eurosport 


18,10 90° minuto Rail 

è 

18,30 Volley, Al donne: Novara-Vicenza RaiSportSat 

c 

19,25 Newcastle-Arsenal (diff.) Tele+Nero 

t 

20,30 Basket, Lega2: C.Maggiore-lmola RasiSportSat 

ì 

21,00 Barcellona-At. Bilbao (diff.) Tele+Nero 

or 

o 

22,30 La domenica sportiva Rai2 


22,35 Controcampo Italial 



Scherma, il fioretto di Giovanna Trillini incanta il teatro di Torino 

Nel Trofeo Internazionale di fioretto, dedicato a Gianni Agnelli, l’azzurra supera in finale la tedesca Koenig 


Giovanna Trillini concede il bis in Coppa del Mon¬ 
do. Dopo aver conquistato la tappa di San Pietro¬ 
burgo, la fiorettista jesina si ripete a Torino (le 
gare sono state organizzate aH’interno del Teatro 
Regio) nel Trofeo Internazionale da quest'anno 
dedicato allamemoriadi Gianni Agnelli. La Trillini 
si è imposta in finale sulla tedesca Rita Koenig 
(15-8 il punteggio), dopo avere sconfitto secca¬ 
mente in semifinale l'ungherese Ajda Mohamed, 
bronzo agli ultimi Mondiali di Lisbona, per 15-3. 
Nei turni precedenti, che si sono svolti a Torino 
Esposizioni, l'atleta marchigiana aveva battuto un' 
altra tedesca, Etelka Sike, nei trentaduesimi 
(15-9), l’israeliana Ayelet Ohayon nei sedicesimi 
(15-13), la compagna di squadra Frida Scarpa 


(aliatine decima) negli ottavi (15-3) e la francese 
Evine Ibrahim nei quarti (15-12). Al terzo posto, 
insieme con la Mohamed, si è piazzata un'altra 
tedesca, Simone Bauer. 

La giornata avrebbe potuto essere trionfale, visto 
che nei quarti erano ancora tre le azzurre in gara, 
ossia, oltre alla Trillini, anche Valentina Vezzali, 
detentrice della Coppa del Mondo, ed Maria Salva¬ 
tori (e ben sei italiane si sono classificate tra le 
prime sedici). Purtroppo, la Vezzali è uscita per 
mano della Koenig, al termine di un incontro-bef¬ 
fa: avanti fino al 13-10, la campionessa olimpica 
di Sydney 2000 non è riuscita a far sua la partita, 
chesi èchiusa sul 14-13 al minuto supplementa¬ 
re per la sua avversaria. La stessa Koenig, nel 


turno precedente, aveva battuto per 15-3 un'altra 
italiana, la giovane Marta Simoncelli, la quale, 
però, nei sedicesimi, aveva eliminato per una 
sola stoccata (10-9) la campionessa del mondo 
in carica Svetlana Bojko (Russia). Per la Simon¬ 
celli c'è da registrare l'undicesimo posto nella 
graduatoria finale. Ancora migliore la prova di 
Maria Salvatori, uscita nei quarti ad opera della 
Bauer (15-10 il punteggio), ma capace, negli otta¬ 
vi, di sconfiggere la vice-campionessa mondiale 
Ekaterina Youcheva (Russia) per 15-14. Per la 
fiorettista del Frascati Cocciano c'è il settimo po¬ 
sto finale. Maria Francesca Facioni si è invece 
fermata agli ottavi, dove ha subito un duro 15-0 
da parte della Vezzali. 


Passioni 

uniti si vince 

Per il lavoro. Per la pace. 
Per la giustizia 

Un film di opposizione 

Dal 13 febbraio 
in edicola conlVnità 
a €4,10 in più 



Jona 
che visse 
nella balena 

un film di R. FAENZA 

in edicola 
con l'Unità 
a €5,00 in più 


Senza strafare la Juve si trova in vetta 

Al Delle Alpi 1-0 aU’Empoli (rigore di Trezeguet) e momentaneo aggancio a Milan elnter 


palla a terra 

Numeri e Destini 
Alessandrelli 
12° per Vocazione 

Darwin Pastorin 
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David Trezeguet 
trasforma 
il rigore 
calciando 
con potenza 
al centro 
della porta 
difesa da Berti 
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Udinese-Piacenza 2-1 


Massimo De Marzi 


TORINO Lajuvesa vincere anche sen¬ 
za Alex Del Piero. I campioni d’Italia 
soffrono un tempo prima di domina¬ 
re PEmpoli, anche se a decidere il 
risultato è il rigore di Trezeguet nei 
minuti iniziali. Priva del suo capita¬ 
no, maanchedel neo azzurro Camo- 
ranesi e di Conte, la formazione di 
Lippi ha tratto linfa vitale nella ripre¬ 
sa dall’ingresso di un indiavolato Da¬ 
vidiche ha dato una marcia in più al 
motore bianconero, determinante 
per conquistare il successo che vale 
l’aggancio (temporaneo) a Intere Mi¬ 
lan. L’Empoli non è dispiaciuto sul 
piano della manovra, ma gli uomini 
di Baldini hanno fatto una fatica boia 
ad entrare in area di rigore. Di Nata¬ 
le, reduce da un lungo infortunio, è 
lontano parente del giocatore che fu 
convocato in nazionale, divorandosi 
nel finalela palla del pareggio, Carpa- 
relli è arrivato da pochi giorni, l’ex 
milanista Bordello ha avuto spiccioli 
di gloria. I toscani non vanno a segno 
da quattro partite e ieri sera si è capi¬ 
to perché. 

La Juve, priva del suo capitano, 
torna al 4-4-2, con Zambrotta restitu¬ 
ito alla fascia destra e Nedved più 
arretrato, a giostrare da quarto di sini¬ 
stra, mentre Di Vaio va a fare coppia 
con Trezeguet. Baldini risponde al 
conterraneo Lippi scegliendo un ardi¬ 
to 4-3-3, con Rocchi e Di Natalesugli 
esterni ad assistere la punta centrale 
Carparelli. Proprio l’ex genoano èau- 
toredellaprimacondusionein porta 
dopo un minuto, dimostrando gli in¬ 
tenti bellicosi ddl'Empoli, ma al 5’ la 
partita prende un indirizzo negativo 
per gli ospiti. Su cross di Pessotto da 
sinistra, Cribari tocca il pallone col 
braccio, un braccio che sembra ade¬ 
rente al corpo, ma il signor Gabriele 
non ha incertezze neH’indicare il di¬ 
schetto del rigore: Trezeguet sceglie 
la soluzione di potenza e regala 11-0 
alla Juve. L’Empoli cerca la reazione, 
ma Ficini, Rocchi e Di Natale fanno 
molto movimento senza però render¬ 
si realmente pericolosi, gli inserimen¬ 
ti dei centrocampisti sono sporadici, 
così Carparelli riceve poche palle gio¬ 
cagli. La Juventus non fa certo cose 


straordinarie, ma quando accelera ar¬ 
riva abbastanza facilmente dalle parti 
del portiere Berti. Al 16’, al termine 
di una bella azione corale, Pessotto 
imbecca Nedved, la cui girata si spe- 
gne appena oltre la traversa, mentre 
poco dopo è Zambrotta a cercare la 
conclusione dal limite. 

Dalla metà del tempo l’Empoli 
assume decisamente l'iniziativa, gio¬ 
stra bene palla fino alla trequarti, ma 
agli uomini di Baldini manca qualco¬ 
sa al momento dell'ultimo passaggio, 
così Buffon resta praticamente inope 
roso ma non è che il suo collega Berti 
sia chiamato agli straordinari. Laju- 
ve non fa quasi nulla per cercare di 
assestare il colpo del k.o., dal momen¬ 
to che l'unico tiro in porta nel finale 
del tempo è opera di Trezeguet. Ne 
dved è in serata poco ispirata, i cen¬ 
trocampisti di Lippi cercano solo i 
lanci lunghi per servire le due punte, 
senza Camoranesi e Del Piero i cam¬ 
pioni d'Italia peccano di fantasia e 
non hanno uomini capaci di saltare 
l'avversario, così la partita resta deci¬ 
samente modesta. 

Dopo l’intervallo, Tacchinardi 
(sospetto stiramento) resta negli spo¬ 
gliatoi eLippi getta nella mischia Da- 
vids,anchesel'olandesenonèal mas¬ 
simo per un affaticamento muscola¬ 
re. Tra Carparelli e Di Natale, gli at¬ 
taccanti dell'Empoli fanno a gara a 
chi finisce più spesso in fuorigioco, 
mentrelatattica detl'offsidedei difen¬ 
sori toscani è meno attenta e al 12' 
D avi ds ri esce a i m beccare T rezegu et, 
che fallisce l'occasione di regalare il 
2-0allajuventus. Un minuto più tar¬ 
di il francese è autore di una bella 
finta che libera al tiro Nedved, Berti 
fa un mezzo miracolo mentre la suc¬ 
cessiva rovesciata di M arco Di Vaio è 
sballata. La squadra di Lippi prende 
in mano la partita, Baldini prova ad 
inserire Vannucchi per regalare più 
aggressività al suo reparto avanzato, 
ma il nuovo entrato èsubito decisivo 
nei panni di difensore, salvando sulla 
linea su Trezeguet. La Juve domina, 
sospinta da un Davids attivissimo, Di 
Vaio eTrezeguet tengono sveglio Ber¬ 
ti, l'Empoli tenta il tutto per tutto 
con gli innesti di Bordello eCappelli- 
ni, ma i sogni di pareggio si infrango¬ 
no sui due errori di Di Natale. 


Muzzi-gol, amaro 
esordio per Cagni 

Simonetta Melissa 

UDINE Crisi davvero senza fi ne, perii Piacen¬ 
za. Neanche il cambio di allenatore, con il 
debuttante Gigi Cagni al posto di Andrea 
Agostinelli, ha portato all'attesa inversione 
di tendenza. Ieri pomeriggio il Piacenza è 
uscito sconfitto dallo stadio Friuli per 2-1. 
Risultato risicato, ma la differenza sul cam¬ 
po è stata evidente, almeno per un'ora. 
L'U di nese ritorna a correre dopo la sconfitta 
per 3-2 della scorsa domenica a Parma e 
punta sempre più convinta al ritorno in Eu¬ 


ropa, a una qualificazione Uefa che manca 
da tre anni. Il Piacenza, invece, con ogni 
probabilità ritornerà in serie B dopo appena 
due anni di permanenza nel massimo cam¬ 
pionato. Ha conquistato appena 7 punti nel¬ 
le ultime 18 partite, dopo le due illusorie 
vittorie iniziali. I biancorossi sono cambiati 
parecchio, a gennaio, ma i risultati ancora 
non si vedono. La squadra ha bisogno di 
rodaggio, tuttavia non c’ètempo per trovare 
l'intesa. 

Vantaggio meritato deU'Udinese, che ha 
gestito la partita a proprio piacimento alter¬ 
nando circolazionedi palla a improvvise ver¬ 
ticalizzazioni chehanno puntualmente mes¬ 
so i n difficoltà la difesa del Piacenza, troppo 
statica. Cagni ha iniziato con un 4-3-3 con 
due punte molto larghe, ma ben presto De 
Cesare ha cominciato ad avvicinarsi a H ub- 
ner, che era troppo isolato. 

Il primo gol al 18' del primo tempo. 
Palla lunga dalle retrovie, M uzzi eLamacchi 


saltano al limitedeU'area senza arrivarci, s’in¬ 
serisce benissimo Jankulovski che controlla 
di petto, di sinistro evita Rinaldi epoi senpre 
con l’esterno sinistro batte Guardalben in 
uscita. Per il mancino ceco è il secondo gol 
con la maglia deU'Udinese. Nel primo tem¬ 
po l'Udinese ha sfiorato il raddoppio con 
M uzzi e SottiI. La migliore occasione per il 
bis al 1' della ripresa: Alberto dalla destra 
calibra uno stupendo trasversone, M uzzi in 
tuffo di testa esalta Guardalben che devia la 
pallasul palo. Nel finale, l'Udineseèin debi¬ 
to di ossigeno eal 32' si fa raggiungere sulla 
parità. Ferrarese a sinistra crossa al centro: 
M archionni tenta la conclusione volante col¬ 
pendo però Hubner, la palla rimane sul po¬ 
sto e Hubner si allunga insaccando di sini¬ 
stro. Il Piacenza prova a vincere e si fa coglie¬ 
re impreparato in contropiede. Al 39', palla 
filtrante di Jankulovski per M uzzi, che bru¬ 
cia sullo scatto Gurenko e di destro insacca 
sull'uscita di Guardalben. 


I numeri sullemaglie, un tempo, illustra¬ 
vano un ruolo e raccontavano gli uomi¬ 
ni. Il numero 7, nella sua solitudine, 
era un tipo stravagante, un artista sospeso 
tra sogno e realtà, G arri ncha sapeva i nter- 
pretareil canto degli usignoli, Gigi Mero- 
ni portava a spasso, sotto i portici antichi 
di T orino, una gallina al guinzaglio. Il nu¬ 
mero 4 era il mediano di spinta, dallo 
sguardo severo e dalle gambe a ics, corre 
va a testa bassa e non conosceva pietà. Il 
numero 10, elegante e fragile, possedeva 
una tecn i ca i m peccabi le, gi ocava guardan¬ 
do lestelle. M a noi avevamo una passione 
particolare, struggente, commovente per 
lui. Sì, per lui: il numero 12, il portiere di 
riserva. Non giocava (quasi) mai, sulla 
panchina coltivava inutili speranze e au¬ 
mentava di peso. Era un'ombra discreta e 
diligente. Lo potevi trovare in un angoli¬ 
no dell'album Panini e nella foto ufficiale. 
Durantelastagione, no. Leluci della ribal¬ 
ta toccavano al titolare. Eppure, erano e 
sono figure mitiche. Di un calcio che è 
forte rimpianto, tenerezza. Giancarlo Ales¬ 
sandrelli, oggi manager di successo, dispu¬ 
tò, con la Juve, una sola partita. Ad un 
certo punto, Dino Zoff disse: va bene, dia¬ 
mo un contentino al ragazzo. I biancone¬ 
ri, ultima di campionato, 13 maggio 1979, 
in casa contro livellino, stanno vincendo 
3-0. Gol di Roberto Bettega e doppietta di 
Vinicio Verza. Per Alessandrelli, dopo tan¬ 
to attendere, è il momento che vale una 
vita professionale. Entra in campo con il 
cuorechegli batte forte. Così fortedanon 
senti re nemmeno il boato dello stadio che 
accompagna il suo esordio. La porta gli 
sembra immensa, non comein allenamen¬ 
to, dove tutto sembra così naturale, così 
facile, così semplice. Tremano le gambe, 
tremano le mani. E gli irpini vanno a rete, 
tre volte. Pareggiano una partita che sem¬ 
brava, ormai, segnata. 30' gioca Alessan¬ 
drelli, e subisce tre gol. Il dodicesimo a 
fine stagione lascia la Juventus per andare 
all'Atalanta, in B. Il suo posto viene preso 
da Luciano Bodini. E Luciano Bodini è 
entrato nella letteratura, grazie a un libro, 
molto bello, scritto con passione, di N ico- 
la Calzaretta: «Secondo... me» ("Libri di 
Sport"). M ancava un'opera così, Calzaret¬ 
ta ha colmato un vuoto. Così come l'atto¬ 
re M atteo Belli (davvero straordinario, un 
erededi Dario Fo) portò in teatro leattese 
e le disavventure di Massimo Piloni, altro 
portiere che si è sacrificato sull'altare dell' 
immensa bravura di Zoff. 
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Stream 

+ Cale io ■ 

■ a Piacenza 

+Calcio 

Milan. 

. punti 42 

BRESCIA 

CHIEVO 

COMO 

PARMA 

INTER 

REGGINA 

Inter . 

.42 

21 Sereni 

10 Lupatelli 

34 Brunner 

1 Frey 

1 Toldo 

1 Belardi 

Juventus*. 

.42 

2 Martinez 

15 Bilica 

27 Moro 

66 Legrottaglie 

17 Tomas 

4 Tarantino 

27 Benarrivo 

28 Cannavaro 

4 J. Zanetti 

2 Cordoba 

2 Jiranek 

13 Vargas 

Lazio. 

.37 

3 Dainelli 

8 D’Anna 

3 Juarez 

3 Carbone 

23 Cannavaro 

14 Franceschini 

Chi evo. 

.33 

11 Bachini 

23 Lanna 

33 Rossi 

16 Junior 

26 Pasquale 

35 Cozza 

Udinese*. 

.32 

8 Matuzalem 

15 Luciano 

29 Corrent 

8 Lamouchi 

22 Okan 

5 Paredes 

Parma. 

Bologna. 

.30 

.28 

28 Guardiola 

20 Perrotta 

51 Cauet 

6 Barone 

6 C. Zanetti 

18 Mamede 

4 Appiah 

5 Corini 

19 Music 

17 E. Filippini 

5 Emre 

10 Nakamura 

6 Serie 

19 Franceschini 

10 Carbone 

10 Nakata 

20 Recoba 

3 Falsini 

Roma. 

.26 

10 Baggio 

11 Bjelanovic 

11 Amoruso 

20 Mutu 

32 Vieri 

17 Di Michele 

Perugia. 

.25 

11 Toni 

24 Cossato 

99 Caccia 

11 Bonazzoli 

19 Batistuta 

8 Bonazzoli 

Empoli*. 

.23 







12 Micillo 

26 Pisano 

67 Ambrosio 

25 Lorenzi 





Brescia. 

.22 

1 Ferron 

2 Gregori 

22 Taffarel 

29 Pierini 

12 Fontana 

23 Materazzi 

16 Lejsal 

15 Torrisi 

Modena. 

.20 

18 Filippini 

18 Pesaresi 

6 Steliini 

13 Oyola 

14 Di Biagio 

6 Morabito 

Reggina. 

.19 

17 Jadid 

4 Andersson 

23 Binotto 

15 Rosina 

11 Guly 

23 Diana 

Atalanta. 

. 18 

19 Schopp 

16 Della Morte 

15 Allegretti 

26 Brighi 

10 Morfeo 

22 Mozart 

Piacenza* 

13 

24 Del Nero 

31 Pellissier 

81 Anaclerio 

23 Bresciano 

18 Dalmat 

21 Rastei li 

Como. 

.11 

21 Tare 

21 Bierhoff 

30 Pecchia 

18 Gilardino 

3 Kallon 

9 Savoldi 

Torino. 

* una partita in più 

.11 

Arbitro: Tombolini 

Arbitro: Palanca 

Arbitro: De Santis 


Stream Stream H-Calcio Stream ore 20,30 


LAZIO 

TORINO 

MODENA 

ROMA 

PERUGIA 

MILAN 

BOLOGNA 

ATALANTA 

70 Peruzzi 

1 Bucci 

22 Ballotta 

22 Pelizzoli 

1 Kalac 

12 Dida 

1 Pagliuca 

1 Taibi 

15 Pancaro 

5 Delli Carri 

5 Mayer 

23 Panucci 

6 Sogliano 

25 Roque Junior 

2 Zaccardo 

22 Siviglia 

11 Stam 

35 Fattori 

29 Cevoli 

31 Dellas 

22 Di Loreto 

13 Nesta 

6 Zanchi 

16 Natali 

24 Couto 

30 Mezzano 

6 Ungari 

19 Samuel 

3 Milanese 

3 Maldini 

5 Castellini 

5 Sala 

6 Favai li 

51 De Ascentis 

4 Ponzo 

13 Cufrè 

2 Ze Maria 

4 Kaladze 

7 Nervo 

8 Zauri 

9 Bore 

15 Vergassola 

53 Marasco 

2 Cafu 

8 Blasi 

8 Gattuso 

4 Olive 

77 Zenoni 

4 Giannichedda 

29 Donati 

7 Milanetto 

11 Emerson 

19 Obodo 

5 Redondo 

8 Colucci 

7 Berretta 

5 Stankovic 

31 Castellini 

21 Colucci 

15 Dacourt 

20 Fusani 

20 Seedorf 

3 Vanoli 

6 Dabo 

34 Cesar 

17 Som mese 

3 Balestri 

24 Deivecchio 

11 Grosso 

10 Rui Costa 

10 Signori 

10 Pinardi 

8 Corradi 

21 Magallanes 

15 Kamara 

18 Cassano 

10 Miccoli 

9 Inzaghi 

20 Locatelli 

9 Rossini 

7 Lopez 

10 Ferrante 

20 Vignaroli 

9 Montella 

23 Vryzas 

7 Shevchenko 

9 Cruz 

11 Vugrinec 

1 Marchegiani 

16 Sorrentino 

28 Zancopè 

12 Zotti 

7 Tardioli 

18 Abbiati 

12 Coppola 

31 Calderoni 

22 Oddo 

23 Mantovani 

35 Moretti 

6 Aldair 

15 Sulcis 

19 Costacurta 

33 Paramatti 

20 Carrera 

11 Mihajlovic 

18 Lopez 

8 Albino 

8 Lima 

31 Viali 

14 Simic 

19 Falcone 

40 Tramezzani 

14 Simeone 

32 Statuto 

16 Pavan 

17 Tommasi 

13 Baronio 

21 Pirlo 

31 Meghni 

30 Bellini 

20 Liverani 

28 Conticchio 

77 Scoponi 

27 De Rossi 

18 Pagliuca 

23 Ambrosini 

11 Bellucci 

94 Foglio 

18 Lazetic 

19 Marinelli 

18 Mauri 

30 M arazzina 

17 Berrettoni 

15 Tomasson 

24 Amoroso 

19 Gautieri 

25 Chiesa 

9 Lucarelli 

2 Sculli 

20 Bombardini 

29 Caracciolo 

11 Rivaldo 

32 Della Rocca 

32 Bianchi 

Arbitro: Messina 

Arbitro: Rosetti 

Arbitro: Dondarini 

Arbitro: Paparesta 
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SERIE B, TERZA GIORNATA RITORNO 

ro II Siena rischia a Messina 
^ Napoli-Cagliari nobili decadute 

Ore 15: Ascoli-Bari; Livorno-Verona; 
Messina-Siena; Napoli-Cagliari; 
Palermo-Ancona;Ternana-Salernit.; 
Venezia-T riestina; Vicenza-Cosenza. 
Venerdì Genoa-Catania 2-0. Domani 
(ore 20,30) Lecce-Sampdoria. 

La classifica aggiornata: Sampdoria, 
Triestina e Siena 36; Vicenza e 
Ancona 35; Livorno 34; Lecce 32; 
Palermo 30; Cagliari 29; Messina 28; 
Ascoli, Ternana e Venezia 27; Verona 
26; Genoa 25; Catania 24; Napoli 21 ; 

Bari e Cosenza 20; Salernitana 13. 


La libera mondiale a Michael Walchhofer, un austriaco a sorpresa 

Argento per Aamodt e bronzo per Kernen. Solo 11° Ghedina. Oggi le donne: l’Italia punta su Isolde Kostner 


ST. MORITZ (Svizzera) È austriaco l’oro della discesa 
libera dei mondiali ma la medaglia più pregiata non va al 
collo né di Stephan Eberharter né di Hermann Maier, due dei 
favoriti. A sorpresa la vittoria (prima in carriera ad eccezione 
della com binata di 15 giorni fa a Kitzbuehel) è del gigantesco 
Michael Walchhofer (nella foto), 28 anni 192 cm e 100 kg, 
davanti al norvegese Kjetil Andre Aamodt e allo svizzero 
Bruno Kernen. Proprio Kernen a lungo ha illuso i tifosi di 
casa rimanendo in testa alla classifica parziale. Davanti a 
40.000 entusiasti spettatori due elvetici, Kernen e Ambrosi 
Hoffmann, conducevano davanti a tanti “bei nomi” (per 
esempio Eberharter e Maier, alla fine rispettivamente 5° e 8°) 
quando ha preso il via - con il pettorale numero 31 - Michael 
Walchhofer. Una gara perfetta conclusa con un vantaggio 


abissale, 97 centesimi, su Kernen che gli ha battuto sportiva¬ 
mente le mani al traguardo. Dopo Walchhofer, pettorale 32, 
è sceso Kjetil Andre Aamodt che si è piazzato al secondo 
posto conquistando un record assoluto: 12 medaglie mon¬ 
diali conquistate in più di due lustri di gare. Mai nessuno è 
riuscito a tanto. Inoltre nel suo carniere ha anche 7 medaglie 
olimpiche. Per quanto riguarda gli azzurri, qualche emozio¬ 
ne l'aveva regalata inizialmente il ventenne Peter RII che era 
sceso con il pettorale 3 ed era rimasto in testa durante la 
discesa di ben altri 15 concorrenti. Per Fili, che ha chiuso al 
20° posto, è stato un esordio eccellente in un Mondiale. 
Kristian Ghedina, invece, è rimasto in corsa per una meda¬ 
glia fino a metà gara poi una serie di errori («Ho tenuto 
troppo» dirà poi) lo hanno relegato all’11 ° posto. 


Questa mattina (ore 12,30) la libera femminile. L’Italia punta 
soprattutto su Isolde Kostner. I precedenti della 27enne 
campionessa gardenese parlano da soli: a St. Moritz è sem¬ 
pre salita sul podio nelle ultime quattro stagioni di Coppa del 
mondo: 3 - nella discesa del ’99,1 § in quella del 2000, 2 - nel 
2001 e 2002. Poi a favore di “Isi” parla l'alto rendimento 
nelle competizioni che contano: oro in SuperG nel ’96 Sierra 
Nevada (Olimpiadi) e nel ’97 al Sestriere (mondiali). Due 
anni fa, a St. Anton, fu seconda e conquistò l'argento sem¬ 
pre in supergigante. Ai Giochi di Lillehammer ’94 vinse 
l'argento sia in libera che in supergigante. E l'anno scorso, 
alle Olimpiadi di Salt Lake City, si aggiudicò l'argento in 
discesa. Le altre tre azzurre in pista saranno Daniela Cecca- 
relli, Karen Putzer e Lucia Recchia. 



H talento di Miccoli al servizio del paese 

Da Nardo alla Nazionale con Che Guevara tatuato sul polpaccio e un figlio in arrivo 


Francesco Caremani 


l'Unità l'aveva già «convocato» per i 
mondiali agli inizi del maggio scorso: 
il et computer l'aveva selezionato per 
l'avventura in Corea e Giappone 
quando giocava in serie B con la Ter¬ 
nana. Ieri Fabrizio Miccoli in Nazio- 
nalec'èfinito davvero: Giovanni T ra- 
pattoni l'ha chiamato per l'amichevo¬ 
le di mercoledì prossimo a Genova 
con il Portogallo. E ha fatto bene per¬ 
ché Fabrizio M iccoli è uno dei talenti 
più nitidi che il calcio italiano oggi 
possieda. Chi l'avrebbe mai detto che 
in sessantaquattro chilogrammi di pe¬ 
so per un metro esessantotto centime¬ 
tri d'altezza potesse essere racchiusa 
tanta classe, talento grezzo che un po’ 
alla volta sta venendo fuori incantan¬ 
do l'Italia calcistica. 

N elle sue vene scorre sangue pu¬ 
gliese e lo spirito di un combattente 
nato. Il "Romario del Salento", com'è 
stato ribattezzato, è nato a N ardo, pro¬ 
vincia di Lecce, il 27 giugno 1979. A 
diciassette anni, dopo una breve espe¬ 
rienza nel vivaio milanista, ègiàtitola- 
rein Cl, Casarano, a diciannove in B 
con la Ternana. Questa è la prima 
stagione in serie A, nei primi sei cam¬ 
pionati da professionista ha messo a 
segno 51 gol. Qualcuno potrebbe 
obiettare che non sono molti per il 
futuro attaccante della Juventus, ma 
Fabrizio preferisce la qualità alla quan¬ 
tità e non solo quando va a rete. Il suo 
modo di stare in campo è un conti¬ 
nuo pericolo per le difese avversarie, 
leattaccacon lo sguardo, leirridecon 
il doppio passo, le terrorizza con i 
dribbling e le sconfigge con gol da 
cineteca, cornei duesegnati allajuve, 
alla "sua" squadra, dimostrando mol¬ 
to più che semplice freddezza. 

Ladotemiglioreèl’imprevedibili- 
tà, si narra che nemmeno lui sappia 
veramente che cosa farà dopo due mi¬ 
nuti, il gioco Fabrizio lo crea all'istan¬ 
te, come un pittore, come un artista e 
proprio a colpi di pennello sta co¬ 
struendo una carriera che è appena 
agli inizi. Laconvocazionein Naziona¬ 
le era scontata, da tempo si parlava di 
M iccoli come uno dei nomi nuovi 
dell'Italia, le assenze eccellenti hanno 
fatto il resto, senza nulla togliere ai 
meriti del bomber perugino. «Avevo 
il timore che si trattasse di un sogno 
anche se nutrivo la speranza d'essere 
chiamato», ha dichiarato attraverso il 
sito I nternet della società umbra. 

Già, perché la sua pri ma convoca- 
zione azzurra M iccoli l'ha festeggiata 
in silenzio stampa, come tutta la squa¬ 
dra, con tutta la squadra. Perché Fa¬ 
brizio è uno che sa farsi amare, den¬ 
tro e fuori del campo. Ama scherzare 
con tutti durante gli allenamenti, in 
partita, però, si fa serio come rapito 
dal suo stesso giocare, come se la di- 


Serse Cosmi 
abbraccia il suo 
gioiello 
Fabrizio Miccoli 
dopo la 
splendida 
doppietta 
realizzata 
dall’attaccante 
del Perugia 
contro la 
Juventus 
in Coppa Itali 



Tra i convocati 
anche Pelizzoli 
e Camoranesi 

Sono tre le novità nelle 
convocazioni azzurre per 
Italia-Portogallo di mercoledì 
prossimo a Genova (diretta tv 
su Rai uno alle20,45). Dovendo 
rinunciare per infortunio sia a 
Totti chea Del Piero, Giovanni 
Trapattoni ha chiamato lo 
juventino M auro Germàn 
Camoranesi (un "oriundo", 
visto che l'attaccante è nato a 
Tandil in Argentina), il 
perugino Fabrizio M iccoli e il 
romanista Ivan Pelizzoli. Questi 
i giocatori che si dovranno 
trovare entro le 12,30 di 
domani in un albergo di 
Genova: 

Portieri: Buffon (Juventus), 
Pelizzoli (Roma), Toldo (Inter). 
Difensori; Birindéii 
(Juventus), F. Cannavaro 
(Inter), Ferrari (Parma), 
Legrottaglie(Chievo), Nesta 
(Milan), Panucci (Roma). 
Centrocampisti; Camoranesi 
(Juventus), Zambrotta 
(Juventus), lauri (Atalanta), 
Ambrosi ni (Ni ilan), Fiore 
(Lazio), Perrotta (Chievo), 

Pirio (Ni ilan), Tommasi 
(Roma), C. Zanetti (Inter). 
Attaccanti: Del vecchio (Roma), 
F. Inzaghi (M ilan), NI iccoli 
(Perugia), C. Vieri (Inter). 


mensione della sua classe lo elevasse 
sopra tutto e tutti. Un leader senza 
esserlo, i compagni gli riconoscono 
tutto il talento che possiede, anche 
quello fin qui non espresso, equando 
gli passano la palla sanno che ci sarà 
da divertirsi. 

Sul polpaccio destro è tatuato 
CheGuevara. M iccoli non ha mai na¬ 
scosto di nutrire idee di sinistra, ma 
c'è di più e di diverso in quel tatuag¬ 
gio, c'è l'ammirazione per una perso¬ 
na forte e libera che ha sempre inse¬ 
guito i propri ideali, che è morto per 
realizzarli. Nel suo piccolo, Fabrizio 
insegueun idealedi calcio chesi spri¬ 
giona dai piedi ogni volta che tocca la 
palla. 

A giorni la moglie Floriana darà 
alla luceSuami, chein indiano signifi¬ 
ca “amore". Non poteva mancare la 
dedica per la Nazionale: «Un grande 
traguardo chededico a chi mi sta vici¬ 
no e soprattutto ai miei familiari e a 
mia moglie che, a giorni, mi renderà 
papà. Un pensiero va anche ai miei 
genitori e alle società che hanno cre¬ 
duto in me, al presidente Gaucci, a 
Cosmi e ai miei compagni. Il difficile 
viene ora». Parole semplici di un ra¬ 
gazzo che non si è mai montato la 
testa. Non l’ha fatto quando è arriva¬ 
to a Perugia, non l'ha fatto quando è 
stato preso dalla Juventus. 

Ai perugini ricorda Sollier, politi¬ 
camente affi ne, ma Fabrizio non è un 
anticonformista. Tecnicamente non 
ricorda nessuno: «Uno così non l'ab¬ 
biamo mai avuto», dicono i tifosi eia 
leggenda s’arricchisce di particolari. 
Alcuni giurano d'aver visto sorridere 
il "Che" tatuato sul polpaccio, quan¬ 
do? Quando, in Coppa Italia, ha se¬ 
gnato il primo gol allajuventus... 


Dopo la «foga di notizie» sui giornali, la registrazione viene bloccata e trasmessa solo tre ore più tardi. Voci di ingerenze e di pressioni esterne 

Slitta l’intervista, a Rai Sport esplode il «caso Sensi» 


ROMA «Pressioni esterne», «ingerenze», «fuga di 
notizie»: a RaiSport, l'intervista di Franco Sensi 
diventa un "caso”, quando la registrazione, am¬ 
piamente annunciata sui giornali di ieri, con 
tanto di parolevirgol ettate e co m m en ti al vetrio¬ 
lo contro Juventus e Milan, non va in onda 
come previsto. «Ragioni tecniche», si dice alla 
Rai, ma c'è aria di mistero, di "giallo", qualcuno 
parla addirittura di censura, si evocano scenari 
inquietanti. Infine arriva l'ok, la registrazione 
passa, viene mandata in onda nel tardo pomerig¬ 
gio (in una trasmissione diversa da quella previ¬ 
sta) la tensionesi scioglie, ma resta la sensazione 
sgradevole di un tentativo di forzatura, di un 
intervento esterno, di un'ingerenza. 

D'altronde, il presidente giallorosso, intervi¬ 
stato da Michele Giammarioli, aveva lanciato 
dure accuse verso quelli che, sostiene, «hanno 


fatto male alla Roma», J uventus e M ilan. E fatto 
pesanti insinuazioni sulla situazione finanziaria 
della Lazio edella Fiorentina. Qualcuno fornisce 
il testo ai giornali e le parole di Sensi ricevono 
un'eco straordinaria. 

A DribW/ng (trasmissionechedoveva conte¬ 
nere l'intervista) sussultano. Prima ci si lamenta 
della fuga di notizie, poi si denuncia che molti 
abbiano gonfiato ad arte le parole del presidente 
giallorosso, per creare il caso. Il curatore della 
trasmissione, Ignazio Scardina, annuncia che 
per «ragioni di opportunità» l'intervista viene 
bloccata. Da chi? Dal direttore della testata Pao¬ 
lo Francia, che, vista la risonanza ottenuta (e le 
repliche di fuoco che già arrivano da ogni dire¬ 
zione) prima di mandare in onda la registrazio¬ 
ne vuol vederla di persona... Nei corridoi di Saxa 
Rubra, però, si parla anche di pressioni «extra 


redazionali», di ragioni di Palazzo, di imbaraz¬ 
zanti situazioni... La politica di pallone si intrec¬ 
cia con rapporti ed equilibri interni a RaiSport? 

Francia sblocca infine il nastro e l'intervista, 
integrale, vienetrasmessa intorno al le 16 su Saba¬ 
to Sport, ma non evita le polemiche. Nella reda¬ 
zione di RaiSport c'è malumore, non solo perla 
fuga di notizie(uno «scoop» bruciato, con steno¬ 
grafati che viaggiavano da un giornale all’altro... 
) ma anche per le pressioni esterne. La Roma 
con un comunicato minaccioso ipotizza querele, 
visto le«strumentalizzazioni»delle paroledi Sen¬ 
si. M a la situazione più delicata è a RaiSport: in 
un comunicato, il Cdr sostiene che il rinvio del¬ 
l'intervista «rappresenta un fatto grave», e d’inte¬ 
sa con l'Usigrai «chiede al direttore di testata 
Paolo Francia e all'azienda di fare al più presto 
chiarezza sull’accaduto». La domanda è: «Come 


siastato possibilecheampi stralci dell'intervista, 
ben al di là delle anticipazioni diffuse da Rai¬ 
Sport, siano venuti a conoscenza di diversi orga¬ 
ni di informazione già venerdì?». Il Cdr teme 
anche ingerenze esterne nella vicenda e«ri baden- 
do l'intangibile autonomia professionale dei 
giornalisti di RaiSport, chiede con fermezza di 
appurare se nell'iter del servizio in questione- 
dalla realizzazione alla trasmissione - sia stato 
dato spazio a improprieeinaccettabili pressioni 
esterne: un fatto che, se avvenuto, non potrebbe 
ri manere senza conseguenze». 

Paolo Francia assicura che chiederà «un'in¬ 
dagine per verificare come si sia verificato que¬ 
sto fatto. In ogni caso - sottolinea - deve essere 
chiaro che Raisport, sotto la mia direzione, non 
ha mai fatto e mai farà alcuna censura». 

a.q. 


in 

breve 


- Lazio, Inzaghi operato 

Tra una settimana in campo 

Simone Inzaghi è stato opera¬ 
to ieri e l'intervento ha avuto 
esito positivo. È durato poco 
meno di un'ora. Il dottor An¬ 
drea Campi, medico biancoce¬ 
leste, ha ricomposto e ridotto 
la frattura dell'ulna all'avam¬ 
braccio sinistro dell'attaccan¬ 
te laziale. Al giocatore sarà ap¬ 
plicata una placca ed una fa¬ 
sciatura rigida che, dopo una 
settimana circa di riposo, gli 
consentirà di allenarsi. 

- Amichevole, Florentia ko 

Al Franchi vince il Lokomotiv 

La Rorentia Viola è uscita 
sconfitta (1-0) nell’amichevo¬ 
le di lusso disputata ieri al 
Franchi contro i campioni rus¬ 
si del Lokomotiv Mosca, av¬ 
versari del Milan in Cham- 
pions League. 

- Rugby, l’Italia vola (41-36) 
contro l’All Stars a Treviso 

L'Italia ha battuto una rappre¬ 
sentativa All Stars 41-36 
(31-17) in un incontro amiche¬ 
vole di rugby, svoltosi ieri a 
Treviso in preparazione all' 
esordio nel Torneo delle Sei 
Nazioni contro il Galles, in pro¬ 
gramma sabato prossimo al 
Raminiodi Roma. 

- Volley: Lube Banca Marche 
supera Bossini Gabeca 

La Lube Banca Marche Mace¬ 
rata ha battuto ieri pomerig¬ 
gio Bossini Gabeca Montichia¬ 
ri 3-2 (25-22, 20-25, 25-19, 
22-25,15-8). 

- Anticipo C/1, la Carrarese 
si impone sul Lumezzane 

Nell'anticipo della 23 § giorna¬ 
ta (6 § di ritorno) del campiona¬ 
to di calcio di Serie CI, girone 
A, la Carrarese ha battuto il 
Lumezzane 2-0 (0-0). 

- Basket, Treviso ok a Pesaro 
Milano schiaccia Fortitudo 

Negli anticipi della 4- giornata 
di ritorno del campionato di 
serie A di basket la capolista 
Benetton Treviso s’è imposta 
a Pesaro sulla Scavolini con il 
punteggio di 92-74 mentre la 
Pippo Milano ha superato la 
Skipper Bologna 80-63. 


Mazzone, lezione a Trap: «In azzurro i più bravi, non i più giovani» 


«In Nazionale devono andarei più bravi, non i più 
giovani». Per il grande rapporto di amicizia estima 
che lo lega tanto a Roberto Baggio quanto a 
Trapattoni, Carlo M azzone ha sempre evitato di 
prendere posizione sulla questione Baggio-N azionale 
ma ieri l'allenatore del Brescia ha fatto un'eccezione, 
per di re chiaramente al Trap che non ci sarebbe stato 
proprio niente di male a convocare Codi no in Azzurro. 
«Non voglio entrare in polemica con nessuno - ha 
esordito NI azzone-, però mando un messaggio a 
Trapattoni: che cosa sarebbe successo di tanto grave se 
avesse convocato Baggio? Sarebbe scoppiata la guerra? 
Sarebbero accadute soltanto cosepositive avrebbedato 
una soddisfazione al giocatore e a tanta gente, e in 
prospettiva avrebbe potuto valutare le condizioni di 
Baggio per capire se poteva oppure no contare su di 
lui». 

«Trapattoni - ha proseguito NI azzone - avrà anche i 
suoi buoni motivi. Li rispetto, ma non riesco a capirli. 
L'estate scorsa effettivamente le perplessità su Baggio ci 
potevano essere, ma ora il ragazzo ha giocato 18 partite 


su 19: in Nazionale a devono andarei più bravi, non i 
più giovani». 

Ieri Trapattoni aveva detto che contro Baggio lui non 
ha nulla, tanto che fu lui stesso a consigliare ad un 
dubbioso NI azzone di prenderlo al Brescia. NI azzone 
ha tenuto a precisare «Probabilmente in quel periodo 
Giovanni edioci eravamo sentiti per altre cose, eforse 
facendogli una confidenza gli ho detto che volevo 
rilanciare Roberto. NI a il giocatore era già stato preso». 
Secondo il et i 36 anni di Baggio (li compirà il 18 di 
questo mesq) rappresentano un ostacolo 
insormontabile, «lo devo guardare al futuro - aveva 
dichiarato ieri il commissario tecnico dèli talia - N el 
2000 fui felice di dargli un premio con la partita del 
Giubileo, e prima ancora l’avevo portato alla Juve e 
sponsorizzato al Brescia: ma ora è diverso. Sembra 
quasi che da una questione personale tra Trapattoni e 
Baggio, einveceèsolo una montatura inutile. La 
pressione su di me? Era così anche prima del NI ondi ale. 
Fossi Roberto, dire alla gente grazi e per tutta questa 
attenzione, ma che senso ha?». 
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64 

78 

69 

86 

63 

CAGLIARI 

32 

14 

77 

9 

54 

FIRENZE 

79 

9 

28 

57 

12 

GENOVA 

63 

87 

12 

10 

38 

MILANO 

31 

28 

35 

17 

58 

NAPOLI 

32 

61 

89 

75 

30 

PALERMO 

31 

79 

3 

5 

1 

ROMA 

14 

55 

38 

24 

85 

TORINO 

51 

88 

83 

1 

45 

VENEZIA 

50 

30 

64 

84 

45 
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Per il lavoro. 

Per la pace. Per la giustizia. 
Un film di opposizione 


Un reportage degli incontri 

di Firenze, Torino 

e Sesto San Giovanni. 

Con: 

Rosy Bindi 
Sergio Cofferati 
Leila Costa 
Paolo Flores d'Arcais 
Antonio Di Pietro 
Nanni Moretti 
Fabio Mussi 
Francesco Pardi 
Michele Santoro 
Sergio Staino 
Gino Strada 
Vauro 
Niki Vendola 
Roberto Zaccaria 



Dal 13 febbraio in edicola con l’Unita 

la videocassetta a 4,10 euro in più 
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Il tradizionale cappucci no che si ordina al bar con la brioche ha un 
nome curioso. Sapete da cosa trae origine? Vi proponiamo tre 
risposte, una sola delle quali è esatta. 


1- Perchéèl'ordinazioneche, nel suo primo film "Pugni, pupee 
pepite" del 1960, rattriceemodellaCapucineeffettuaal banco di 
un bar e il cameriere, colpito dalla sua bellezza, dedicò il suo 
nomea quella bevanda 

2 - Perché la caratteristica schiuma copre, nella tazza, come un 
"cappuccio" il sottostante caffè e latte 

3- Perché il suo colore ricorda quello deH'abito dei frati cappucci¬ 
ni. 


dall'IVA - 61 Precise, giuste - 62 Con¬ 
tratti standardizzati negoziati in borsa- 
64 Leggendarie - 66 Quadro - 67 John 
Fitzgerald che fu assassinato a Dallas - 
68 Si dà agli amici - 69 Uno dei grandi 
laghi nordamericani. 

VERTICALI 

1 Arte latina - 2 Ripresa mentre fuggi va 
- 311 noto "subcomandante" - 4 Como¬ 
dità, benessere - 5 II nome dell'attore 
Castel - 6 Treviso in sigla - 7 Fine di 
lavoro - 8 II rivestimento della struttura 
di una nave - 9 Nel caso in cui - 10 
Compatte, globali -11 II nomedi Vel¬ 
troni - 12 Brutte faccende - 14 Tipico 
ballo andaluso di origine gitana -16 Le 
isoledelletestuggini giganti -17 Grada¬ 
zioni di colore - 19 Produce anche le 
Corsa - 20 Succo vitale - 21 II frutice 
brasiliano da cui si estrae la tapioca - 22 
Azioni da spacconi - 23 Permeare - 25 
Una vittoria di Napoleone sugli austria¬ 
ci nella campagna d'Italia del 1800 - 29 
Inizio di tirocinio - 30 Grido per auto- 
commiserarci - 31 Si scriveva IX - 32 
Altro nome dell'ontano - 35 Color 
Graphics Adapter - 36 Spaventose - 38 
Articolo per scienziati - 41 Relativi al 
mare di Metaponto - 42 Un tipo di 
aereo - 43 Piene di collera - 45 Martin 
regista di II prestanome - 46 Increspano 
la pelle - 48 II lago russo in cui sfocia 
anchel'Amu Darya- 54Un legno duris¬ 
simo - 55 Tra dom e mar - 56 Liquore 
secco - 57 O riente - 58 Sugge i I nettare - 
60 Nelleterzeenelledecime- 621 nizia- 
li di Nuti - 63 Sigla di Udine - 65 In 
mezzo aliasti ria. 


Cruci 


verba 


ORIZZONTALI 

I Irregolarità - 711 nomedi Vallone - 9 

II meridione -11 Le estreme di Wolf¬ 
gang -13 Un personaggio dell'Otello - 
14 Dario autore di Mistero buffo - 15 
Città francese nel Lot-et-Garonne -17 


Ladiciannovesima letteragreca- 18Ter- 
razzo adatto a praticare l'elioterapia - 
22 Iniziali di Leopardi - 23 Peugeot So- 
ciétéAnonyme- 24 Città emiliana con 
un famoso autodromo - 26 Cima di 
monte in posizione isolata - 27 Sigla di 
Ravenna - 28 Lo sono le notizie che 
lasciano vasta eco - 29 Luigi checantava 
M i sono innamorato di te - 30 II nome 
dell'attrice Guarnieri - 33 Se le danno i 
vanitosi - 34 U n album di successo inci- 
so da Giovanna Marini con Francesco 


deGregori - 37 Iniziali di Guttuso - 39 
L'oro in chimica - 40 H a inciso l'album 
Il fischio del vapore con Francesco de 
Gregori - 42 Come dire a noi - 44 H a 
inciso l'album II fischio del vapore con 
Giovanna M arini - 47 Lavorano un pre¬ 
zioso metallo - 49 Per la rozza e per la 
colta - 50 La provincia di Bormio (sigla) 
- 51 Finedi corridoi - 52 Nèèsegretario 
Kofi Annan - 53 Letizia ministro - 55 La 
nota del diapason - 56 Città capoluogo 
della Sassonia - 59 Imposta sostituita 
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Indovinelli 

di Tiburto 


GREGARIO DI LUSSO 


Sopportando di tutto, altro che balle!, 
ha il compito di fare il portatore; 
in compenso, però, per il suo ingaggio, 
viene spesso pagato da signore. 


L'AMICO ARRIVISTA 

Pur se in effetti ha sempre dimostrato 
alla sinistra un certo attaccamento, 
in alto si ritrova ben piazzato: 
però, per me, capisce poco o niente. 


LA SATIRA DA' SCANDALO 

Sarà in fatto di gusti competente 
se chiacchiere per lei se ne fan tante. 
L'han vista pure uscire mezza nuda 
e la sboccata fare provocante. 


Rebus 

(Frase, 7,13) 
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La griglia 

Le definizioni di questo gioco sono tutte relative all'attore Denzel Washington. 
Inserite nello schema le parole elencate sotto, rispettando lunghezza ed incroci. 

CARBON COPY - GRIDO DI LIBERTÀ - JOLIE - MALCOM X - NBC - 
OSCAR - PEOPLE - PHILADELPHIA - SAN FRANCISCO - 
THE HURRICANE- TRAINING DAY -VERNON - WILMA 

ORIZZONTALI 

1 Un suo film del 1987 (5,2,7) - 6 II network americano per cui ha girato un 
serial televisivo che hai medici come protagonisti (3) - 711 pluripremiato film 
del 1993 nel quale ha sostenuto il ruolo dell'avvocato del protagonista (12) - 8 
Angelina, sua partner sul set di "Il collezionista di ossa" (5) -1211 film di Segai 
con cui ha debuttato sul grande schermo (6,4) - 13 La città nella quale ha 
frequentato PAmerican ConservatoryTheatre" (3,9). 

VERTICALI 

2 Un premio che ha vinto nel 1989 (5) - 311 film di Norman Jewison che ha 
girato nel 2000(3,9) - 4M film che ha interpretato nel 2002 diretto da Antoine 
Fuq.ua (8,3) - 5 II personaggio da lui interpretato sullo schermo in una 
pellicola diretta da Spike Lee (6,1) - 9 La rivista americana che l'ha inserito 
nella classifica dei 50 uomini più belli del mondo (6) -1011 primo film-TV in 
cui ha recitato (5) -11 La città americana in cui è nato nel 1954(6). 
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Lesoluzioni saranno pubblicate sul giornale di domani 
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Get Fuzzy 
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P AUL M CCARTNEY A ROM A? 
TRATTATIVE IN CORSO DI TELECOM 

I fan sono già in fibrillazione: le voci 
sono già arrivate alle loro orecchie, 
ovvero che il 10 maggio Paul 
McCartney potrebbe tenere un 
concerto gratuito al Colosseo. Il 
Comune, in verità, smentisce, ma 
fonti vicine alla Telecom - presunta 
sponsor dell’iniziativa - confermano 
che sarebbero in corso delle trattative 
per portare l’ex Beatle nella capitale. 

In ogni caso, i fan si preparano al 
possibile evento. «Organizzeremo 
pullman», - spiega Rolando 
Giambelli, presidente dei Beatlesiani 
d'Italia, il fan club ufficiale dei Fab 
Four e rimanda per i dettagli al sito 
internet www.beatlesiani numerica.it. 


■5 

I 


fi 


Tre film, Quattro fontane, migliaia di lavoratori Fiat senza lavoro 

Gabriella Gallozzi 


È da tempo che «attraversano» il paese: piazze, 
fabbriche, centri sociali. Proprio come si faceva 
negli anni Settanta quando esisteva il circuito 
della cosiddetta «contro informazione». E adesso 
arrivano anche a Roma per una serata di solida- 
rietà con i cassintegrati Fiat, di cui quasi tutti i 
media si sono già dimenticati. Stiamo parlando 
di tre film-documento sullerecenti lottedd lavora¬ 
tori di T ermi ni I merese, T orino e A rese che saran¬ 
no presentati domani sera (ore 21) al cinema 
Quattro Fontane, nell’ambito di un incontro orga¬ 
nizzato dall'Archivio del movimento operaio e 
democratico. 

Tre pellicole girate nei mesi scorsi al momento 
dell'«emergenza». La prima, «Senza fiato?» è fir¬ 


mata dal gruppo di Torino, Cinem@gitazione - 
una dozzina di registi tra cui DavideFerrano ePè 
Calopresti - che hanno documentato i primi tren¬ 
ta giorni di lotte, in risposta alla decisione dei 
vertici Fiat di mettere in cassintegrazionemigliaia 
di lavoratori del gruppo. Le immagini descrivono 
le manifestazioni sindacali, i blocchi delle stazio¬ 
ni, le iniziative di sostegno, il viaggio in treno 
verso la manifestazione nazionale di Roma e, so¬ 
prattutto, rimandano gli stati d’animo egli uomi- 
ri degli operai, delle loro famiglie e dei cittadini 
torinesi. Il secondo documentario, «Fuori dai can¬ 
celli» per la regia di Vincenzo M ancuso, è prodot¬ 
to dallo stesso A rchivio del movimento operaio ed 
è dedicato interamente alle lotte da lavoratori di 


Termini I merese. Per circa tre mesi M ancuso ha 
raccolto le testimonianze degli operai Fiat impe¬ 
gnati nella dura vertenza per la difesa dei loro 
posti di lavoro. U na sorta di diario, dunque, che 
termina il dnque dicembre 2002: giorno in cui 
scatta la cassintegrazione a zero ore per 5100 
dipendenti in tutta Italia, di cui 1800 nella sola 
fabbrica siciliana. 

E dalla Sicilia si torna al Nord, a Milano con 
«L'autunno dell’Alfa Romeo» di M ax Franceschi- 
ni, filmaker del gruppo «A Itroanema» che produ- 
ceil film insane all'Archivio del movimento ope¬ 
raio. D allo scorso 9 dicembre anche lo stabilimen¬ 
to di Arese è stato colpito dalla mannaia della 
cassintegrazione per 1000 operai. Né film si docu¬ 


mentano le manifestazioni per le vie di M ilano e 
di Arese, l’occupazione ddl’aeroporto ddla M al- 
pensa, la stazione centrale, la via de laghi. La 
lèttera portata a Berlusconi ndla sua villa di A reo- 
re, la solidarietà ricevuta dal l'arcivescovo di M ila¬ 
no. Insomma, anche in questo caso, un dettaglia¬ 
to diario di una ddle più difficili e dolorose crisi 
che si è trovato ad affrontare il nostro paese. 

A Ila serata di domani - ingresso libero - partecipe¬ 
ranno gli stessi «protagonisti» da film: una ddega- 
zionedegli operai FiatcheStannovivendoli dram¬ 
ma ddla cassintegrazione. Tra gli altri ospiti, Epi- 
fani e un nutrito gruppo di registi: da M immo 
Calopresti a Carlo Lizzani, da Paolo Pietrangdi a 
Gillo Pontecorvo. 


Passioni 

uniti si vince 

Per il lavoro. Per la pace. 
Per la giustizia 

Un film di opposizione 

Dal 13 febbraio 
in edicola conlVnità 
a €4,10 in più 


inscena 


teatro 


cinema 


tv 


musica 


Jona 
che visse 
nella balena 

un film di R. FAENZA 

in edicola 
con VUnità 
a €5,00 in più 


Salvatores, il corame dei bambini 

na. un'altra i c 



Segue dalla prima 

«Questi luoghi isolati emarginali-rac¬ 
conta Salvatores - si adattano molto 
bene ai miei 
personaggi che 
in nessun caso 
risultano esse¬ 
re dei vincenti. 

Sono spazi ar¬ 
chetipici e fin 
da un primo 
impatto visivo 
rappresenta¬ 
no cose che 
vanno al di là 
della lorocollo- 
cazione geo¬ 
grafica». 

E così eccoci 
sulla scia di 
una banda di 
ragazzini, im¬ 
pegnata a sof¬ 
focare la noia 
estiva. Rin¬ 
chiusi in un uni verso spogliato di qual¬ 
siasi attrattiva esterna, non hanno 
niente da vedere né da fare, se non 
passarei pomeriggi inventandosi nuo¬ 
vi giochi e sfide inedite. Come quella 
di immergersi a capofitto sulla salita 
di un campo di grano, scorribanda 
estemporanea che permetterà a uno 
di loro, Michele (Giuseppe Cristiano) 
di approdare a una scoperta misterio¬ 
sa. U n buco profondo nascosto nel ter¬ 
reno, in cui si intravede il corpo di un 
altro bambino della medesima età 
(Mattia Di Pi erro), accartocciato in 
una coperta. Dapprima lo crede mor¬ 
to, poi scopre non soltanto che è vivo, 
ma che è anche il figlio di un ricco 
imprenditore del nord, rapito e impri- 
gionatoda una banda di adulti del pae¬ 
se. Tra i responsabili, oltre al la madre 
(Aitana Sanchez-Gijon) che comun¬ 
que ri mane in po¬ 
sizione defilata, 
c'è suo padre (Di¬ 
no Abbrescia), ar¬ 
tefice in prima 
persona del se¬ 
questro. Michele 
però non recede 
di fronte al la nuo¬ 
va situazione. Se 
da un lato non ac¬ 
cetta le azioni del 
padre, dall'altro 
non ha la forza di 
contestarle o con¬ 
dannarle. Del re¬ 
sto, ha solo dieci 
anni e per di più 
quando non si ha 
veramente nulla 
e si vive in estre¬ 
ma povertà, im¬ 
possi bile non pen¬ 
sarla come lui: 
ogni cosa è di chi 
la vede per pri¬ 
mo, per cui quel 
bambino gli ap¬ 
partiene, sarà il suo segreto e andrà a 
trovarlo regolarmente. 

Almeno fino a quando le cose non si 
complicheranno per l'arrivo in casa di 
un amico di papà: una sorta di «orco» 
milanese, sgradevole e laido fin dal¬ 
l'aspetto fi si co, interpretato da un Die¬ 
go Abatantuono quasi irriconoscibile. 
Questi, insomma, i principali binari 
narrati vi che cercano e al I o stesso tem- 


BERLINALE 
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Una Basilicata anni ’70 
che pare il west 
cinepresa a un metro 
d’altezza, un bimbo 
rapito, un altro figlio 
dei rapitori: «Io non ho 
paura», il nuovo film di 
Salvatores, dal 
romanzo di Ammaniti 
convince Berlino 


1 



Amendola: no war 


Appello per la pace di Claudio Amen¬ 
dola, ieri sera su Rai uno, nel corso della 
quarta puntata dello show «Amore mio,,, 
diciamo cosi». In chiusura di programma 
l'attoreromano ha parlato ddlemineanti- 
uomo e soprattutto sulla follia dei conflitti 
che a tutt'oggi insanguinano il mondo. «Le 
guerre di cui si parla sono pochissime, ma 
quelle in corso sono ben 32, ma nessuno 
dice nulla, Dalla finedella seconda Guerra 
M ondiale, il pianeta non ha mai conosciu¬ 
to un solo giorno di pace. Si continuano a 
spendere miliardi di dollari per distrugge¬ 
re, quando ne basterebbero molti meno 
per risolverei problemi dell'Africa». E an¬ 
cora giù cifre e dati per descrivere la follia 
della cultura della guerra. «Come ha detto 
Dustin Hoffman l'altra sera a Londra, le 
guerre sono fatte unicamente per volontà 
egemoniche», come questa che si appresta 
a fare Bush. 


La campagna ricorda 
i miti di Steinbech, in una 
temperatura epica in cui 
bimbi coraggiosi 
diventano eroi 
in miniatura 


r> 


«altrocinema» propone... 


Immagini dal 
nuovo film 
di Gabriele 
Salvatores 
«lo non ho paura» 
In basso il regista 



po combattono ogni forma di paura ai¬ 
ri nternodi una storia capacedi divari¬ 
care in una netta spaccatura il mondo 
dei grandi da quel lo dei piccoli. I geni¬ 
tori sonoquasi sempre a casa e compa¬ 
iono perlopiù di notte, i bambini sco¬ 
razzano in piena libertà, all'aria aper¬ 
ta, durante le ore del giorno. Quasi 
fossero due specie animali differenti 
sparpagliate in un vasto ecosistema 
allo stesso livello di insetti, porcospi¬ 
ni, formiche e uccelli. E a testimonia¬ 
re questa situazione di divisione, il 
film mantiene costantemente il punto 
di vista di Michele, uno sguardo che 
viene dal basso, sottolineato visiva¬ 
mente anche da una precisa scelta re¬ 
gistica. Salvatores mantiene per buo¬ 
na parte delle riprese la camera alla 
stessa altezza dell'occhio del ragazzo. 
Sol uzi one sti I i sti ca, questa, che i nchi o- 
da gli adulti a ruoli giocoforza incom¬ 
benti e minacciosi, talvolta decapitati 
nelle inquadrature. «Dopo aver fatto 


Anche tu gira un film 
contro la guerra 

C ineasti di tutto il mondo unitevi contro la guerra. 
E fate un film sulla pace. È questo in estrema 
sintesi l'appello lanciato dal gruppo di filmaker 
milanesi di «Altrocinema» e dall'Archivio audiovisivo 
del movimento operaio e democratico per realizzare 
un film collettivo per direno al conflitto in Iraq. Una 
sorta di grande patchwork su pellicola al qualepossono 
partecipare tutti, semplicemente inviando i loro corti 
ad altrocinema.it, Casella Postale 72 20045 Besana 
Brianza (Mi). 

Un'iniziativa di «gruppo» che vanta un illustre pre¬ 
cedente: quel Cinegiornale della pace ideato da Cesare 


Zavattini nel 1962, quando, in piena guerra fredda, fece 
appello - dalle pagine di Rinascita - a tutti i cineasti per 
realizzare un film collettivo su uno dei temi più diffici¬ 
li: quello della pace. Soprattutto in un momento come 
quello in cui il mondo stava vi vendo l'ansia di un'immi¬ 
nente guerra nucleare scatenata dalla crisi dei missili a 
Cuba. A distanza di quarantanni, nonostantegli scena¬ 
ri mondiali siano profondamente cambiati, l'appello di 
Zavattini di allora è ancora di straordinaria attualità: 
«È agli artisti e ai cineamatori, in quanto uomini e 
cittadini, che ci rivolgiamo: proviamo tutti insieme a 
puntaregli obiettivi sul mondo dall'angoscioso eculmi- 
nante angolo visuale della pace e della guerra». Ed è lo 
stesso che rilanciano i giovani autori di «Altrocinema». 
Convinti, come lo stesso Zavattini, che il cinema abbia 
una sua vocazione sociale. 

«''Altrocinema" - dice Max Francescani, tra gli 
«animatori» del gruppo milanese - è nato lo scorso 
marzo - il sito è www.altrocinema.it - sulla scorta del¬ 
l'esperienza vissuta a Genova nei giorni del G8. L'idea è 


quella di darespazioaformedi cinema cheabitualmen- 
tenon ne hanno. Come il cinema, diciamo, così socia¬ 
le». Su questa linea «Altrocinama.it» si propone come 
punto di riferimento per una «piccola comunità» di 
autori - «la nostra mailing - aggiunge Francescani - è 
di quasi mille persone» - attenti a documentare la 
realtà, soprattutto in questi tempi di pensiero unico. 

L'iniziativa per «il film sulla pace», intanto, è uno 
dei pochi esempi di mobilitazionedel mondo del cine¬ 
ma contro il conflitto in Iraq. Se negli Usa mezza 
Hollywood con Sean Penn in testa, tuona da mesi 
contro i venti di guerra, qui da noi, invece, scarseggia¬ 
no le manifestazioni o gli appelli per la pace. A parte 
quello lanciato giorni fa da Micromega esottoscritto da 
alcuni attori e intellettuali, non sono molte le prese di 
posizione del nostro mondo dello spettacolo contro la 
minaccia dell'ormai imminente conflitto in Iraq. Ben 
venga dunque il «film sulla pace» che ci auguriamo 
possa contare sull'intervento di tanti, tantissimi autori. 

ga.g. 


molti film - spiega Salvatores - mi è 
sembrato opportuno tornare a riflette¬ 
re sul comesi racconta una storia. Per 
me è necessari o trovare sempre u n fil¬ 
tro attraverso il qua¬ 
le osservare la real¬ 
tà in modo non con¬ 
venzionale: e allora 
una volta è il perso¬ 
naggio di un video¬ 
game come in Nirva¬ 
na, un'altra i denti olesostanzestupe- 
facenti. Qui senz'altro è la pupilla di 
Michele». 

U n'espi orazione straniata e strani an¬ 
te fin dalla fonte, quindi, per cercare 
di tracciare una strada autonoma che 
si discosti dal realismotout court così 
come dal la commedia. I n lo non ho pau¬ 
ra tutto sembra presente e allo stesso 
tempo ridotto all'essenziale, quasi ra¬ 
refatto, già a partire, tanto fare un 
esempio, dai riferimenti temporali. 
Certo, siamo negli anni Settanta, dal¬ 
la radio escono le voci di Mina e di 
Ivan Graziani, una televisione poco in¬ 
vasiva si accende solo su uno spoglio 
telegiornale in bianco e nero diretto 
da un E mi No Fede d'archivio. Ma que¬ 
sti pochi elementi non fanno altroché 
spargere una pati na di vago e recente 
passato, liberando la storia da vincoli 
troppo rigidi. Diciamo così, la storia 
diventa favola a tutti gli effetti e nel 
senso più nobile del termine. Ci si àn¬ 
cora alla realtà circostante, ma per an- 
dareoltrefinoad assumereun respiro 
più ampio. Le vaste di stese meridiona¬ 
li possono così esasperare col ori e con¬ 
trasti di luce per trasformarsi in una 
speciedi campagna dai caratteri miti¬ 
ci che ricorda quelle americane de¬ 
scritte da Steinbeck. E di fronte a una 
«temperaturaepica»di questotipoan- 
che i bambini coraggiosi possono as¬ 
surgerai ruolodi eroi in miniatura. 

«1 n fi n dei conti i n questo fi I m mi pre¬ 
meva cercare questi piccoli personag¬ 
gi in un paese sconosciuto del sud e 
infilarli dentro un'inquadratura alla 
J ohn Wayne. Non è giusto che solo lui 
abbia il cielo alle sue spalle». Scom¬ 
messa vinta, verrebbe da dire, anche 
perché i giovani attori (in particolare 
Giuseppe Cristiano) hanno mantenu¬ 
to una credi bi I i tà e una freschezza lun¬ 
go tutto l'arco del fi I m e non era certo 
cosa faci le. Anzi, ègrazieai lorovolti e 
alle loro reazioni che il film trova i 
vettori giusti per testimoniare la ne¬ 
cessità di guardare in faccia a qualsia¬ 
si mostro e dentro a ogni buco oscuro, 
intrecciando tematiche complesse co¬ 
me quel I e del tradì mento, del I a di sob¬ 
bedienza e del la solidarietà. E proprio 
su un'immagine di solidarietà la sto¬ 
riasi conci ude, andando ad agguanta- 
reunfinalechedivergeris petto a q u el - 
lo più indefinito del libro. «In pieno 
accordo con Ammaniti, qui si èescogi- 
tata una conci usi one più comprensibi¬ 
le. Per due motivi : da una parte, trova¬ 
vo fondamentale la scoperta definiti¬ 
va del padre come nemico, dall'altra 
era importante spostare ancora una 
volta il centro dell'attenzione sui due 
bambini che rimangono a guardarsi». 
Un'ultima sottolineatura che si sten¬ 
de su corde un po' troppo cariche di 
pathos e che forse rimane una delle 
poche sbavature al l'i nterno di un fi I m 
ri uscito e fatto bene, cui non resta che 
augurare buone stei le per il suo futu¬ 
ro berlinese. 

Lorenzo Buccella 


«Volevo infilare i 
personaggi - dice il regista 
- in una inquadratura alla 
John Waine. Non è giusto 
che solo lui abbia il cielo 
alle spalle» 
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PREMIO ALLA CARRIERA 
PER GlANRICO TEDESCHI 

Gian Enrico Tedeschi, uno dei grandi 
vecchi del teatro italiano, ha ricevuto ieri a 
Lecco il premio alla carriera su iniziativa 
della Società del Teatro di Lecco. La 
giuria ha deciso di premiare l'attore 
lombardo per la vita passata sui 
palcoscenici di tutta Italia sotto la 
direzione dei più grandi registi teatrali 
italiani. Gian Enrico Tedeschi, 82 anni, 
milanese, dopo aver cominciato a recitare 
con Strehler nel '47, si diplomò presso 
l'Accademia di Arte Drammatica di Roma. 
Nella sua lunga carriera ha lavorato, tra 
gli altri, con Visconti, Strehler, Patroni 
Griffi. Di recente è stato in in scena con la 
figlia Sveva, ne «Il medico per forza» di 
Molière. Nel '98 ha vinto il premio Ubu. 



PlNTER, L’INDISCRETA VOLGARITÀ DELLA BORGHESIA 


Aggeo Savioli 

Tra le definizioni del lavoro di H arold Pinter, dramma¬ 
turgo e sceneggiatore cinematografico britannico, la più 
corrente è «teatro della minaccia». N on sono rari, infatti, 
fra i suoi testi, qudli nei quali incombe, sulle situazioni e 
sui personaggi, una pressioneintimidatoria, sebbenespes- 
so non si sappia donde provengano i motivi di allarme. 
N eli'atto unico La Stanza, primo titolo di una lunga serie, 
dueanziani coniugi, BerteRose, vivonoquasi asserraglia¬ 
ti nel minuscolo alloggio di un grande caseggiato. E qui 
ricevono strane visite, al limite dell'intrusione lo stesso 
padrone (o forse solo gestore) del complesso abitativo, 
una coppia di giovani in cerca di sistemazione, e che 
sembrano pensare di averla trovata proprio là, ma il 
posto è già occupato; infine un attempato signore, nero di 
pelleecieco, cheostenta una dubbia familiarità con Rose. 


Quando Bert, che si era allontanato a bordo del suo 
furgondno, al quale lo lega una sorta di complicità dina¬ 
mica, ritorna, e trova la moglie in compagnia ddl'indesi- 
derato ospite, le cose volgono in tragedia. 

La Stanza, su indicazione dello stesso Pinter, è stata af¬ 
fiancata, dal regista Roberto Andò, all'ultimo prodotto 
dell'autoreinglese, un altro atto unico, Anniversario. E lo 
spettacolo, proposto al Festival di Palermo nell'anno Due 
mila, ha iniziato ora a Roma, all'Argentina, una tournée 
che lo porterà, in seguito, a Modena e a Napoli. In 
Anniversario ci troviamo all'interno di un prestigioso 
ristorante (il minore di Londra, anzi dell'Inghilterra, 
anzi del mondo, dice qualcuno), dove, a due tavoli via ni, 
sedeun piccolo campionario di quella «nuova dasse» che 
s è affacciata nella sodetà inglese. A uno da tavoli mari¬ 


to e moglie, Lambert ejulie, festeggiano la ricorrenza dd 
loro matrimonio, in compagnia di parenti stretti. Accan¬ 
to, duegiovani sposi paiono soprattutto interessati eesibi- 
rela loro presenza, mentre i proprietari dd locale, marito 
emoglieanch'essi, officiano qudla speciedi rito convivia¬ 
le. U nica presenza diremmo umana, ungiovanecamerie- 
re, vagamentemitomane, chenarra disuononno, amico 
di letterati edi politid, lavorando in partedi fantasia, ma 
dimostrando una buona conoscenza ddla storia, non sol¬ 
tanto dd suo paese. In sostanza, ritroviamo qui un Pinter 
più viano di quanto non si creda a qud teatro di conversa¬ 
zione che ha avuto in Oscar Wildeil suo massimo espo¬ 
nente. Solo che, qui, il futile chiacchiericao che si intrec¬ 
cia fra i commensali èinsaporito, o meglio involgarito, da 
abbondanti inserti di turpiloquio, mostrando a nudo tut¬ 


ta la pacchianeria dd borghesucci arricchiti attraverso 
chissà quali dubbi e prati che: checosa vorrà mai significa¬ 
re la professione di «consulente strategico»? 
L'allestimento ddle due brevi commedie tradotte conge¬ 
nialmente da Alessandra Serra, èdi pregio. Con la regia 
di Andò si accordano beneil doppio impianto scenografi¬ 
co e le luci di Giovanni Cariuccio, i costumi di Nanà 
Cecchi. E, doppiamente impegnata, la compagnia riunita 
per l'occasione è più cheall'altezza dd compito. In partico- 
lareevidenza, nella Stanza, M arinaConfalone. Il reparto 
maschilesi fonda su Paolo Graziosi, Carlo Valli, Flavio 
Bonacd, Antonio Manzini, Jean Claude N'Guesson e 
GiuseppeBattiston nd ruolo, degno di nota, dd camerie¬ 
re. Dal lato femminile sono ancora da ricordare Lorenza 
Indovina, Caterina SylosLabini, Giovanna Di Pauso. 


Usa, il blues come inno nazionale 

Il Congresso gli dedica il 2003. Scorsese al lavoro con Wenders, Eastwood, Figgis e... 



Silvia Boschero 


«Non vogliamo nessun Nietzsche a dirci 
che la sensazione ostacola il pensiero - 
scriveva nel suo saggio, Il popolo dd blues, 
l'attivista nero Amiri Baraka - Per noi ciò 
che non può sentire, non può pensare». In 
questo «sentito», in questo vissuto messo 
da sempre ai margini, l'America di oggi si 
ritrova, almeno su un piano culturale, dan¬ 
do avvio ad un progetto benedetto dal 
Congresso degli Stati Uniti, lo stesso che 
benedice la guerra. U n mega progetto che 
forse può riconciliare un paese con la sua 
anima, con lesue radici: un intero annodi 
celebrazioni dedicate al blues. 

Il blues come grande elemento aggre¬ 
gante, come alternativa ad un’idea di na- 
zionechenon regge più. Lo ha detto Mar¬ 
tin Scorsese, venerdì scorso, dal palco del 
Radio City M usic Hall di New York, pre¬ 
sentando il grande concerto che ha inaugu¬ 
rato questo anno del blues. Lo stesso Scor¬ 
sese che sta per realizzare il suo sogno: la 
supervisione del progetto The blues, una 
serie di film dedicati proprio alla musica 
dell'anima peri quali ha chiamato a raccol- 
ta sei registi : W i m W enders, C lint Eastwo¬ 
od, Mike Figgis (di Via da Las Vegas), 
M ark Levin (l'autoredi Slam, film dedica¬ 
to alla poesia di strada che vinse il Sundan- 
ce e la Camera d’or a Cannes), Richard 
Pearche e Charles Burnett. Per gli autori 
un unico filo conduttore: come il blues 
nella storia si sia evoluto fino a diventare 


linguaggio universale, perché, come inse¬ 
gna Willie Dixon, ambasciatore del blues 
di Chicago: «The blues are thè roots; eve- 
rythi ng el se is thè fru i ts», il Blues èia radi¬ 
ce; ogni altra cosa sono i frutti. 

Venerdì, a N ew York accanto a Scorse¬ 


se (che produrrà un filmato sul concerto 
diretto daAntoineFuqua, lo stesso di Trai¬ 
ning Day) c’erano B.B. King, Robert Cray, 
Aaron Neville, Dr John, Mavis Staples, 
Gregg Allmann, Solomon Burke, ma an¬ 
che tanti artisti che apparentemente non 


hanno un legame strettissimo con il blues: 
Vernon Reid, Chuck D, India Aire, John 
Spencer, Angie Stone, Natalie Cole, John 
Fogerty, Angelique Kidjo, e la splendida 
(dimenticata) voce del folk nero, Odetta. 
Un concerto benefico i cui ricavi sono 


andati alla The blues music foundation, 
organizzazione internazionale senza fini 
di lucro chesi occupa della diffusionedel- 
la cultura del blues. L'idea girava in testa 
da tempo agli organizzatori, che hanno 
pescato nellecarteingiallitedeila leggenda 
per decidere l’anno giusto alle celebrazio¬ 
ni, questo 2003. L'epica vuole infatti che 
in un giorno che nessuno ricorda più del 
1903, su una banchina ferroviaria di Tu- 
twiler, in Mississipi, il compositore 
afro-americano W.C. Hardy incontrò un 
uomo che stava suonando «la musica più 
spiazzante che avessi mai sentito», quella 
musica avrebbe costruito la radice della 
musica americana del quel secolo, il blues. 
Cento anni che il Congresso statunitense 
ha appunto deciso di celebrare con una 
serie infinita di eventi organizzati essen- 
zialmenteda duefondazioni, quella di Se¬ 
attle e quella di Memphis: ristampe di di¬ 
schi ufficiali e non, letture, concerti o veri 
epropri festival, serieradiofonicheetelevi- 
sive, conferenze durante tutto l'anno e ol¬ 
tre e infine una mostra itinerante dal tito¬ 
lo Sweet Home Chicago, piena zeppa di 
reperti appartenuti a famosi musicisti 
blues, con un'attenzione maggiore per il 
periodo che va dagli anni Quaranta ai Ses¬ 
santa. In pratica tre generazioni di blues- 
men, compresi Muddy Waters e Sonny 
Boy Williamson. 

U n mega progetto che gi ra tutto attor¬ 
no al sogno di Scorsese, chehagiàtermina- 
to il suo omaggio, un viaggio dall'Africa al 
Delta del Mississippi fino a Chicago dal 


titolo From M ali to M ississippi, che com¬ 
prende performance e materiale d'archi¬ 
vio di musicisti come Ali FarkaTouré, 
Salif Keita, Habib KoitéeTaj Mahal. Dal 
canto suo Charles Burnett, con Warmin' 
by thè Devil'sFire (riscaldato dal fuoco del 
diavolo), ha voluto esaminare l’impatto 
del blues e del gospel visto da un ragazzo 
del M ississipi nel 1955, mentre Richard 
Pearce nel suo Road to M emphis si è «ac¬ 
contentato» di porgere omaggio al grande 
B.B. King coinvolgendo però fior fior di 
musicisti comelkeTurner, Howlin 1 Wolf 
e Fats Domino. Wim Wenders invece nel 
suo TheSoul ofa Man ha pagato il tributo 
a Skip Jamese Blind W illiej ohnson attra¬ 
verso lecover di artisti di oggi comeBon- 
nieRaitt, NickCaveei LosLobos, mentre 
Clint Eastwood in Piano Bluessi èconcen- 
trato su Little Richard, Dr. John e Ray 
Charles. Chi ha fatto un viaggio assai parti- 
colareèM are Levin, chein Godfathersand 
Sons ha deciso di ripercorrere la storia di 
leggendecome Howlin 1 Wolf, M uddy Wa¬ 
ters, Otis Rush e Koko Taylor accompa¬ 
gnato da un commentatore d’eccezione, 
ChucD, mentedei Public Enemy, lo stori¬ 
co gruppo hip hop che ha tracciato un 
segno di continuità indelebile con il blues 
delleorigini. La partedel blues bianco infi¬ 
ne, l’ha curata M ike Figgis in White and 
blues, mettendo al centro del suo film gli 
artisti della british invasion come Van 
Morrison, Eric Clapton, Jeff Beck e Tom 
Jones che furono incendiati dalla musica 
del diavolo. 


E l’autore di «Mai Morti». Lavora a un testo sulla storia della partigiana Gina Bianchi Galeotti 

Sarti: porto la memoria a teatro 


Maria Grazia Gregori 


MILANO Li ha fatti proprio tutti i me¬ 
stieri del teatro, Renato Sarti, cinquan¬ 
tenne attore, regista e drammaturgo 
triestino: perfino quello del tecnico di 
scena quando era necessario. M a se 
siamo qui a parlarecon lui èsoprattut- 
to per un aspetto della sua vita teatra¬ 
le, cheli contiene, in realtà,tutti: quel¬ 
lo di drammaturgo. Sarti, anche in 
anni in cui questa sua scelta veniva 
guardata quasi con fastidio, ha sem¬ 
pre privilegiato un teatro d'impegno, 
quando non decisamente politico. 
Una scelta che lo ha pluripremiato: 
Premio Idi, Premio Vallecorsi, due 
volteil Premio Riccioneeche ha spin¬ 
to a rappresentarlo registi come Gior¬ 
gio Strehler (Libero con Giuliana De 
Sio e M atti a Sbragia) e M assimo Ca¬ 
stri (Ravensbruck con Valeria M orico- 
ni). 

Daqualchetempo Renato Sarti la¬ 
vora sul teatro della memoria con te 
sti scritti, messi in scena e qualche 
volta anche interpretati da lui che han¬ 
no lasciato un segno: da / me damava 
per nome 44787 a M ai morti che ha 
avuto sì un grandissimo successo nell 1 
interpretazionedi Bebo Storti, ma che 
ha dovuto fronteggiare veri e propri 
assalti di corte fascisti davanti al tea¬ 
tro nel corso del le sue rappresentazio¬ 
ne romane al Vascello. 

Sarti perché ha scelto il tema del¬ 
la memoria? 

Perché la memoria è importante, 
fondamentale per la nostra vita: non 
basta ricordare chi siamo stati, gli or¬ 
rori chesi sono compiuti, dedicando¬ 
vi solo un giorno. Bisogna ricordare 
sempre, tutti i giorni. E poi ho scelto 
la memoria, memoria nostra, del no¬ 
stro Paese perché non vorrei che il 
discorso si spostasse lontano, fuori dai 
nostri confini: penso, per esempio, a 
Perlasca e a Schindler. M a anche qui, 
a casa nostra, si sono deportati ebrei, 
si è tradito, il nazifascismo è esistito - 
eccome! - e, da un certo punto di vi¬ 
sta, continua ad esistere. 

Comesi lavora sulla memoria? 
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La Risiera di San Saba 


Posso di rie come ho lavorato per/ 
me damava per nome 44787, che è u n 
testo non solo sui molti ebrei triestini 
che sono spariti «partendo» dalla Ri¬ 
siera di San Sabba ma anche sui dete¬ 
nuti politici lì rinchiusi: sloveni, croa¬ 
ti, comunisti, la minoranza rom. San 
Sabba non ha conosciuto le terribili 
gassazioni dei campi di sterminio tede¬ 
schi. Ma si moriva lo stesso: uccisi a 
colpi di mazza, gassati dai gaschefuo- 
riuscivano dai camion, fucilati... Per 
scriverlo ho letto tantissimo, ho spul¬ 
ciato archivi e mi sono avvalso dei 
contributi di Marco Coslovich e di 
Silvia Bon. San Sabba non era un cam¬ 
po di sterminio totale: gli ebrei triesti¬ 
ni sono stati raccolti qui e poi, in mag¬ 
gior parte, spediti in Germania. E dei 
1235 che sono partiti ne sono tornati 
solo 39. Questo testo, che pure aveva 
ottenuto il premio Riccione, ho potu¬ 
to rappresentarlo nel 1995 proprio al¬ 
la Risiera perché l'ho fatto leggere a 
Giorgio Strehler e lui si è impegnato 
per farmelo realizzare e lo ha anche 


interpretato insieme a Paolo Rossi, 
Omero Antonutti, Moni Ovadia, fra 
gli altri. Questo week-end l'ho ripreso 
al Teatro delleCooperativa di Niguar- 
da una delle zone più antifasciste di 
M ilano. 

La genesi di «Mai morti», inve- 

ce, è stata diversa... 

Decisamente. Mai morti, all'inizio, 
era stato pensato come un testo sulla 
morte dell'anarchico Pinelli perché 
non mi sono mai arreso alla verità 
ufficiale di una caduta per malore da 
una delle più sciaguratamente celebri 
finestre d'itali a. Poi l'ideasi è articola¬ 
ta diversamente mentre lo scrivevo e 
ci sono entrati i rigurgiti nazifascisti, 
un continuo filo della memoria rivis¬ 
suto da uno che è stato della X Mas e 
che collega i massacri compiuti dagli 
Italiani in Africa alle torture che la 
banda Muti infliggeva ai partigiani in 
quello che poi, dopo la Liberazione, 
diventerà il Piccolo Teatro di via Ro¬ 
vello acerti gravissimi sintomi d'intol¬ 
leranza di cui è piena la nostra vita di 
oggi. H anno cercato d'impedirci di fa¬ 
requesto spettacolo in tutti i modi. Si 
figuri chein un sito di estrema destra 
si dice «basta con M ai morti», si defini¬ 
sce Bebo Storti un attore d'accatto e 
me un irriconoscente nei confronti di 
chi ha liberato Trieste dalla dittatura 
comunista dei «titini». Ma noi conti¬ 
nuiamo a proporre Mai morti e vor¬ 
remmo che circuitasse di più perché 
legrandi istituzioni, salvo rareeeeezio- 
ni, sono assenti... 

Progetti per il futuro? 

Sto scrivendo un nuovo testo che 
ha per protagonista una partigiana, Gi¬ 
na Bianchi Galeotti (allaqualeèdedi- 
cato il nostro teatro), nomedi batta¬ 
glia Lia (che sarà anche il titolo della 
pièce), morta il 24 aprile proprio a 
Niguarda mentre era per la strada e 
un camion di tedeschi in fuga la mitra¬ 
gliò al ventre (era incinta di otto mesi) 
uccidendo lei e il bambino. Con que¬ 
sto testo vorrei mettere in risalto la 
grande presenza del le donne antifasci¬ 
ste in Italia, chehanno avuto un ruolo 
importantissimo espesso messo in se¬ 
condo piano. 


GIORNO della MEMORIA 



un film di ROBERTO FAENZA 
il regista di "Prendimi Lamina" 

JEAN HUGUES ANGLADE JULIET AUBREY 

tratto dal libro di JONA OBERSKI "Anni d'infanzia" 


JENNER DEL VECCHIO - LUKE PETTERSON - FRANCESCA DE SAPIO 



La grandezza del film sta nella sua 
pacatezza, nella trovata quasi 
intollerabile di far vedere 
deportazione e morte attraverso lo 
sguardo di un bambino. 

(Furio Colombo, Panorama - 9/5/1993) 
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Firenze e Toscana cinema e teatri 


domenica 9 febbraio 2003 


M FIRENZE _ 

ADRIANO 

E3 Via Romagnosi, 46 ang. Via lavanti Tel. 055/483607 

Sala Rubino II Signore degli Anelli - Le due torri 

1000 posti 15,20-18,40-22,00 (E7,20) 

Sala Zaffiro Prendimi l'anima 

_ 15,05-17,00-18,55-20,50-22,45 (E7,20) 

ALFIERI ATELIER 

Via dell'Ulivo, 6 Tel. 055/240720 

268 posti Essere e avere 

_ 16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,50) _ 

ASTRA II CINEHALL 

H Piazza Beccaria Tel. 055/2343666 

291 posti II Signore degli Anelli - Le due torri 

_ 15.00-18.30-22,00 (E7.20) _ 

CIAK CINEHALL 

9 Via Faenza, 56/r Tel. 055/212178 
270 posti Prendimi l'anima 

_ 15.25-17.15-19.05-20.55-22.45 (E7.2Q) 

CINEMA TEATRO DELLA COM PAGNIA 

H Via Cavour, 50/r Tel. 055/217428 
460 posti Frida 

_ 16.00-18.15-20,30-22,45 (E7.00) _ 

COLONNA CINEHALL 

E3 Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550 
500 posti Prova a prendermi 

_ 14.45-17.25-20.05-22.45 (E 7.20) 

EXCELSIOR CINEHALL 

M Via Cerretani, 4/r Tel. 055/212798 

456 posti L'importanza di chiamarsi Ernest 

_1 6,15-18,25-20, 35-22 , 4 5 (E7, 2 Q) _ 

FIAMMA 

E3 ViaPacinotti, 13 Tel. 055/587307 

Salai Ma che colpa abbiamo noi 

350 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala 2 II mio grosso grasso matrimonio greco 

1 5Q pos ti_15 ,45-17, 30-1 9,15-21,00-22,45 (E 7, 00) 

FIORELLA 

H Via G. D'Annunzio, 15 Tel. 055/678123 

Sala Claudio Zanchi II cuore altrove 

410 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,50) 

Sala Fiesole La casa dei matti 

_1 6, 00-1 8,15-20, 30-22 , 4 5 _ 

FIRENZE 

9 Via Baracca Tel. 055/410007 

Salai Moonlight Mile 

400 posti 15,45-18,05-20,25-22,45 (E7.00) 

Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti 

200 posti 16,00 (E7,00) 

Ma che colpa abbiamo noi 

20.30- 22,45 (E 7,00) 

Sala 3 II mio grosso grasso matrimonio greco 

200 posti _ 16.30-18.35-20,40-22,45 (E7.00) _ 

FLORA ATELIER 

E3 Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420 
Sala A Sognando Beckham 

168 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,50) 

Sala B L'appartamento spagnolo 

500 posti _ 16,00-18,15-20.30-22.45 (E6.50) _ 

FULGOR 

E3 ViaMaso RniguerraTel. 055/2381881 

Sala Giove Moonlight Mile 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Marte A proposito di Schmidt 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Mercurio Gangs of New York 

15,45-18,45-21,45 (E7,00) 

Sala Nettuno II cuore altrove 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Venere White Oleander 

_1 6, 00-1 8,15-20, 30-22 , 4 5 (E7, QQ)_ 

GAMBRINUS CINEHALL 
9 ViaBrunelleschi, 1 Tel. 055/215112 
400 posti Prova a prendermi 

_ 14,45-17,25-20,05-22,45 (E7,20) _ 

GOLDONI 

E1 Via Serragli, 109 Tel. 055/222437 

500 posti La felicità non costa niente 

_ 16.30-18.35-20,40-22,45 (E6.50) _ 

IDEALE 

Via Rrenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776 
540 posti Gangs of New York 

_15 , 30-1 8, 30-21 ,30 (E7, 00)_ 

MANZONI 

E1 Via Mariti, 109 Tel. 055/366808 
818 posti Gangs of New York 

_ 15.30-18.45-22.00 (E7.00) _ 

MARCONI 

E3 Viale Giannotti, 45 Tel. 055/685199 

Salai Moonlight Mile 

430 posti 15,45-18,05-20,25-22,45 (E7.00) 

Sala 2 Gangs of New York 

150 posti 16,00-19,00-22,15 (E7,00) 

Sala 3 II mio grosso grasso matrimonio greco 

1 50 pos ti_15 ,45-17, 30-1 9,15-21,00-22,45 (E7, QQ) 

M ULTISALA VARIETY 

Via del Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902 

Sala Luna II gioco di Ripley 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Plutone Ma che colpa abbiamo noi 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Saturno White Oleander 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Sole Gangs of New York 

16,00-19,00-22,00 (E7,00) 

Sala Urano Frida 

_ 16.00-18.15-20.30-22.45 (E7.00) _ 

ODEON CINEHALL 

0 PiazzaStrozzi, 1 Tel. 055/214068 

688 posti II Signore degli Anelli - Le due torri 

_ 15.00-18.25-21,50 (E 7,20) _ 

PORTICO 

E3 Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930 

Sala Blu Prova a prendermi 

530 posti 15,00-17,30-20,05-22,45 (E7,20) 

Sala Verde Mr. Deeds 

1 5Q pos ti_15 ,20-17,15-18, 55-2 0,50-22,45 (E 7, 2 0) 

PRINCIPE 

E3 Viale Matteotti Tel. 055/575891 

Salai A proposito di Schmidt 

350 posti 15,45-18,05-20,25-22,45 (E7,00) 

Sala 2 II gioco di Ripley 

1 5Q pos ti_1 6, 00-1 8,15-20, 30-22 , 4 5 (E7, QQ)_ 

PUCCINI 

9 Piazza Puccini, 41 Tel. 055/362067 
700 posti Spettacolo teatrale 

_ mm _ 

SPAZIOUNO FESTIVAL 

Via del Sole, 10 Tel. 055/284642 
148 posti Sex is comedy 

_ 16.30-18.30-20,45-22,45 (E6.20) _ 

SUPERCINEMA 

Il Via dei Ornatori Tel. 055/217922 

Gangs of New York 

_1 6, 00-1 9,15-22, 4 5 (E6, 2 Q) _ 

VERDI ATELIER 

E3 Via Ghibellina, 99 Tel. 055/2396242 
1550 posti Spettacolo teatrale 

_ mm _ 

VITTORIA 

a Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879 
680 posti II gioco di Ripley 

16.30- 18,30-20,30-22,45 (E7,00) 

_ D'ESSAI _ 

CASTELLO CINETECA DI FIRENZE 

a Via Reginaldo Giuliani, 347 Tel. 055/450749 
195 posti L'amore infedele - Unfaithful 

_ 17.00-19.15-21,30 _ 

SALA ESSE 

a Via del Ghirlandaio, 38 Tel. 055/666643 

L'uomo del treno 

_ 17.15-19.00-20.45-22.30 _ 

CINECLUB CINECITTà 
a Via Pisana, 576 Tel. 055/7324510 
99 posti Danza di sangue 

18,15-20,30-22,45 

ANTELLA _ 

Crc. 

Via di Pullicciano, 53 Tel. 055/621207 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

17,00-21,30 (E3,62) 


HuIostrofIu^ 

Moonlight Mile, un’interpretazione strepitosa 
per una storia troppo retorica e sentimentale 

Se bastasse un solo Dustin Hoffman o una Susan 
Sarandon - i due genitori distrutti dalla scomparsa 
prematura della figlia: strepitosi! che si può chiedere di più 
ad un attore? - per fare un buon film, allora Moonlight Mile 
sarebbe inattaccabile. Purtroppo non è così, ed è triste 
constatare come un buon soggetto, consegnato nelle 
mani del regista di Casper Brad Silberling, possa essere 
distorto e sciupato dalla retorica e dal pietismo, finendo 
per accartocciarsi in un film di medio valore con punte 
decisamente melense. E che si salva - ma «salva» è una 
parola grossa - esclusivamente per le interpretazioni dei 
due protagonisti. Peccato, poteva essere la risposta 
americana a La stanza del figlio di Nanni Moretti. Uno 
spreco di sentimentalismo. 



A proposito di Schmidt 

commedia 
Di Alexander Payne 
con Jack Nicholson, Kathy 
Bates, Hope Davis, Dermot 
Mulroney, Howard 
Hesseman 

Jack Nicholson è entrato già 
da tempo nell'Olimpo dei più 
grandi attori di tutti i tempi. E 
con la sua interpretazione di 
Warren Schmidt è come se 
avesse marcato un cartellino 
di presenza in quell'Olimpo 
da qui all'infinito. Perchéèlui 
ad essere un attore «infinito» 
ed incommensurabile. In que¬ 
sta pellicola Nicholson è un 
uomo alle soglie della pensio¬ 
ne che dovrà affrontare una 
seriedi eventi chelo porteran¬ 
no a fare un inatteso bilancio 
della sua vita. Tutto da vedere. 


L’importanza di chiamarsi Er-| 
nest 

commedia 


Di Oliver Parker 
con Rupert Everett, Colin 
Firth, Frances O'Connor, 
Reese Witherspoon, Judi 
Dench,Tom Wilkinson 


Direttamente dal geniale mondo 
di Oscar Wilde, ecco unatraspo- 
sizione cinematografica di una 
delle sue commedie teatrali più 
famose: L'importanza di chiamar¬ 
si Ernesto. La trama è identica: 
duegiovani sono costretti a finge- 
redi chiamarsi Ernest (che in in¬ 
glese significa anche «onesto») 
per conquistare il cuore di due 
fanciulle. L'equivoco nasconde 
tutta la sagacia e la grandezza di 
Wilde. «Rifare» Wilde è un'im¬ 
presa arduaerischiosa. Chequin- 
dinon può lasciare indifferenti. 


Essere e avere 

documentario 
Di Nicolas Philibert. 

La vita in comune di un 
gruppo di bambini-che stu¬ 
diano nella stessa classe, abi¬ 
tano nello stesso paese sper¬ 
duto nella provincia france¬ 
se, condividono la stessa quo¬ 
tidianità- dall'asilo fino alla 
finedelleelementari, sotto la 
guida di un solo maestro, è 
qui raccontata con grande 
originalità da uno dei mag¬ 
giori autori di documentari 
transalpini. Un film vera¬ 
mente toccante, una piccola 
grandeoperadi cinematogra¬ 
fia, realizzato con una sensi¬ 
bilità (tipica francese) davve¬ 
ro sorprendente. Lasciarselo 
scappare sarebbe realmente 
un reato. 


a cura di Edoardo Semmola 


Leone L'amore infedele - Unfaithful 

90oosti 

_ PISTOIA _ 

GLOBO 

Viadei Buti, 1 Tel. 0573/358313 

350 posti A proposito di Schmidt 

_15 ,45-18, 00-2 0,15-22, 30_ 

LUX M ULTISALA 

Corso Gramsci, 5 Tel. 0573/22312 

Sala 1 II Signore degli Anelli - Le due torri 

750 posti 15,00-18,15-21,30 

Sala 2 Mr. Deeds 

15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 
Sala 3 Prendimi l'anima 

_ 16,30-18,30-20,30-22,30 _ 

NUOVO CINEMA PARADISO 
Via XXVII Aprile 4 Tel. 0573/26166 
192 posti Moonlight Mile 

_ 15.45-18.00-20,15-22,30 _ 

ROMA 

Via Laudesi 6 Tel. 0573/365274 

160 posti Lontano dal Paradiso 

_ 16.30-18.30-20.30-22.30 _ 

VERDI 

Via Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659 
287 posti Prova a prendermi 

15,00-17,30-20,00-22,30 


BARBERINO DI MUGELLO_ 

COMUNALE 

E3 Via della Repubblica, 3 Tel. 055/841237 
448 posti L'amore infedele - Unfaithful 

17,00-21,30 

BORGO SAN LORENZO_ 

DON BOSCO 

Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 
_15,00-17,00-21,30_ 

Giono 

9 Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658 
600 posti Prendimi l'anima 

17.30- 21,30 

CAMPI BISENZIO_ 

VISPATHè 

Via F.lli Cervi Tel. 055/880441 

Moonlight Mile 

14.50- 17,30-20,30-22,55 (E7,50) 

Spirit-Cavallo selvaggio 

15.10- 17,40 (E7,50) 

Mr. Deeds 

15.10- 17,45-20,25-22,35 (E7,50) 

Il Signore degli Anelli-Le due torri 

17.20- 21,00 (E7,50) 

La felicità non costa niente 

17.45- 22,55 (E 7,50) 

White Oleander 

20.10- 22,30 (E7,50) 

Frida 

15,00-20,20 (E7,50) 

Ma che colpa abbiamo noi 

20.10- 22,35 (E7,50) 

Il pianeta del tesoro 

15.30- 17,40 (E7,50) 

Il gioco di Ripley 
15,00-17,35-20,05-22,30 (E7,50) 

Prova a prendermi 

14.50- 17,00-17,45-20,00-20,45-22,55 (E7,50) 

Prendimi l'anima 
20,40-22,45 (E7,50) 

Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 

15.20- 17,40 (E7,50) 

L'appartamento spagnolo 
15,00-17,35-20,05-22,30 (E7,50) 

Gangs of New York 

15.30- 17,10-19,00-20,30-22,25 (E7,50) 

A proposito di Schmidt 

14.50- 17,30-20,20-22,55 (E7,50) 
L'importanza di chiamarsi Ernest 

15.10- 17,40-20,20-22,35 (E7,50) 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 
15,00-17,20-20,15-22,30 (E7,50) 

EMPQU_ 

CRISTALLO CINEHALL 

ViaT.daBattifolle Tel. 0571/73669 

Il Signore degli Anelli-Le due torri 

18.15- 21,30 (E7,00) 

FIESOLE _ 

UNIONE 

E3 ViaAretina.24Tel.055/6505188 

144 posti II Signore degli Anelli - Le due torri 

1600-21,00 

FIGLINE VALDARNQ _ 

NUOVO CINEMA 

Via Roma, 15 Tel. 055/951874 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 
_14,30-16.15-18.00-21,30_ 

SALESIANI 

Via Roma, 20 Tel. 055/9156066 

Prova a prendermi 
15,00-17,30-21,30 

FIRENZUOLA_ 

DONO. PUCCETTI 

Via Villani, 42 Tel. 055/819008 

Il Signore degli Anelli-Le due torri 

21,15 

GREVE IN CHIANTI_ 

BOITO D'ESSAI 

a Viale Rosa Libri, 2 Tel. 055/853889 
350 posti La foresta magica 

15,45 (E5,16) 

Ma che colpa abbiamo noi 

17.30- 21,30 (E5,16) 

IMPRUNETA_ 

BUONDELMONTI 

Piazza Buondelmonti, 27 

300 posti Spirit - Cavallo selvaggio 

1500-17,00 

Lontano dal Paradiso 

21,15 

LASTRA A SI GNA_ 

MODERNO 

Piazza Garibaldi Tel. 055/8721783 

Prova a prendermi 
15,00-17,35-20,10-22,45 (E6,71) 

LQNDA_ 

CINEMA PARROCCHIALE 

Via Don Tommaso Salvi, 8 

Il Signore degli Anelli-Le due torri 

17,00 

M ARRAPI_ 

ANIMOSI 

E3 Via della Repubblica Tel. 055/8045166 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 

15.15- 21,15 

MONTELUPO FIORENTINO_ 

MIGNON D'ESSAI 

E3 Via B. Sinibbi, 35 Tel. 0571/51140 
250 posti Mi chiamo Sam 

15.30- 17,30 

Elling 

20.45- 22,30 

POETASSI EVE_ 

ACCADEMIA 

Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252 
294 posti Gangs of New York 

15,00-18,15-21,30 

REQGELLQ_ 

EXCELSIOR 

Via Dante Alighieri, 7 

La foresta magica 

16,00 

Era mio padre 

21,30 

SAN CASPI ANO VAL DI PESA_ 

EVEREST 

E3 Piazza Cavour, 20 Tel. 055/820478 
300 posti Spirit - Cavallo selvaggio 

15,30-17,30 (E4,13) 

Era mio padre 

21.30 (E4,13) 

SAN DONATO IN PQGGQ_ 

SOCIETà FILARMONICA VERDI 

Via Senese, 9 Tel. 055/8072841 

Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 

17.30 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 


21,30 

SCANDI COI_ 

AURORA 

I Via S. Bartolo in Tuto, 1 Tel. 055/2571735 

900 posti II Signore degli Anelli - Le due torri 

_15,25-1 8 , 40 -22,00 ( E6,20)_ 

MULTISALA CABIRIA 

H Piazza Rave, 2 Tel. 055/255590 

Sala 1 Prova a prendermi 

250 posti 15,00-17,35-20,15-22,45 (E6,50) 

Sala 2 Prendimi l'anima 

15.15- 17,10-19,00-20,50-22,45 (E6,50) 

SGARBERIA_ 

CINEMA GARIBALDI 
Via LippiTel. 055/4490614 

Gangs of New York 
17,00-21,30 

SESTO FIORENTINO _ 

CINEMA GROTTA 

Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600 

Sala 1 Prova a prendermi 

15,00-17,35-20,10-22,45 (E6,50) 

Sala 2 Moonlight Mile 

15,45-18,10-20,30-22,45 (E6,50) 

Sala 3 Gangs of New York 

16,00-19,10-22,15 (E6,50) 

Sala 4 Prendimi l'anima 

15,20-17,10-19,00-20,55-22,45 (E6,50) 
VI CC HI O _ 

CINEMA TEATRO GIOHO 
Viadei Buoni, 1 Tel. 055/844460 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 
16,00-21,00 

_ AREZZO _ 

CORSO MULTISALA 

Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834 

Sala Luci II Signore degli Anelli - Le due torri 

250 posti 15,00-18,30-22,00 

Sala Suoni Mr. Deeds 

550 posti _ 15.00-16.50-18.30-20,30-22,30 _ 

EDEN 

Via Guadagnoli 2 Tel. 0575/353364/22834 

1 L'importanza di chiamarsi Ernest 

180 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 

2 II gioco di Ripley 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

JOLLY 

Viadei Trionfo, 27 Tel. 0575/910395 
400 posti Moonlight Mile 

_ 15.15-17,40-20,10-22.30 _ 

POLITEAMA 

Via L.d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301 

Grande Gangs of New York 

806 posti 15,30-18,40-21,50 

Salotto A proposito di Schmidt 

234 posti _ 15.15-17,40-20,10-22.30 _ 

SUPERCINEMA 

Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834 

600 posti Prova a prendermi 

15,00-17,30-20,00-22,30 

AMBRA _ 

FILARMONICA 

Piazza Garibaldi, 8 Tel. 055/9917032 
200 posti Spirit ■ Cavallo selvaggio 

17,00 

L'amore infedele - Unfaithful 

21,30 

BIBBIENA _ 

SOLE 

Vi^e Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476 
478 posti Prova a prendermi 

15,00-17,30-19,45-22,15 

CORTONA _ 

SIGNORELLI 

Piazza Luca Signorelli, 13 Tel. 0575/601882 

Prova a prendermi 

FQIANQ DELIA CHIANA_ 

APOLLO 

Via Savonarola 24 Tel. 0575/640406 

White Oleander 

15,00-17,00-21,40 

MONTES SAVINO _ 

CINEMA TEATRO VERDI 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 

16,00-21,40 

PONTE A POPPI _ 

DANTE 

Tel. 0575/529164 

Frida 

15.15- 17,30-20,15-22,30 

S GQVANNI VALDARNQ _ 

BUCCI 

Corso Italia, 3 Tel. 055/940875 

700 posti L'importanza di chiamarsi Ernest 

_15 ,15-17,15-18,15-21,3 0_ 

MAS ACCIO 

ViaG. Borsi, 1 Tel. 055/945189 

480 posti Prova a prendermi 

_ 15.00-17.10-21.30 _ 

SALA MARILYN 

Via Montegrappa 4 Tel. 055/9120169 
196 posti Frida 

17,00-19,00-21,30 

soci_ 

ITALIA 

.Tel. 0575/560039 

La foresta magica 

15.15- 17,30 
Lontano dal Paradiso 

20.15- 22,30 

_ GROSSETO _ 

EUROPA 

Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543 

Sala 1 Prova a prendermi 

475 posti 

Sala 2 II Signore degli Anelli - Le due torri 

144 pos ti_ 

MARRACCINI 

ViaMazzini, 155 Tel. 0564/20157 
604 posti Moonlight Mile 

_15,30-1 7 , 45 -20,00-22,20_ 

MODERNO 

Vi^e Tripoli, 33 Tel. 0564/22429 
1000 posti White Oleander 

16,00-18,10-20,20-22,30 

CASTEL DEL PIANO _ 

ROMA 

ViaV. Veneto, 9 Tel. 0564/955592 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 
FOLLONICA _ 

ASTRA 

Via della Pace 34/A Tel. 0566/653945 

Gangs of New York 

ORBETELIO _ 

ATLANTICO 

Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453 
240 posti A proposito di Schmidt 

15,30-18,00-20,15-22,30 


SUPERCINEMA 

Corso ltalia.129 Tel. 0564/867176 

Sala 1 Prova a prendermi 

350 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala 2 II gioco di Ripley 


15,30-18,00-20,15-22,30 

LIVORNO 


AURORA 

V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888 

400 posti L'importanza di chiamarsi Ernest 

15.45-17.50-20.30-22.30 

GRAGNANI 


Via dell'Angelo, 19 Tel. 0586/880466 


Prendimi l'anima 


15.50-18.00-20.30-22.30 

GRANGUARDIA 


Via Grande, 119 Tel. 0586/885165 

1613 posti 

Il Signore deali Anelli-Le due torri 

GRANDE MULTISALA 

Piazza Grande Tel. 0586/219447 

Sala Colombo 

Gangs of New York 

150 posti 

16,00-19,15-22,15 

Sala Magellano 

Mr. Deeds 

150 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala Vespucci 

A proposito di Schmidt 

540 posti 

15.30-17.45-20.00-22.30 

METROPOLITAN 


Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224 

780 posti 

Moonlight Mile 


15.40-18.00-20.20-22.30 

ODEON 


Largo Valdesi, 6 Tel. 0586/899233 

900 posti 

Prova a prendermi 

QUATTRO MORI 


Piazza Pietro Tacca, 16 Tel. 0586/896440 

668 posti 

Il gioco di Ripley 


16,00-18,10-20,20-22,30 

CASTIGUONCELUO 


CASTI GLI ON CELLO 


Via Foscolo 1 Tel. 0586/752122 

350 posti 

Prova a prendermi 


15,00-17,30-19,30-22,00 

CECINA 


MODERNO 


Via Italia 4 Tel. 0586/680299 

450 posti 

Ma che colpa abbiamo noi 


15,00-17,20-19,30-22,00 

TIRRENO MULTISALA 

Via Buozzi, 11 Tel. 0586/681770 

1 

Prova a prendermi 

2 

Mr. Deeds 

MARCIANA MARINA 

METROPOLI 


Via Vadi, 7/aTel. 0565/904381 

256 posti 

Ma che colpa abbiamo noi 


17,30-21,30 

PIOMBINO 


METROPOLITAN 


Piazza Cappelletti, 2 Tel. 0565/30385 

875 posti 

Prova a prendermi 


15,00-17,30-20,00-22,30 

ROSIGNANO MARITTIMA 

SOLVAY 


Via Piave-R.Solvay, 6 Tel. 0586/760906 

500 posti 

Ma che colpa abbiamo noi 


15,30-17,30-22,00 

LUCCA 


ASTRA 


Piazza del Giglio 7 Tel. 0583/496480 

750 posti 

Prova a prendermi 


19.30-22.30 

CENTRALE 


Viadi Poggio 36 Tel. 0583/55405 

303 posti 

A proposito di Schmidt 


15.30-17.45-20.00-22.30 

ITALIA 


Via del Biscione, 32 Tel. 0583/467264 

380 posti 

Il cuore altrove 


15.45-18.00-20.15-22.30 

MODERNO 


Via Vittorio Emanuele II, 17Tel. 0583/53484 

810 posti 

Gangs of New York 


16.15-19.15-22.15 

NAZIONALE 


Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435 

270 posti 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 

BARGA 


PUCCINI 


Via Provinciale 26 Tel. 0583/75610 

430 posti 

Mr. Deeds 

ROMA 


ViaCanipaglia, 13Tel. 0583/711312 

450 posti 

Prova a prendermi 

CASTEWUOVO 


EDEN 


Via Fari, 15Tel. 0583/666038 

268 posti 

Il Signore degli Anelli-Le due torri 


15,00-21,00 

FORTE DEI MARMI 


MULTISALA NUOVO UDO 

Viale della Repubblica, 6 Tel. 0584/83123 

Salai 

Frida 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

White Oleander 


16,10-18,20-20,30-22,30 (E7,00) 

PIEVE FOSCIANA 


OLIMPIA 


Via San Giovanni, 21 Tel. 0583/666038 

299 posti 

Gangs of New York 


21,00 

VIAREGGIO 



CINEMA TEATRO POLITEAMA 

ViaPetrolini 1 Tel. 0584/962035 
1000 posti Mr. Deeds 

15,30-17,15-19,00-20,40-22,30 


EDEN 

Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197 

790 posti___A proposito di Schmidt_ 

EOLO 

Viale Margherita 46 Tel. 0584/961068 

_Gangs of New York_ 

GOLDONI MULTISALA 

Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832 

1 Prova a prendermi 

400 posti 

2 II Signore degli Anelli-Le due torri 

160 posti _____ 

ODEON 

Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070 
800 posti Moonlight Mile 

15,40-18,00-20,20-22,30 

_ MASSA _ 

ASTOR 

Via Bastione 6 Tel. 0585/42004 

500 posti_Il gioco di Ripley_ 

SPLENDOR MULTISALA 

Piazza IV Novembre 8 Tel. 0585/791105-886592 

Sala 1 Prova a prendermi 

350 posti 

Sala 2 Prendimi l'anima 

ALiLLA_ 

NUOVO 

Piazzadella Vittoria 18 Tel. 0187/420205 


losti Mr. Deeds 

CARRARA 


GARIBALDI 

Via Verdi Tel. 0585/777160 


530 posti L'appartamento spagnolo 

_ 15.30-17.40-19.50-22.00 _ 

MARCONI 

Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202 

1000 posti _ L'importanza di chiamarsi Ernest 

SUPERCINEMA 

Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695 

485 posti Moonlight Mile 

15,00-16,45-20,15-22,15 

_PISA_ 

ARISTON MULTISALA 

Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407 

1 A proposito di Schmidt 

542 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 

2 II cuore altrove 

198 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 

3 White Oleander 

2 01 p osti_16,00-18,10-20,20-22,30_ 

ARNO 

Via Conte Fazio Tel. 050/43289 

230 posti Prendimi l'anima 

_ 16.00-18.10-20.30-22.30 _ 

ARSENALE 

Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640 
150 posti Dieci 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

ASTRA 

Corso Italia, 60 Tel. 050/23075 

810 posti Gangs of New York 

_16,10-19,20-22,30_ 

ISOLA VERDE 

via Frascani Tel. 050/541048 

Salai Moonlight Mile 

144 posti 16,00-18,00-20,15-22,30 

Sala 2 Gangs of New York 

398 posti 16,00-19,00-22,00 

Sala 3 Frida 

267 posti_18,10-20,20-22,30_ 

LANTERI 


ViaS. Michele degli Scala, 46 Tel. 050/577100 
280 posti L'appartamento spagnolo 

_15,30-1 7 , 5 0-20,15-22,30 

MULTISALA ODEON 

PiazzaS. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168 

1 Prova a prendermi 

300 posti 16,00-19,45-22,30 

2 Mr. Deeds 


150 posti 15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 

3 II Signore degli Anelli-Le due torri 

280 posti 15,10-18,45-22,30 

4 L'importanza di chiamarsi Ernest 

150 posti _ 15.45-17.50-20.30-22.30 _ 

NUOVO 

Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332 
432 posti II gioco di Ripley 

16,00-18,10-20,20-22,30 

PONSACCO _ 

ODEON 

Viadei Mille, 1 Tel. 0587/736168 
400 posti Prova a prendermi 

15,00-17,30-20,00-22,30 

PONTEDERA _ 

CIRCOLO CINEMATOGRAFICO AGORà 


90 posti 8 donne e un mistero 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

MASSIMO 

Via XXII Aprile 1 Tel. 0587/52298 

900 posti _ Il Signore degli Anelli-Le due torri 

ROMA 

Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463 
600 posti Ma che colpa abbiamo noi 

15,00-17,30-20,15-22,30 

SANTA CROCE SULL ARNO _ 

SUPERCINEMA LAMI 


Via Provinciale Francesca sud 10 Tel. 0571/30899 

Sala 1 Prova a prendermi 

850 posti 15,00-17,35-20,10-22,45 

Sala 2 Darkness 


16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 3 Mr. Deeds 

15,45-18,00-20,15-22,30 

VOLTERRA_ 

CENTRALE 

ViaG. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447 

Cristaldi Era mio padre 

143 posti 


MONTECATINI 


ADRIANO CINEHALL 

ViaS. Martino, 8 Tel. 0572/78331 

600 posti II Signore degli Anelli - Le due torri 

15.00-18.15-21.30 (E7.QQ1 

EXCELSIOR 


Via Verdi 66 Tel. 0572/904289 

Salai 

Prova a prendermi 

350 posti 


Sala 2 

Mr. Deeds 

IMPERIALE 


Piazza D'Azeglio 5 Tel. 0572/78510 

1 

A proposito di Schmidt 

600 posti 

15,30-17,50-20,15-22,40 

2 

Il gioco di Ripley 

300 posti 

15,50-18,10-20,30-22,45 

QUARRATA 


NAZIONALE 


Via Montalbano, 11/A Tel. 0573/775640 


Il mio grosso grasso matrimonio greco 


16,00-18,10-20,30-22,30 

■ PRATO 

ASTRA 


Via Milano 73 Tel. 0574/25214 

530 posti 

Moonlight Mile 


16.00-18.00-20.30-22.30 

BORSI 


S. Fabiano, 49 Tel. 0574/24659 

190 costi 

Il cuore altrove 

CRISTALL CINEHALL 

Corso Mazzoni, 15 Tel. 0574/27034 

400 posti 

Prova a prendermi 


16.15-20.00-22.45 (E 7.00) 

EDEN 


Via Cairoli, 20 Tel. 0574/21857 

800 posti 

Il gioco di Ripley 


16.00-18.0Q-2Q.3Q-22.4Q 

EXCELSIOR 


Via Garibaldi, 67 Tel. 0574/33696 

460 posti 

A proposito di Schmidt 


15.45-18.00-20.20-22.45 

TERMINALE 


Via Carbonaia, 31 Tel. 0574/37150 

240 posti 

L'importanza di chiamarsi Ernest 


16,30-18,30-20,30-22,30 


Il giorno della fiera 

16,00 

POGGIO A CAI ANO _ 

AMBRA 

Via Ambra, 3 Tel. 055/8797473 

Gangs of New York 

21,30 

SIENA _ 

CINEFORUM ALESSANDRO VII 

Piazza dell 1 Abbadia, 5 Tel. 0577/283044 

La felicità non costa niente 

_ 18,00-20,00-22,00 (E6,00) _ 

FIAMMA 

Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503 

330 posti II Signore degli Anelli - Le due torri 

_15 , 30-1 8,45-22, 00_ 

IMPERO 

Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260 
700 posti Gangs of New York 

_ 15.30-18.45-22,00 _ 

MODERNO 

Via Calzoleria, 44 Tel. 0577/289201 

400 posti Prova a prendermi 

_ 16.40-19.20-22,00 _ 

NUOVO PENDOLA 

ViaS. Quirico, 13 Tel. 0577/43012 

280 posti L'appartamento spagnolo 

_ 16.00-18.00-20.15-22.30 _ 

ODEON 

Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976 
150 posti A proposito di Schmidt 

16,00-18,10-20,20-22,30 

CHI ANCI ANO TERME _ 

ASTORIA 

Viadei Giglio, 13Tel. 0578/60136 

410 posti Prendimi l'anima 

_ 16,30-21,30 _ 

GARDEN 

Piazza Italia, 20 Tel. 0578/63259 
800 posti Ma che colpa abbiamo noi 

16,30-21,30 

chiusi_ 

ASTRA 

ViaGaribaldi, 1 Tel. 0578/20559 

350 posti II Signore degli Anelli - Le due torri 

COLLIDI VAL D'ELSA _ 

S. AGOSTINO 

Piazza S. Agostino, 1 Tel. 0577/924040 

400 posti II mio grosso grasso matrimonio greco 

_ dalle 15, QQ_ 

TEATRO DEL POPOLO 
Via Oberdan, 44 Tel. 0577/921105 
855 posti Ma che colpa abbiamo noi 

dalle 15,00 

POGGI BONSI _ 

GARIBALDI 

Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792 

284 posti Ma che colpa abbiamo noi 

_ 15.30-17,40-20,30-22.30 _ 

ITALIA 

Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010 

Sala A Prova a prendermi 

Sala B Prendimi l'anima 

RADDA IN CHIANTI _ 

NUOVO CINEMA 

viali febbraio,4Tel.0577/738711 
200 posti Spirit - Cavallo selvaggio 

16,00 

Era mio padre 

21,30 


saschAu 


TEATRO DI FIRENZE 


17 aprile 

*$ BANCA SJfjjLiaVy 

CRFIRENZE 


19 febbraio 20 febbraio 

PELU' BERSANI 

25 e 25 febbraio 24 marzo 


12 aprile 

FOSSATI 


25 febbraio 

CONSOLI 

8 aprile 

SUBSONICA 


IO marzo 

GRAY 

5 maggio 

MAN NOIA 


TEATRO VERDI 

eli Firenze 

15 marzo 

Amedeo MINGHI 
3 maggio Angelo 


13J1A11±LLL111±U 


28 febbraio 


Prevendita 
Circuito 
Regionale 
Box Office 


12 maggio 
Peter 
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la world music 

Riccardo Tesi al Maria Club 
con le sonorità di Banditaliana 

POGGIO A CAIANO (PRATO) Sarà la 
Banditaliana di Riccardo Tesi a 
riscaldare stasera l’atmosfera del Maria 
Club (ore 21.30). Con un caleidoscopio 
di suoni dalla grande forza timbrica e 
compositiva, una sintesi tra i riti della 
tradizione toscana e sonorità jazz, echi di 
liscio e canzoni d’autore. Una produzione 
che si colloca di diritto aH’interno del 
territorio della world music. 



la classica 

Musica e aperitivo al Teatro Verdi 
e i giornali quotidiani in omaggio 

FIRENZE Non solo musica al Teatro 
Verdi stamani. Insieme al programma 
dedicato ai grandi classici della musica 
strumentale tedesca (ore 11 ) sarà 
possibile degustare a fine concerto 
l’aperitivo insieme ai musicisti al Foyer 
del teatro. Oltre che di leggere i 
quotidiani che le redazioni fiorentine 
daranno in omaggio ai partecipanti. E 
tutto al prezzo di 7 euro. 


I il jazz 

Anita Gravine al Metastasio 
per l’unica data italiana 

PRATO È una delle cantanti più brillanti 
emerse negli anni ‘80, ma ha scelto di 
rimanere lontano dai riflettori. Non ad ogni 
costo. Domani sera la newyorkese Anita 
Gravine sarà ospite con il Mike Abene 
Trio, in esclusiva nazionale della rassegna 
Metastasio jazz al Teatro Metastasio (ore 
21 ). Il concerto sarà preceduto da una 
conferenza su II mondo di Frank Sinatra a 
cura di Luciano Federighi (ore 11 )- 


I il teatro 

Omaggio a Milly a Pomarance 
con musica, canzoni e poesie 

POMARANCE (PISA) Sarà tutta incentrata 
sul tema della memoria la pièce L’uomo è 
fumator che andrà in scena stasera al Teatro 
de Larderei. Un omaggio di musica, canzoni 
e poesie a Milly, l’artista che ha attraversato 
quasi tutto il ‘900, l’indimenticabile Jenny 
delle Spelonche nella prima italiana 
dell’Opera da tre soldi firmata da Giorgio 
Strehler. Con uno strepitoso Gennaro 
Cannavacciuolo nel ruolo di attore. 


V 
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Firenze 

A.B.C. ACCADEMIA BARTOLOM EO CRISTOFORI 

Via Camaldoli 7/r - Tel. 055.221646 

Mercoledì 26 febbraio ore 21.00 Concerto straordinario musiche di Mozart, Schubert, Debussy 
con P. Lang pianoforte 

AGI.M US. 

Via della Razzola, 7/r-Tel. 055.580996 

Auditorium della Clinica Medica - Viale Morgagni: oggi ore 10.30 Dalle parafrasi alle Mazurche 
musiche di Verdi, Listz, Chopin con G. Tavanti (pianoforte) 

ACCADEMIA MUSICALE DI FIRENZE 

Via Adriani, 27 - Tel. 055.690487 

Mostra personale di Marcella Fissi 

AMICI DELLA MUSICA 

Via Sirtori, 49 -Tel. 055.607440 

Teatro della Pergola: oggi ore 21.00 Concerto: Sestetto Filarmonici di Berlino musiche di 
Brahms 

CENTRO CULTURALE DI TEATRO 

Villa Arrivabene - Piazza Alberti - Tel. 055.58300382 

Riposo 

CHILLE DE LA BALANZA CENTRO GIOVANI 

Via di S. Salvi, 12 - Tel. 055.6236195 

Riposo 

CONSERVATORIO DI MUSICA CHERUBINI 

Piazza delle Belle Arti, 2 - Tel. 055.292180 

Riposo 

FILARMONICAG. ROSSINI 

Via Castellani, 7-Tel. 055.280236 

Riposo 

FLORENCE SYMPHONIETTA 

ViaS. Reparata, 40-Tel. 055.477805 

Riposo 

MUSICUS CONCENTUS 

Piazza del Carmine, 19 - Tel. 055.287347 

Riposo 

ORATORIO SAN NICCOLÒ AL CEPPO 

Via De 1 Pandolfini, 3-Tel. 055.8418532 

Riposo 

ORCHESTRA DA CAM ERA FIORENTINA 

Via E Poggi, 6-Tel. 055.783374 

Riposo 

PUPI DI STAC 

Via Boito, 15-Tel. 055.3245099 

Teatro le Laudi: oggi ore 16.00 Cenerognola ... una Cenerentola Toscana 

SALA FIABA 

Via delle Mimose, 12-Tel. 055.7398857 

Domani ore 17.00 La bottega di Sghio commedia in tre atti in vernacolo fiorentino di G. Bongini 
regia di A. Foti presentato da Comp. Stabile del Teatro Reims 

SASCHALL 

Lungarno A. Moro, 3 - Tel. 055.6504112 
Oggi ore 21.00 Daniele Luttazzi 

TEATRO CANTIERE FLORIDA 

Via Pisana, 11 -Tel. 055.7131783 

Oggi ore 16.00 Al signor Rodari presentato da Compagnia L'Asina sull'Isola 

TEATRO CESTELLO 

Piazza Cestello, 4 - Tel. 055.294609 

Oggi ore 16.30 Da giovedì a giovedì di A. De Benedetti regia di M. Perini 

TEATRO COMUNALE 

Corso Italia, 16-Tel. 800-112211 

Oggi ore 15.30 Madama Butterfly di G. Puccini regia di P. Samaritani con l'Orchestra e Coro del 
Maggio Musicale Fiorentino 

TEATRO DELLA PERGOLA 

Via della Pergola, 12/32 - Tel. 055.22641-2264335 

Martedì 11 febbraio ore 20.45 Anonimo Veneziano di G. Berto regia di M. Fallucchi con M. 
Malatestae M. Musy, musiche di A. Di Pofi e F. Bianchini 

TEATRO DELLE DONNE 

Piazza Santa Croce, 19 - Tel. 055.2347572 

Riposo 

TEATRO DI RIFREDI 

Via Vittorio Emanuele, 303 - Tel. 055.4220361 

Oggi ore 16.30 La dodicesima notte di W. Shakespeare adattamento di G. Ghiglioni presentato 
da Dieci Soli e Nuovo Bargello 

TEATRO LA NAVE 

Via Villamagna, 111 -Tel. 055.6530284 

Oggi ore 16.30 00127 licenza di trippaio tre atti comici in vernacolo di T. Zenni regia di V. 
Ranfagni presentato da Gruppo teatrale La Nave 

TEATRO LE LAUDI 

Via Leonardo da Vinci, 2r - Tel. 055.572831 

i 


Sabato 15 febbraio ore 21.00 Grease 


TEATRO NUOVO 

Via Fanfani, 16-Tel. 055.413067 

Oggi ore 16.15 Ossibuchi e palle d'oro tre atti comici di S. Nelli regia di R. Bulgherini con S. 
Forconi, G. Brilli, R. Bulgherini presentato da Comp. Il Grillo 

TEATRO NUOVO SENTIERO 

Via delle Panche, 36 

Oggi ore 16.00 La porta aperta di F. Romei con la Compagnia il Carrozzone 

TEATRO PUCCINI 

Piazza Puccini, 41 - Tel. 055.362067 

Domani ore 20.30 Ricette d'amore di S. Nettelbeck con S. Castellato presentato da Assaggi di 
Cinema 


TEATRO REIMS 

Via Reims, 30-Tel. 055.6811255 

Oggi ore 17.00 L'argento vivo tre atti comici in vernacolo fiorentino di S. Zambaldo regia di G. 
Nannini 


TEATRO VERDI 

Via Ghibellina, 101 - Tel. 055.212320-2396242 

Oggi ore 11.00 Concerto musiche di Schubert, Schumann, Beethoven, Spohr con l'Orchestra 
della Toscana 

Bagno a Ripoli 

TEATRO ACLI 

Via Chiantigiana, 13 - S. Piero a Bna- Tel. 055.640662 

Riposo 

= Barberino del Mugello = 

TEATRO COMUNALE 

Corso B. Corsini, 100 - Tel. 055.8418532 

Riposo 

= Fiesole 

SCUOLA DI MUSICA DI FIESOLE 

Via Delle Fontanelle 24 (San Domenico) - Tel. 055.597851 

Giovedì 13 febbraio ore 21.00 Ritratto di F. Vacchi e F. Marcoaldi Dir. R. Rivolta con L. Catrani 
(soprano), N. Campitelli (flauto), M. Pacini (chitarra), V. Rindi (arpa) 

= Greve 

TEATRO BOITO 

Viale R. Libri, 2-Tel. 055.853889 

Giovedì 20 febbraio ore 21.15 La Brocca rotta di H. Von Kleist regia di R. Avallone presentato da 
Compagnia II Cardigan - Punto e a Capo 

= Rufina = 

PICCOLO TEATRO DI RUFINA 

Piazza Umberto 1,47-Tel. 055.8396177 

Oggi ore 16.30 L'Agonia di Schizzo commedia comica in tre atti in vernacolo fiorentino di A. Setti 
e D. Fazzini presentato da Gruppo del Teatro Rufina 

= S. Casciano Val di Pesa = 

TEATRO NICCOLINI 

Via Roma, 47-Tel. 055.8290146 

Domenica 16 febbraio ore 21.00 Opera Buffa di M. Celeste regia di Chérif con P. Degli Esposti 

San Donato in Poggio = 

SOCIETÀ FILARMONICA VERDI 

Via Senese, 9-Tel. 005.8072841 

Riposo 

San Piero a Ponti 

TEATRO IL GORINELLO 

Viadel Santo 3-Tel. 055.8999717 

Oggi ore 16.45 lo rubo, Tu ammazzi... Lui va in galera di F. Bravi regia di S. Graziano 

= Scandicci 

TEATRO STUDIO 

Via G. Donizetti 58 - Tel. 055.757348 

Oggi ore 15.30 e ore 17.30 Cipì Spettacolo consigliato per bambini dai 4 anni 

= Sesto Fiorentino 

TEATRO DELLA LIMONAIA 

Via Gramsci, 426-Tel. 055.440852 

Oggi ore 16.00 Festa di Apertura: Dolci e Musiche dal mondo 

T avarnuzze 


MODERNO 

Via Gramsci, 5 -Tel. 055.2373494 

Oggi ore 17.00 II Gatto con gli stivali con A. Stiaccini, N. Guasti, F. Cortini Pagni, F. Giannini, F. 
Pini; M. Nencetti e M. Calosi 

Arezzo 

TEATRO COMUNALE DELLA BICCHIERAI A 

Via della Bicchieraia, 32 - Tel. 0575.323397 

Venerdì 14 febbraio ore 21.00 La Festa di S. Scimone regia di G. Imparato con F. Sframeli, S. 
Scimone, N. Rignanese, scene S. Tramonti, musiche di P. Trampetti 

TEATRO PETRARCA 

Via Monaco Guido, 10 - Tel. 0575.23975 

Sabato 15 febbraio ore 21.00. Turno A The Full Montydi T. McNallyi regia di G. Proietti con G. 
Ingrassia, B. Messini, R. Barbera, M Del Rio con la partecipazione di M. Martino 

= Barga 

TEATRO DEI DIFFERENTI 

Viadi Mezzo-Tel. 0583.724770 

Martedì 11 febbraio ore 21.15 Arlecchino servitore di due padroni con M. Bartoli 

^Z^Z Buti = 

TEATRO F. DI BARTOLO 

ViaF.lli Disperati, 10 - Tel. 0587.724548 

In data da definire: Mahagonny Songspiel di Brecht, Weill regia di D. Marconcini 

= Carrara 

TEATRO DEGLI ANIMOSI 

Piazza Cesare Battista - Tel. 0585.641425 

Venerdì 14 febbraio ore 21.00 La Senna festeggiante serenata per tre voci con strumenti 
musiche di A. Vivaldi Direttore F. Biondi con C. McFadden soprano, S. Mingardi contralto, A. 
Abete basso 


TEATRO VERDI 

Piazza Matteotti-Tel. 0585.20202 

Mercoledì 12 febbraio ore 21.00 The full montydiT. McNally regiadi G. Proietti con G. Ingrassia, 
B. Messini 

= Cascina 

TEATRO POLITEAMA 

ViaTosco Romagnola 656 - Tel. 050.744400 

Sabato 15 febbraio ore 21.00 Disperati intellettuali ubriaconi spettacolo di teatro musica regia 
di A. Garzella con Stefano Bollani e Bobo Rondelli 

Castiglion Fiorentino 

TEATRO COMUNALE DI CASTIGLION FIORENTINO 

Tel. 0575.657460 

Venerdì 14 febbraio ore 21.15 II fantasma di Canterville di U. Chiti con L. Poli 

Cavriglia 

TEATRO COMUNALE DI CAVRIGLIA 

Piazza Berlinguer - Tel. 055.9166536 

Sabato 15 febbraio ore 21.00 Amore senza tempo regia di E.M. La Manna con V. Valeri, M. 
Marino 

= Grosseto 

TEATRO DEGLI INDUSTRI 

Via Mazzini, 101 -Tel. 0564.421151 

Martedì 18 febbraio in scena Barbara di A. Orlando con V. Mastandrea, F. Ferri, E. La Rosa 


TEATRO MODERNO 

ViaTripoli - Tel. 0564.422429 

Martedì 11 febbraio ore 21.00 Storia d'amore e di anarchia di L. Wertmuller regia di L. 
Wertmuller con G. De Sio, M. Fabbri 

= Livorno 

CENTRO ARTISTICO «IL GRATTACIELOA 

Viadel Platano,6-Tel.0586.896059 
Giovedì 6 marzo ore 21.15 8 donne 

TEATRO DELLE COMMEDIE 

Via Giovanni Maria Terreni, 3 - Tel. 0586.404021 

Riposo 

TEATRO LAGOLDONETTA 

Via Carlo Goldoni -Tel. 0586.834263 

Non pervenuto 

TEATRO LA GRAN GUARDIA 

Via Grande, 121 -Tel. 0586.885165 

Martedì 11 febbraio ore 21.00. Turno A La febbre del sabato sera adattato daM. Romeo Piparo 
regia di R. Piparo con S. Torkia 


TEATRO MASCAGNI 

Via Del Vecchio Lazzaretto, 8 - Tel. 0586.854163 

Martedì 18 febbraio ore 10.00 II soldatino di stagno spettacolo per bambini delle scuole 
elementari 

= Lucca 

TEATRO DEL GIGLIO 

Piazza del Giglio - Tel. 0583.46531 

Oggi ore 16.30 Cholera di R. De Simone con M. Bruno, M. Castiglia, R. Converso, G. De Feo, G. 

Parisi, L. Preite 

Massa 

PIER ALESSANDRO GUGLIELMI 

Viale Eugenio Chiesa, 1 - Tel. 0585.41678 

Venerdì 14 febbraio ore 21.15 Traviata con Leila Costa 

== Pisa == 

TEATRO VERDI 

Via Palestra, 40 -Tel. 050.941111 

Oggi ore 17.00 Carmen di G. Sepe con M. Guerritore 

= Pistoia = 

TEATRO MANZONI 

Corso Gramsci 121 - Tel. 0572.991609 

Giovedì 20 febbraio 21.00 Vecchie D. Segre regia di D. Segre M. G. Grassini, B. Valmorin 

Poggi bonsi 

TEATRO VERDI 

Viadel Commercio, 15-Tel.0577.981298 

Venerdì 21 febbraio corsi II potere della voce - Daniela Dolce II canto, la parola, [a respirazione, 
il movimento corporeo, la meditazione, lòimprovvisazione vocale, il canto dòinsieme sono 
vissuti come strumenti per raggiungere la profondità del nostro essere liberando una energia 
potente che apre nuove strade alla creatività 

= Pontedera 

TEATRO MANZONI 

Via Manzoni, 22-Tel. 0587.57034 

Venerdì 14 febbraio ore 21.00 Sole da Le troiane di Euripide con V. Capone 

== Prato 

FABBRICONE 

ViaTargetti- Tel. 0574.690962 

Oggi ore 16.00 A pancia in su teatro per ragazzi 

POLITEAMA PRATESE 

Via Garibaldi, 33 - Tel. 0574.603758 

Venerdì 21 febbraio ore 21.00 La vedova allegra operetta in tre atti regia di S. Marchini con la 
Compagnia del teatro Politeama Pratese e Camerata strumentale «Città di Prato» 

TEATRO METASTASIO 

Via Caroli, 61-Tel. 0574.608501 

Oggi ore 16.00 La palla al piede di G. Feydeau regiadi A. Pugliese con L. De Filippo, G. Imparato, 

C. Rosi 

^z^z San Gimignano = 

TEATRO DEI LEGGIERI 

Piazza Duomo - Tel. 0577.940008 

Riposo 

= Siena 

TEATRO DEI RINNOVATI 

Piazza II Campo - Tel. 0577.592265 

Riposo 

TEATRO DEI ROZZI 

Piazza Indipendenza - Tel. 0577.46960 

Martedì 11 febbraio ore 21.00 La palla al piede di G. Feydeau con L. De Filippo 

= Viareggio 

TEATRO POLITEAMA 

Lungomare Corrado del Greco - Tel. 0584.966728 

Martedì 11 febbraio in scena La locandiera di C. Golsoni regia di M. Panici con P. Villoresi, M. 
Wertmuller 

V olterra 

TEATRO PERSIO FLACCO 

Tel. 0588.88204 

Martedì 18 febbraio in scena la mattina 
Il piccolo principe spettacolo per le scuole 

_i 



iorno & notte 


Arnoldo Foà a Castelfiorentino 


- MUSICA Al Saloncino el Tea¬ 
tro della Pergola stasera I filarmonici 
di Berlino per i Sestetti eQuintetti di 
Brahms (ore 21). All'Universale (via 
Pisana 77r, dalle 20) stasera la scena 
è dell'Aperi-chic con il fasinoso sax 
di Suilvia M ancini. Al Jazz Club (via 
de’ Caccini, ingresso soci, ore22.15) 
domani NadiaAngelilaejiulian Ab- 
bot. Al Kellerplatz di Prato(via Mi¬ 
gliorati 7, ore 22.30, ingresso libero) 
selezioni del Keller Kontest. Al’Omi 
(viaTevere 100, Osmannoro) Emer¬ 
genza, eliminatoriedell'European Li¬ 
ve Fetivai. AII'Ndc club (via Arti e 
Mestieri 7, Montelupo Fiorentino) 

New DanceCommunity con Steve Semeraro dj. 

I - TEATRO Al Saschall stasera replica straordina- 
riadi Adenoidi di Daniele Luttazzi (ore 21). Al Tea- 



1 


tro Studio di Scandicci va in scena oggi, alle 
15.30 ealle 17.30, Cipì, liberamente ispirato 
al libro di Mario Lodi e i suoi ragazzi. Al 
Ridotto del Teatro del Popolo di Castelfio¬ 
rentino Arnoldo Foà (nella foto) recita, alle 
21.15, Novecento di Alessandro Baricco. 

- PERLINE Al teatro della Limonaia si 

apre oggi, alle 16, la rassegna Perline con 
«Dolci e musiche dal mondo», seguito pri¬ 
ma da un momento di animazioneacuradi 
Giacomo Gosti e a ruota dallo spettacolo 
U lissinbad, per la regia di Silvano Panichi e 
MarcellaErmini (ore 17). 


- INCONTRI In via Sant’Egidio 21 (2° 
piano, ore 17) convegno su «Verso un nuovo para¬ 
digma antropologico: scienza, tecnologia, arte», con 
la partecipazione di Mario Porri, Ubaldo Fadini e 
Giuseppe Panella. 


PUCCINI 

theater Qpp florence 

ideato da Sergio Staino DIRETTORE ARTISTICO: ALESSANDRO BENVENUTI 

Teatro stabile della satira e della contaminazione dei generi 
Teatro Puccini Associazione Culturale 
Comune di Firenze Assessorato alla Cultura 


cocp 


50F ) ETRURIA 


Publiacqua 

Moline 055/362067 

prevendite: 

teatro 

da lun a ven (15.30-19) 
sab (10-13/15.30-19) 

box office 

da mart a sab (10-19.30) 
lun (15-19.30) 


REPLICA STRAORDINARIA!!! 

■ domenica9febbraio 
al bAbLrlALL ore 21.00 


wma 


"adenoidi" 


DANtELf 


da martedì 11 a domenica 16 febbraio ore 21 (dom ore 16.45) 

N,NO D'ANGELO. 

Raffaele Viviani “L’ultimo SCUgniZZO” 

RIDOTTO STUDENTI € 13 



TEATRO VERDI 

di Firenze Via Ghibellina 99 

dal 25 al 28 febbraio 

PAOLO 

ROSSI 


PALASPORT 

1 APRILE 
GIGI PROIETTI 

niI _ ^ PREVENDITE: Boi Office c 

rpim WfWSUTNT Affline^ rIf}3fQ Circ-uiln RtgiDnaln! Box Office 
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l’Unità 


in scena |tv 


domenica 9 febbraio 2003 



La7 14,00 

CHE ORA È 

Regia di Ettore Scola - con Marcello 
Mastroianni, Maasimo Troisi, Anne 
Parillaud. Italia 1989. 102 minuti. 
Commedia. 

Michele sta terminando 
la naia a Civitavecchia 
quando il padre, un ricco 
avvocato romano, lo rag¬ 
giunge per fargli visita. Il 
dialogo tra i due non è 
mai stato granché e la 
giornata trascorre crean¬ 
do una spaccatura mag¬ 
giore Alla fi ne ognuno ac¬ 
cetterà il suo ruolo. 



Raitre 18,00 
PER UN PUGNO DI UBRI 

Regia di Igor Skofic. 

Il hook game condotto da 
Neri Marcorè vedrà af¬ 
frontarsi gli studenti della 
dasselll B Liceo Classico 

_ "Plauto" di Spinaceto 

(Roma) e quel li della clas¬ 
se]/ C del Liceo Scientifi¬ 
co "Banzi Bazzoli" di Lec¬ 
ce. I ragazzi, aiutati da 
Giovanni Anversa e da 
Veronica Pivétti, gioche¬ 
ranno con il libro Le ulti¬ 
me lettere di J acopo O rtis 
di Ugo Foscolo. 



COPLAND 


Rete4 20,55 


Canale5 20,45 

PRIMAO POI MI SPOSO 


Regia di James Mangold - Sylvester 
Stallone, Robert De Niro, Ray Liotta, 
Harvey Keitel. Usa 1997. 110 minu¬ 
ti. Poliziesco. 

Garrison, nel New Jersey, 
è abitata prevalentemen- 
teda poliziotti chesi impe¬ 
gnano ad infrangerela leg¬ 
ge piuttosto che a difen¬ 
derla. L'inerte sceriffo del 
paese, di fronte all’omid- 
dio di un innocente, si ri¬ 
bellerà coliaborando con 
un risoluto investigatore 
governativo. 



Regia di Adam Shankman - con Jen¬ 
nifer Lopez, Matthew McConau- 
ghey. Usa 2000. 102 minuti. Com¬ 
media. 

M ary organizza matrimo¬ 
nio per conto del jet set ed 
owiamenteèuna scapole 
L A na.Unbé giorno Steve la 
salva da un incidente. 
Tra i due, manco a dirlo, 
nasce il grande amore no¬ 
nostante lei stia inconsa¬ 
pevolmente organizzando 
il matrimonio di Steve 
con un'altra ragazza. 


da non perdere 

□ 

da vedere 

wn 

MM 

COSÌ COSÌ 


□ 

da evitare 


Boi 






fini 



RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 EUR0NEWS. 

Attualità 

6.45 UN0MATTINA SABATO 
& DOMENICA. Contenitore. 
Conducono Livia Azzariti, 

Giampiero Galeazzi. 

Con Antonio Lubrano, Fabio Campoli, 
Giancarlo Bonelli, Roberta Maresci. 
Regia di Giuseppe Sciacca 
10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 
Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE - 
SETTIMANALE DI COMUNICAZIONE 
RELIGIOSA. Rubrica. 

Conduce Lorena Bianchetti. 

Regia di Gaia Valeria Rosa. 

A cura di Laura Misiti. 

All’interno: 

10.55 Santa Messa. Religione. 

“Dalla Cattedrale di Teggiano (Sa)”. 
Regia di Ciro Sarnataro 

12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 

Religione 

12.20 LINEA VERDE-IN DIRETTA 
DALLA NATURA. Rubrica. 

Conduce Guido Barendson. 

Con Beatrice Luzzi. 

Regia di Antonio Pettinelli 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 DOMENICA IN. Contenitore. 
Conduce Mara Venier. Con Little Tony, 
Stefano Masciarelli, Paolo Villaggio. 
Regia di Cesare Gigli. 

All’interno: 17.00 Tg 1. Telegiornale; 
18.10 90° minuto. Rubrica. 

Conduce Fabrizio Maffei 


6.45 MATTINA IN FAMIGLIA. 

Contenitore. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe. All’interno: 7.00 Tg 2 
Mattina. Telegiornale; 

8.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

9.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

9.30 Tg 2 Flash L.I.S.. Telegiornale; 

10.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

10.05 PLAYH0USE DISNEY. 

Contenitore 

10.40 DOMENICA DISNEY. Contenitore. 
All’interno: Art Attack. Rubrica. 

Conduce Giovanni Muciaccia 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Varietà. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe, Marcello Cirillo, Alessia 
Mancini. Con Paolo Fox, Sonia Grey, 
Luigi Stallini, Alessandra Monti 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica. 

A cura di Rocco Tolta 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura 
14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura. 

Con Gene Gnocchi, Maurizio Crozza, 
Bruno Pizzul, Marco Fiocchetti 
17.10 STADIO 2 SPRINT. Rubrica. 
Conduce Enrico Varriale 

18.00 TG 2 DOSSIER. Rubrica. 

Conduce Daniele Renzoni 
18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica. 

Con Giorgio Calabrese 
19.05 SENTINEL. Telefilm. 

“L’amore uccide”. Con Richard Burgi, 
Garrett Maggart, Bruce A. Young 


6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi. 
A cura di Enrico Ghezzi 
7.00 ANDREA TUTTOSTORIE. 
Contenitore. Regia di Lello Spizzico. 

A cura di Annalisa Liberi 

9.15 IL PIANETA DELLE MERAVIGLIE. 
Rubrica. Conduce Licia Colò. 

Regia di Ezio Torta 

11.15 TGR EUROPA. Rubrica 
12.00 TELECAMERE. Rubrica. 

Conduce Anna La Rosa. 

Regia di Fabrizio Borelli 

12.25 SCI ALPINO. CAMPIONATI 
MONDIALI. Discesa libera femminile. 
Saint Moritz 

APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

Rubrica 

14.00 TG REGIONE. 

Telegiornale 

14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Rubrica. 

Conduce Licia Colò. 

Regia di Alfredo Franco. 

A cura di Francesca Ciulla 

18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. Gioco. 
Conduce Neri Marcoré. Con Piero 
Dorfles. Regia di Igor Skofic 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 TELEGIORNALE 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News sport 

20.45 UN POSTO TRANQUILLO. 

Miniserie. Con Lino Banfi, Nicole 
Grimaudo, Pietro Sermonti, Felice 
Andreasi. Regia di Luca Manfredi. 1 a parte 

22.45 TG 1. Telegiornale 

22.50 SPECIALE TG1. Attualità 

23.50 OLTREMODA. Rubrica 
0.25 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
0.45 COSÌ È LA VITA... SOTTOVOCE 

1.50 CACCIA AL TESTAMENTO. Film 
(USA, 1990). Con Beau Bridges, Beverly 
D’Angelo, Tess Harper, Keith Carradine 
3.25 NOI SIAMO ANGELI. Miniserie. 
“Finalmente si vola” 

4.50 GRANDI OMBRE IN FONDO 
AL MARE. Documentario 


20.00 ZORRO. Telefilm. “Zorro 
e la fanciulla dalla fervida immaginazione’ 

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
20.55 ALIAS. Telefilm. “La talpa”. 

Con Jennifer Garner, Victor Garber 

22.30 LA DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica di sport. Conduce Massimo 
Caputi. Regia di Alessandra Canali 
24.00 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
0.10 LA DOMENICA SPORTIVA 
NOTTE. Rubrica 

0.20 SORGENTE DI VITA. Rubrica. 

“A cura dell’Unione delle Comunità 
ebraiche italiane” 

0.55 IL CORVO. Telefilm. 

“Anime senza pace” 

1.35 TG 2 SALUTE. (Replica) 

1.50 TG 2 NOTTE. (Replica) 


20.00 IL MEGLIO DI “NON C’È PRO¬ 
BLEMA”. Varietà. Con Antonio Albanese 
20.30 BLOB. Attualità 

20.50 ELISIR. Rubrica di medicina. 
Conduce Michele Mirabella 

22.50 TG 3. Telegiornale 
22.55 TG REGIONE. Telegiornale 
23.10 BLU NOTTE - MISTERI ITALIANI. 
Rubrica. “Caso Alceste Campanile” 

0.05 TG 3. Telegiornale 

0.15 TELECAMERE. Rubrica 
1.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Presenta: La mappa 
sbagliata. Due western di Lee Van Cleef 
e Gianfranco Parolini”. All’interno: 

Ehi amico... c’è Sabata, hai chiuso! 
Film (Italia, 1969). Con Lee Van Cleef, 
William Berger, Pedro Sanchez 



cine. 

movie 

16.30 PUMPUP THE VOLUME- 
ALZA IL VOLUME. Film (USA, 1991). 

Con Christian Slater. Regia di Allan Moyle 
18.00 RITRATTI/RICORDI. Rubrica 

18.30 MONKEY SHINES - 
ESPERIMENTO NEL TERRORE. Film 
thriller (USA, 1988). Con John Pankow. 
Regia di George A. Romero 

20.00 TROPPO CORTI. Rubrica di cinema 

20.30 BEST OF WEEK. Rubrica 
21.00 L’ALMANACCO DEL CINEMA. 
Rubrica di cinema 

21.05 ROBA DA MATTI. Film commedia 
(USA, 1990). Con Kirstie Alley. 

Regia di Tom Ropelewski 

22.30 I DUE CARABINIERI. Film 
commedia (Italia, 1984). Con Carlo 
Verdone. Regia di Carlo Verdone 



13.15 VOLESSE IL CIELO. Film 
commedia (Italia, 2001). Con Vincenzo 
Salemme. Regia di Vincenzo Salemme 
15.00 NESSUNO SCRIVE AL COLONNEL¬ 
LO. Film dramm. (Messico/Spagna, 1999). 
Con M. Paredes. Regia di A. Ripstein 
16.55 L’ULTIMO TRENO. Film 
drammatico (USA, 2001). Con Haley 
Joel Osment. Regia di Yurek Bogayevicz 
18.35 LA GOVERNANTE. Film 
drammatico (GB, 1999). Con Minnie 
Driver. Regia di Sandra Goldbacher 
21.00 PANIC. Film drammatico 
(USA, 2000). Con William H.Macy. 

Regia di Henry Bromell 
23.00 DELITTI D’AUTORE. 

Film commedia (USA, 1998). Con 
Barbara Hershey. Regia di Amos Poe 


msmmm. 

GWCAAfHt 

DJÙWHEl 

14.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 
“Predatori della barriera corallina” 

15.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 
“Predatori della foresta pluviale” 

16.00 ANTROPOLOGIA. Documentario 
17.00 INDIA SELVAGGIA. 
Documentario. “L’ultimo dei cacciatori” 
18.00 NATURA. Documentario 
19.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 
“Predatori del deserto” 

20.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 
“Predatori della barriera corallina” 

21.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 
“Predatori della foresta pluviale” 

22.00 ANTROPOLOGIA. Documentario. 
“Antichi sepolcri” 

23.00 TABÙ. Doc. “Riti di passaggio” 

24.00 PANORAMICA AFRICANA. Doc. 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.53 - 17.00 - 
19.00 - 21.22 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

7.10 EST-OVEST 

7.30 CULTO EVANGELICO 
8.27 GR SPORT. GR Sport 
8.34 HABITAT MAGAZINE 
9.04 LUCI DELL’EST 

9.16 TAM TAM LAVORO MAGAZINE 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 CON PAROLE MIE 
11.05 DIVERSI DA CHI? 

11.10 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 

13.24 GR SPORT 
13.36 PANGEA 

14.03 BAOBAB DOMENICA SPORT 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO PER 
MINUTO 

18.30 PALLAVOLANDO 
19.17 TUTTO BASKET 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 
20.06 IO, TU, NOI, LA FAMIGLIA 

20.25 GR 1 CALCIO 

23.33 SPECIALE BAOBARNUM. 
RADIOSCRIGNO 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA 
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI 
1.00 ASPETTANDO IL GIORNO 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.49 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 

21.30 

6.00 INCIPIT. A cura di Claudio Licoccia 

6.01 IL CAMMELLO DI RADI02 
7.54 GR SPORT. GR Sport 
8.00 IL CAMMELLO 
9.00 MISTER UFO 

9.33 PSICOFARO D’INVERNO 

10.34 DONNA DOMENICA 
12.00 FEGIZ FILES 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 

13.38 OTTOVOLANTE 

14.50 CATERSPORT 
17.00 STRADA FACENDO 
19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 LIBRO OGGETTO 

20.35 CHE LAVORO FAI? 

20.56 UN POSTO TRANQUILLO (O.M.) 

21.38 DISPENSER 

22.35 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 
1.00 DUE DI NOTTE 
3.00 INCIPIT. (R) 

3.01 SOLO MUSICA 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 
18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO. DEDICA 
MUSICALE: FELIX MENDELSSHON 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.00 IL TERZO ANELLO. DEDICA 
MUSICALE: FELIX MENDELSSHON 

9.30 PERCORSI. LE ORE DEL MATTINO 

10.51 I CONCERTI DEL QUIRINALE 

12.15 UOMINI E PROFETI 
13.00 DI TANTI PALPITI 
14.00 IL TERZO ANELLO. 
DEDICAMUSICALE: FELIX MENDELSSHON 

14.30 IL TERZO ANELLO. I LUOGHI 
DELLA VITA 

17.15 DOMENICA IN CONCERTO 
19.05 LA STORIA IN GIALLO 

19.33 CINEMA ALLA RADIO. 

20.50 RADI03 SUITE 
21.00 IL CARTELLONE 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI E CELESTI 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 

2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti 
6.15 LA GRANDE VALLATA. Telefilm. 
“4 giorni a Furnace Hill”. Con Barbara 
Stanwyck, Richard Long, Peter Breck, 
Lee Majors 

7.10 SOLARIS -IL MONDO A 360°. 

Documentario 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica (R) 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 

Contenitore. All’interno: Concerto in la 
min. per violoncello. Musica. Dirige 
Carlo Maria Giulini. Di R. Schumann 

9.30 ANTEPRIMA-LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. Conducono 
Davide Mengacci, Mara Carfagna 
10.00 S.S. MESSA. Religione 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
Rubrica. Conducono Davide Mengacci, 
Mara Carfagna. All’interno: 11.30 Tg 4 - 
Telegiornale. Telegiornale 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 
Conducono Gabriella Cariucci, 

Edoardo Raspelli. Con Paola Rota 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.00 LA MACCHINA DEL TEMPO. 
Rubrica “Conquistadores: Cortes”. 
Conduce Alessandro Cecchi Paone 
15.50 FIREFOX-VOLPE DI FUOCO. 
Film (USA, 1982). Con Clint Eastwood, 
Freddie Jones, Nigel Hawthorne 

18.30 COLOMBO. Serie Tv. 

“L’ultima diva”. Con Peter Falk 
18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 COLOMBO. Serie Tv. 

“L’ultima diva”. Con Peter Falk 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo. (R) 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 
Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi. Regia di Vittorio 
Riva. A cura di Gianfranco Ravasi, 

Maria Cecilia Sangiorgi 

9.20 ANDRÉ - UN AMICO CON LE 

PINNE. Film (USA, 1994). 

Con Keith Carradine, Chelsea Field, 
Joshua Jackson, Tina Majorino. 

Regia di George Miller. All’Interno: 

10.25 Meteo 5. Previsioni del tempo 

11.25 CINQUE IN FAMIGLIA. Telefilm. 
“Cercasi fidanzata”. Con Scott Wolf, 

Neve Campbell, Matthew Fox, Lacey 
Chabert 

12.25 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 
13.00 TG5/METEO5 

13.35 BUONA DOMENICA. Contenitore. 
Conducono Maurizio Costanzo, Luca 
Laurenti, Laura Freddi, Pino Insegno. 

Con Demo Morselli, Orietta Berti, Enrica 
Bonaccorti, Emanuela Aureli. 

Regia di Roberto Cenci 

18.00 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. 

“Riassunto della settimana” 

18.30 GRANDE FRATELLO. Reai Tv 

18.55 BUONA DOMENICA SERA. 
Contenitore. Conducono Maurizio 
Costanzo, Luca Laurenti, Laura Freddi, 
Pino Insegno. Con Demo Morselli, 

Orietta Berti, Enrica Bonaccorti, 
Emanuela Aureli. Regia di Roberto Cenci 


7.00 SUPER PARTES. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 
12.00 YOUNG HERCULES. 

Telefilm. 

“Hercules e la pietra di Cronos”. 

Con Ryan Gosling, Dean O’Gorman, 
Chris Conrad, Kevin Smith 

12.25 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Rubrica. 

Conduce Alberto Brandi. 

Con Federica Fontana, Eraldo Pecci, 
Savi&Montieri. 

Regia di Andrea Sanna. 

A cura di Paolo Ziliani, Alberto Brandi 
13.45 LE ULTIME DAI CAMPI. 
Rubrica 
14.00 LUPIN: 

UNA CASCATA DI DIAMANTI. 

Film Tv (Giappone, 1996). 

Regia di Gizaburo Sugii 

16.00 GREYSTOKE-LA LEGGENDA 
DI TARZAN IL SIGNORE DELLE 
SCIMMIE. Film (USA/GB, 1984). 

Con Christopher Lambert, 

Andie MacDowell, 

lan Holm, Ralph Richardson. 

Regia di Hugh Hudson 
18.30 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

19.00 SQUADRA EMERGENZA. 

Telefilm. 

“Per non dimenticare”. 

Con Michael Beach, Coby Bell, 

Bobby Cannavaie, Eddie Cibrian 


6.00 METEO. 

Previsioni del tempo 
OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News traffico 
7.00 TG LA7. Telegiornale 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. 

Conduce Andrea Pancani 
7.55 CHEERS-CINCIN. 

Situation Comedy. 

Con Ted Danson 
9.20 ISOLE. 

Documentario 

10.10 SMACK THE PONY. Show 
10.25 INCONTRI CON IL MISTERO. 

Documentario 

11.30 OLTRE IL GIARDINO. Rubrica. 
Conduce Olivier Gerard 

12.00 TG LA7. Telegiornale 

12.30 LA7 MOTORI. Rubrica 

13.00 MISSION: IMPOSSIBLE. Telefilm. 
Con Greg Morris 

14.00 CHE ORA È. Film (Italia, 1989). 
Con Marcello Mastroianni. 

Regia di Ettore Scola 

15.50 INCONTRI CON IL MISTERO. 

Documentario 

16.30 ALFRED HITCHCOCK 
PRESENTA. Telefilm 
17.00 TRAPPOLA CINESE. 

Film (Germania, 1998). 

Con Jurgen Prochnow. 

Regia di Otto Alexander Jahrreiss 

19.45 TG LA7. 

Telegiornale 


20.55 COP LAND. Film drammatico 
(USA, 1997). Con Sylvester Stallone, 
Harvey Keitel, Ray Liotta, Robert De 
Niro. Regia di James Mangold 

23.00 PERCORSI. Show 
23.05 LO SGUARDO DELL’ALTRO. 

Film dramm. (Spagna, 1998). Con Laura 
Morante, José Coronado, Sancho Gracia, 
Miguel Bosé. Regia di Vicente Aranda 

1.05 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
1.25 CIAK SPECIALE. Rubrica 
“Ricordati di me” 

1.35 DOMENICA IN CONCERTO. 

Contenitore. (R) 

2.35 SOLO ANDATA. 

Film (Francia, 1970). 

Con Giancarlo Giannini, Ottavia Piccolo, 
Paola Pitagora, Bernard Fresson 


20.00 TG5/METEO5 
20.40 TG 5 SPORT. News, sport 

20.45 PRIMA O POI MI SPOSO. 

Film commedia (USA, 2001). Con 
Jennifer Lopez, Matthew McConaughey, 
Bridgette Wilson-Sampras, Justin 
Chambers. Regia di Adam Shankman. 
All’interno: 22.00 Tgcom. Telegiornale. 
23.00 TERRA! Rubrica 
23.50 NONSOLOMODA-E’... 
CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica (R) 
0.20 SUPER PARTES. Rubrica 
0.50 TG 5 NOTTE. Telegiornale 
1.20 PARLAMENTO IN. Rubrica 
1.55 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 
2.25 GEORGIA. Film (USA, 1995). Con 
Jennifer Jason Leigh, Mare Winningham 

3.45 TG 5. Telegiornale. (R) 


20.00 RTV CLIP. Rubrica di attualità 

20.30 MAI DIRE DOMENICA. 

Show. Conduce la Gialappa’s Band 

21.30 LE IENE SHOW. Show. 
Conducono Alessia Marcuzzi, Luca 
Bizzarri, Paolo Kessisoglu, Enrico 
Bertolino. Regia di Alessandro Baracco 
22.35 CONTROCAMPO. Rubrica di 
sport. Conduce Sandro Piccinini. 

0.50 STUDIO SPORT. News 

1.15 FUORI CAMPO. Rubrica 
1.40 MIA MOGLIE È UNA PAZZA 
ASSASSINA. Film (USA, 1994). 

Con Mike Myers, Brenda Fricker, 

Nancy Travis, Anthony LaPaglia 

3.15 ALTA TENSIONE-TRUFFA 
FINALE. Film Tv (Italia/Francia, 1989). 
Con Hugues Quester, Philippe Rouleau 


20.15 SPORT 7. News 

20.45 STARGATE - LINEA DI CONFINE. 

Rubrica. Conduce Roberto Giacobbo. 
Regia di Alessandra Gigante 
22.40 TG LA7. Telegiornale 
23.00 IL SOGNO DELL’ANGELO. 

Talk show. Conduce Catherine Spaak. 
Con Susanna Schimperna. 

Regia di Franza Di Rosa. 

A cura di Elisabetta Arnaboldi 
0.20 M.O.D.A. Rubrica. 

Conduce Cinzia Malvini. 

A cura di Cinzia Malvini 
0.50 THE HAVEN. 

Film (Canada, 1997). Con Serge Dupire. 
Regia di Michel Poulette 

2.50 CNN INTERNATIONAL. 

Attualità 


TELE + 


TELE + 


TELE + 


13.00 I LEVRIERI DEL DESERTO. Doc. 
14.00 DAZEROADIECI. Film drammati¬ 
co (Italia, 2001). Con Fabrizia Sacchi. 
Regia di Luciano Ligabue 

15.40 COME ALL’INFERNO 
AGLIMPSE OF HELL. Film. Con James 
Caan. Regia di Mikael Salomon 

17.15 NORAH JONES IN CONCERTO 

18.15 PLANET OF THE APES 

IL PIANETA DELLE SCIMMIE. Film. Con 
Mark Wahlberg. Regia di Tim Burton 

20.15 24 ORE. Telefilm. 

21.00 CARTA BIANCA AD ANGELA 
FINOCCHIARO - BENNEIDE. Teatro 

22.40 SPECIALE CARTA BIANCA: 
ANGELA FINOCCHIARO. Documenti 

23.40 TRE MOGLI. Film. 

Con laia Forte. Regia di Marco Risi 


13.30 ZONA MONDO. 

Rubrica di sport. (R) 

14.00 ZONA CAMPIONATO. 

Rubrica di sport. 1 a parte 

14.55 DIRETTA GOL. 

Rubrica di sport 

17.00 ZONA CAMPIONATO. 

Rubrica di sport. 2 a parte 

17.40 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 

Manchester United - Manchester City 

19.25 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 

Newcastle - Arsenal 

21.10 CALCIO. LIGA. 

Barcellona - Athletic Bilbao 

23.05 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 

Tottenham - Sunderland 

0.50 BASKET. NBA-ALL STAR GAME 
2003. All Star Saturday. (R) 


13.05 ISOLITI AMICI (THE CREW). 

Film. Con Richard Dreyfuss. 

Regia di Michael Dinner 

14.30 IRIS. Film. Con Arancia Cecilia 
Grimaldi. Regia di Aurelio Grimaldi 

15.45 FUGA DAL PIANETA DELLE 
SCIMMIE. Film. Con Roddy McDowall. 
Regia di Don Taylor 

17.30 FINAL FANTASY. Film. 

Regia di Hironobu Sakaguchi 

19.15 VAJONT. Film. Con Michel 
Serrault. Regia di Renzo Martinelli 

21.15 BLOW. 

Film drammatico (USA, 2001). 

Con Johnny Depp. Regia di Ted Demme 
23.20 YIYIE UNO... E DUE... Film 
drammatico (Taiwan/Giappone, 2000). 
Con Wu Nien-Jen. Regia di Edward Yang 


13.00 COMPILATION. Musicale 
15.00 INBOX. Musicale. 

“La nostra musica, i vostri sms” 

16.00 MONO SPECIALE. Musicale. 
“Un’ora in compagnia di Giorgia”. (R) 
17.00 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.05 ALL MUSIC CHART. Rubrica 
“La classifica di All Music”. 

Conduce Alessandra Bertin 
18.57 TGA FLASH. Telegiornale 
19.05 AZZURRO. Musicale. 

“Il colore della musica italiana”. 

Conduce Lucilla Agosti. (R) 

20.00 MUSIC ZOO. Show. Conducono 
Edoardo Stoppa, Christian Sonzogni. (R) 

20.30 INBOX. Musicale 

22.30 COMPILATION. Musicale 
24.00 NIGHT SHIFT. Musicale 
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Nord: sereno o poco nuvoloso, con locali annuvolamenti du¬ 
rante la prima parte della giornata. Centro e Sardegna: nuvolo¬ 
sità irregolare al mattino su Abruzzo e Lazio, sereno o poco 
nuvoloso sul resto del centro. Sud e Sicilia: generalmente 
nuvoloso su Calabria e Sicilia con locali precipitazioni anche a 
carattere temporalesco. Poco nuvoloso sul resto del sud. 



DOMANI 


Nord: sereno o poco nuvoloso salvo locali annuvolamenti nel 
corso della giornata sui rilievi dell'Appennino settentrionale. 
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso con locali annu¬ 
volamenti più estesi sulle regioni adriatiche. Sud e Sicilia: 
nuvolosità irregolare sulla Sicilia e sulla Calabria meridionale, 
con occasionali precipitazioni nel corso della giornata. 



L* SITUAZIONE 


La pressione atmosferica si mantiene su valori alti e livellati; tuttavia moderate 
infiltrazioni di aria fredda continuano a interessare le regioni del medio e basso 
versante orientale. 
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VENEZIA 
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6 11 
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4 12 
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TEMFERAURE NEL MONDO 
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VARSAVIA 

-3 -3 
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2 2 
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BARCELLONA 

4 14 
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8 14 
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□ 

La mia bellezza 
non l’ho sceltalo, 


ma così come, 
me la diede il cielo 

i 

per sua grazia, 

senza che io la chiedessi, 

nélascegliessi. 

Io non merito rimproveri 
per la mìa bellezza. 

$ 

Miguel de Cervantes 
«Don Chisciotte» 



Bush lavora per Putin (ma Non lo Sa) 


Bruno Bongiovanni 

V i è, e va affrontata, una domanda che si è fatta pressante a 
partiredal 700. Perchéleguerre?Quali nesono lecause?Varie 
sono state le risposte. E vari sono stati gli antidoti proposti. Già nel 
saggio n.8 del Federalist (1787), ad esempio, Alexander Hamilton 
caldeggia la soluzione federalistica in nome della pace e al fine di 
evitare alle ex-colon ie americane i I destino europeo della rivalità intere- 
gemonica. La guerra è evidentemente prodotta dalla tentazione di 
creare situazioni asimmetriche tra i soggetti politici. Benjamin Con¬ 
stant fornisce invece, in De l'esprit deconquàe (1814), uno scenario 
tutto incentrato sulle forme di governo. La politica di potenza, cioè, 
non può che essere il risultato di un regime dispotico. La tirannide 
pervasiva di Napoleone, assorbendo e militarizzando il retroterra po¬ 
polare e rivoluzionario, conduce all'aggressività in politica estera e 
trasforma - come avrebbe poi scritto il giovane M arx - «la rivoluzione 
permanente in guerra permanente». L'antidoto è, per Constant, il 


regime rappresentativo-moderato e liberale-censitario. Leopold von 
Ranke, a sua volta, in Diegrossen Màchte (Le grandi potenze, 1833), 
prendedi petto la questione dopo che si èfatto riudire quel che Heine 
ha definito il «canto del gallo francese». Valea dire dopo il riapparire, 
nel 1830, della rivoluzione che riconsegna un pericoloso dinamismo 
allo spazio francese. L’ordinefondato sul balanceofpowers, cosi fatico- 
samentecostruito a Vienna, èdunqueper Rankeil prodotto concreto 
dell'autonomia e dello sviluppo politico-culturale dell’area tedesca. 
Anche in questo caso, ma a nome della conservatrice Santa Alleanza, 
laguerraèun vu/nusinferto all’equilibrio. L’antidotoèil rafforzamen¬ 
to della Prussia. Dalla politicasi passa poi all’economia. 

L'economista liberale inglese Hobson, con Imperialism (1902), è il 
primo a legare bellicismo e colonialismo alle crisi di un capitalismo 
anomico.lnesistentein Marx, la teoria dell’imperialismo, a partire dal 
primo '900, entra, sino a dominarlo, nel dibattito socialdemocratico. 



Grandi protagonisti nesono Hilferding, Kautsky, Luxemburg, Bucha- 
rin e Lenin. Per i quali l'imperialismo si trasforma in una fase storica 
dello sviluppo capitalistico. Secondo l'economista Schumpeter l'impe¬ 
rialismo è invece una forma di atavismo e un «antieconomico» resi¬ 
duo precapitalistico. Per questi l’antidoto èun capitalismo libero dagli 
arcaici lacci dell'Antico Regime, laddove per i socialdemocratici è la 
democrazia compiuta e la socializzazione dei mezzi di produzione 
Qual è la causa della guerra che gli U sa paiono intenzionati a effettua¬ 
re? Il terrorismo, certo. Per Sergio Romano anche una sorta di «fonda¬ 
mentalismo democratico». Per molti, ovviamente, il petrolio e la con¬ 
giuntura economica. Non trascuriamo però il vecchio Rankeel'assen- 
zaattualedi equilibrio. 

Gli Usa sono ora pericolosamente attratti dal vuoto che hanno di 
fronte. C’è un antidoto? Non ancora. M a da più di un anno, senza 
saperlo, Bush sta lavorando per Putin. 


Passioni 
uniti si vince 

Per il lavoro. Per la pace. 
Per la giustizia 

Un film di opposizione 

Dal 13 febbraio 
in edicola conlVnità 
a €4,10 in più 


orizzonti 


I idee libri dibattito 


Jona 
che visse 
nella balena 

un film di R. FAENZA 

in edicola 
con VUnità 
a €5,00 in più 


Renato Barilli 
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arma dedica, per i cinque secoli dalla 
'nascita, una mo¬ 
stra giusta e dove¬ 
rosa al suo figlio più illu¬ 
stre, Francesco Mazzola 
(1503-1540), detto il Par¬ 
migianino con un dimi¬ 
nutivo confacente alla 
bellezza e alla grazia di 
cui l'artista, a detta dei 
contemporanei, era natu¬ 
rale portatore. A condur- 
re l'impresa èstata la So¬ 
printendente ai beni sto¬ 
rici e artistici del capoluo¬ 
go parmense Lucia For- 
nari Schianchi in stretto 
accordo con la direttrice 
del Kunsthistorisches 
Museum di Vienna, Syl¬ 
via Ferino Pagden, chein 
seguito riceverà la mo¬ 
stra, e intanto vi ha invia¬ 
to un buon numero di 
capolavori, La rassegna è 
ubicata nel corpo enor¬ 
me del Palazzo Farnese, 
famiIiarmentedetto la Pi- 
lotta, dove si snoda in 
punta di piedi adattando¬ 
si ai percorsi museali soli¬ 
ti, andando a occupare 
angoli riposti, secondo un itinerario un po' 
labirintico ma suggestivo come una «caccia al 
tesoro». 

Per dire l'importanza del Parmigianino, e del 
Manierismo di cui egli è stato esponente di 
spicco, conviene indugiare in qualche precisa¬ 
zione preliminare, allontanando quel concetto 
inflazionato e inconcludente di Rinascimento 
con cui in generesi prende le mosse. Bisogna 
direchein Italia,traFirenzeeRoma,si costituì 
agli inizi del Cinquecento una linea straordina¬ 
riamente avanzata, lungo l'asse dato da Leonar¬ 
do e Raffaello, rispetto a cui già lo stesso M iche- 
langelo si poneva come motivo di disturbo; 
mentre vi aderivano pienamente due adepti 
dell'ultimaora, allargando ancheil quadro geo¬ 
grafico, Tiziano a Venezia, e Antonio Allegri, 
detto il Correggio dal luogo di nascita, ma già 
in sostanza un Parmigiano a pieno titolo. M eri- 
to di questi autori è l'aver stabilito i canoni di 
un naturalismo integrale, che poi verrà adotta¬ 
to da tutto l'Occidente, fino all'Impressioni¬ 



smo, divenendone vanto e tratto precipuo. Lo 
aveva lucidamente compreso il Vasari, che par¬ 
lava in proposito di una «maniera moderna», 
ben scorgendo che in tante altre terre, anche 
d'Italia, questo mirabile stilnovo non era stato 
raggiunto, All'estero si dovrà attendere l'arrivo 
di RubenseRembrandteVelàzquez, per trova¬ 
re qualcosadi simile, eda noi toccherà ai Car- 
racci e al Caravaggio riprendere quel discorso, 
Contro un simile prorompente e scandaloso 
naturalismo raffaellesco ci fu la rivolta di un 
gruppetto di figli o fratelli minori, tra cui splen¬ 
didamente si pone appunto il Parmigianino: 
assieme ad altre pochissime altre presenze che 
la mostra offre in una sorta di corte d'onore, 
quali il Pontormo, il Rosso Fiorentino, il Becca- 
fumi, Giulio Romano, Perin del Vaga, Ma in 
questa eletta schiera al nostro artista spettò 
davvero un ruolo di punta, come dice il suo 
famoso Autoritratto allo specchio, uno dei pre- 


Particolare de «La schiava turca» dipinto dal Parmigianino tra il 1532-1534 


A cinquecento anni 
dalla nascita 
tutti i Parmigianino 
tornano a «casa» 

L ’omaggio di Parma 
a Francesco Mazzola , 
principe del Manierismo 


stiti favolosi giunti da Vienna: un tondo di 
neanche trenta centimetri di diametro, in cui 
l’artista giovanissimo, poco più che ventenne, 
si rappresenta su uno specchio ricurvo; e sta 
qui la grande novità, il rifiuto di 
uno specchio riflettente piano, 
imbrigliato nellatradizionalegri- 
glia di rette euclidee, ad angolo 
retto tra loro, che di lì a poco 
sarebbero state riprese dalle co¬ 
ordinate cartesiane, così da far¬ 
ne un canone necessario per la 
fisica e la matematica e l'arte di 
tutto l'Occidente «moderno», 
nel corso di due o tre secoli. Il Parmigianino 
invece prova a chiedersi: che cosa accadrebbe 
se la superficie specchiante fosse curva? Ne 
verrebbero quelle tipiche deformazioni (in¬ 
grossamento di alcune parti, rimpicciolimento 
di altre, scoordinamento dell'altezza rispetto 


Parmigianino 
e il manierismo 
europeo 
Parma 

Galleria Nazionale 
Fino al 15 maggio 


alla larghezza, eccetera), chedunquenon corri¬ 
spondono a un ghiribizzo sofistico, a chissà 
quale diavoleria stilistica, bensì all'assunzione 
di un diverso sistema di postulati. Siccome noi 
contemporanei siamo ca¬ 
ratterizzati dall'adozione 
di una scienza etecnolo- 
gia fondate sulle onde 
elettromagnetiche, an¬ 
che noi abbiamo dovuto 
infrangere quegli spec¬ 
chi piani, e con loro la 
prospettiva a piramide 
capovolta, per adottare 
invece uno spazio flesso; 
e dunque, ci ritroviamo 
benissimo a contatto 
con quelleproiezioni de¬ 
formanti proposte dal 
Parmigianino e dagli al¬ 
tri Manieristi, Si spiega 
insomma quel vincolo 
di simpatiacheci portaa 
prediligere le soluzioni 
manieriste, per ragioni 
di profonda corrispon¬ 
denza interna. 

Del resto, anche prima 
dell 'Autoritrattoallo spec¬ 
chio, nel primissimo dei 
suoi dipinti, che giunge 
al I a mostra dal I a vi ci na lo¬ 
calità di Bardi e rappre¬ 
senta una Madonna in 
trono tra Santi, il Parmi¬ 
gianino aveva espresso con forza egenialità quel¬ 
le sue opzioni dissonanti rispetto a tutti i canoni 
della modernità: infatti la M adonna se ne sta su 
un rocco di colonna, il quale minaccia di entra¬ 
re in rotazione vorticosa, condizionando a quel 
suo moto tutto lo spazio circostante e impri¬ 
mendogli una curvatura fatale. 
Inevitabilechei corpi, sottopo¬ 
sti a quelle torsioni, al filtro di 
quegli specchi concavi o conves¬ 
si, si allunghino, si stirino in tut¬ 
ti i sensi, come risulta dai dipin¬ 
ti di una sezione centrale, relati¬ 
vi all’epoca «bolognese», quan¬ 
do il giovane artista se ne fugge 
da Roma, travolto dal Sacco del 
'27, e prima di riportarsi in patria sosta nella 
città petroniana sviluppandovi i suoi misteriosi 
balletti di braccia e gambe allungate, di figure 
allampanateesmunte, oppure prese da un mo¬ 
to rabbioso di rotazionecosmica chelecentrifu¬ 
ga, le dinamicizza all'estremo. 


Icona delle celebrazioni parmensi, il ritratto della giovane donna col turbante è anche oggetto di una rivisitazione 


Con gli occhi della «Schiava turca» 



Parmi¬ 
gianino 
«Autoritratto 
allo 

specchio» 

(1524) 


i percorsi 
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Un percorso labirintico per la mostra che Parma ospiterà 
fino al 15 maggio. Le opere (una quarantina di tavole dipinte ad 
olio e sessanta disegni dell’artista) saranno esposte nella Galle¬ 
ria Nazionale e nei locali adiacenti, recentemente restaurati, del 
Palazzo della Pilotta. Si tratta di opere solitamente esposte in 
vari musei del mondo (Metropolitan Museum, Louvre, National 
Gallery, Ermitage, Galleria Borghese). Dalla Chiesa della Stecca¬ 
ta, salendo sulle impalcature, è possibile vedere da vicino gli 
ultimi affreschi del pittore. Un bus gratuito, inoltre, collegherà 
la mostra con il Castello di Fontanellato, dove si potrà am mira¬ 
re la saletta affrescata con la storia di Diana e Atteone. La 
mostra è stata curata dalla Soprintendenza per il patrimonio 
storico e artistico in collaborazione con il Kunsthistoriches 
Museum di Vienna, dove sono custodite molte delle opere del 
Parmigianino, che ospiterà poi la rassegna dal 4 giugno al 14 
settembre. Il percorso espositivo consentirà anche di approfon¬ 
dire l’arte e la cultura del Cinquecento italiano ed europeo. Il 
Centro culturale Santa Chiara di Casalmaggiore ospita un’espo¬ 
sizione sul Parmigianino e l’alchimia. Maggiori dettagli si posso¬ 
no trovare all'indirizzo Internet: www.parmigianino.com. 


Beppe Sebaste 


M eritrea Parigi si festeggia il cinque¬ 
centenario della Gioconda, para¬ 
digma dell'icona contemporanea 
(nel senso della Pop Art), a Parma lecelebra- 
zioni dei cinquecento anni dalla nascita del 
Parmigianino rendono icona un altro cele¬ 
bre ritratto, quello della giovane donna so¬ 
prannominata (per via del copricapo), Schia¬ 
va turca. 11 suo enigmatico, strabico sguardo 
ammicca da ogni vetrina e ogni gazzetta, 
surclassando un'altra immaginecara agli abi¬ 
tanti della piccola ex capitale, la «Duchessa 
di Parma». I n tempi di Bossi-Fini edi crocia¬ 
te contro (sempre loro) musulmani e nuovi 
«turchi», è forse una rivincita simbolica. Ma 
un ritratto non è che pittura, e questo vale 
soprattutto per il Parmigianino. Parafrasan¬ 
do il grande J. L. Borges, se Leonardo ha 
preso molto da Marcel Duchamp (che le 
disegnò i baffi), e anche da Andy Wharol, 
tutti etredevono qualcosa all’elegante, enig¬ 
matica pittura del Parmigianino. 

Pittorechepiù di altri del Manierismo euro¬ 
peo (arte bistrattata almeno quanto quella 
barocca) ha sfidato i canoni della somiglian¬ 
za e osato essere libero al punto di metterein 
discussionela pittura eil suo soggetto analiz¬ 
zando entrambi, oggi possiamo direil Parmi¬ 
gianino artista «concettuale», iniziatore di 
un'estetica in pittura, ovvero autonomia dal- 
l'obbligo di catalogazione del visibile. Di lui 
narrò il Vasari, il cui giudizio parziale ali¬ 
mentò lacune, svalutazioni eomissioni dura¬ 
tea lungo nella storia enella didattica dell’ar¬ 
te. Parmigianino fu per lui pittore «stolto» e 
«selvatico», «malinconico estrano», salvo de¬ 
scriverne, nel l'Autoritratto allo specchio, il 


volto «piuttosto d'angelo che d'uomo». Ma 
bizzarra e strana, ancora nel Novecento, ap¬ 
parve tutta la pittura del Parmigianino, vuoi 
per un richiamo alla presunta magia di certi 
suoi elementi ermetici, vuoi per l’aspetto 
concettuale, e comunque «occulto», delle 
sue invenzioni pittoriche, di cui intimoriro¬ 
no l'ambiguità, il gioco con la carne e il 
volto, l'erotismo, e quindi per estensione 
l'eresia (Parmigianino, ricordiamolo, fu con¬ 
dannato dalla Controriforma un po' per tut¬ 
te queste ragioni; e chissà seè per questo che 
Galileo, che abiurò se stesso, ne parlava così 
male). Siamo nell’epoca in cui genio esrego- 
latezza cominciano a essere associati, per di¬ 
ventare presto cliché, quando l'artista, ormai 
disorganico come il poeta a ogni istituzione 
protettiva, si scopre solo e individuo, e la 
testimonianza del suo nuovo status (si pensi 
ai diari di Pontormo) si confonde con la 
scoperta delle patologie psichiche. Nel seco¬ 
lo di Cervantes e di Shakespeare, ma anche 
degli Eroici furori di Giordano Bruno - del¬ 
l'enunciazione dell'infinito, ferita narcisisti¬ 
ca che vanifica ogni rinascimentale centro e 
aprela via alla metafora barocca- gli eroi del 
nuovo sentire pagarono dubbi e invenzioni 
con una patente di stravaganza, che è un 
altro modo per dire la follìa e la deriva. È 
necessario sottolineare quanto quell'epoca ci 
sia vicina? 

Per questo, accanto all'esposizione ufficiale, 


segnaliamo un'iniziativa che il corso serale 
del Liceo artistico di Parma (una specie di 
riserva indiana dell'educazione degli adulti 
neH'ambito dellascuola superiore), ha tribu : 
tato con umiledevozioneal Parmigianino. È 
un omaggio allaSdi/ava turca in cinquanta 


variazioni, realizzate con tecnicheemateri ali 
diversi, d'aprés Parmigianino. Cinquanta re- 
plicheall’appello del volto-ritratto della «gio¬ 
vane donna che guarda il Parmigianino», 
cinquanta ri-visitazioni che riattualizzano il 
mistero del ritratto che diventa volto, e vice 


versa. Non per scioglierne l'enigma, ma per 
prolungarlo, dando forma a un autoritratto 
collettivo: inverno 2003, scuola serale, testi¬ 
monianza di un entusiasmo della (nella) pit¬ 
tura. La cosa più straordinaria del lavoro 
(coordinato dagli artisti-insegnanti Mauro 


Marchini e Gabriele Ferrari) è il riesame, 
attraverso il ritratto del ritratto, di buona 
parte dell'arte moderna, articolato intorno a 
due domande cruciali: quale sia il soggetto 
del ritratto (risposta: la pittura e nient'altro, 
che emerge ed eccede ogni «faccia»); che 
cosa sia guardare un ritratto, dal momento 
che è sempre il ritratto - il suo sguardo - a 
guardarci e «riguardarci» all'infinito. Nel 
suo guardare, immuneda ogni tentazionedi 
cattura fisiognomica, lo sguardo del ritratto 
non vede propriamente nulla, vede il nulla. 
Per questo è pittura, senso non prospettico 
di infinito. 

Ecco il risvolto pedagogico del lavoro. Se 
sostituiamo l'etica all'ottica, se sostituiamo 
l'accoglienza e l'ascolto al dominio dell'oc¬ 
chio che si inoltra, quel punto di fuga in 
fondo aliatela che inaugurò la «prospettiva» 
all'epoca della conquista della Terra, si rove¬ 
scia in altro, in alterità: l'origine invisibile 
dello sguardo dell'altro su di me, su di noi. 
L'infinito è l'altro, all'infinito, comeM anieri- 
smo e Barocco non cesseranno di evocare. 
Daallora, èdi queirinvisibile che il pittoreè 
guardiano. E nellecinquanta variazioni della 
Schiava turca prodotte dagli studenti del Li¬ 
ceo «P. Toschi» di Parma, il volto egli occhi 
della giovane donna sono dappertutto, an¬ 
che e soprattutto là dove non si vedono. 
Nate per celebrare il Parmigianino, queste 
opere sono una buona definizione operativa 
dell'attualità del «manierismo»: arte come 
gioco e conoscenza, come libertà, sogno, ri¬ 
cerca. Cioè maniera, immaginazione, erran¬ 
za, pittura comefelicità della mente. Se Par¬ 
migianino evoca una nostalgia, è quella di 
una libertà creativa che, se lui la pagò a caro 
prezzo, ci dà una ragione in più per onorar¬ 
la. 
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A TRENTO UN FESTIVAL DEDICATO 
AGLI SCRITTORI MIGRANTI 

Si chiude oggi a Trento «Il gioco degli 
specchi», festival letterario che si 
propone di far conoscere e di 
promuovere la letteratura dei migranti. 
Letture pubbliche, incontri con gli 
autori, presentazioni di testi, spettacoli, 
dibattiti, film, mostre d’arte si sono 
susseguiti per tutta la settimana. Oggi, 
alle 10,30 presso il Refettorio desiano 
(Castello del Buonconsiglio), Gézim 
Hajdari e Carmine Abate discuteranno 
di «Storie tra due mari. Incontro tra il 
poeta albanese ed il narratore 
arbéresh». Tra gli altri appuntamenti in 
programma segnaliamo alle 21, nel 
Centro Polifunzionale di via Prati 1, i 
«Canti di migrazione». 



Sì, il Dibattito sì. Contro la cultura del Monologo 


Beppe Sebaste 

Q uando leggo un giornale mi piace soffermarmi sulla 
pagina della posta. Le lettere realizzano quel dialogo, 
comunità tra assenti che pure si cercano e si ascoltano, che 
spesso manca agli articoli. La posta dei lettori è portatrice di 
emozioni, desideri, esperienze, tutto quel carico di umano e di 
senso escluso dall’algida autosufficienza dellepaginedei giorna¬ 
li. La cultura del monologo, oggi dominante, sembra avere 
invaso ogni spazio. Ci sono romanzi ealtreoperel etterari e i cui 
autori paiono credere che non esista letteratura prima di loro, 
discorsi e dogmatici profetismi da cui sembrano dipendere le 
sorti del mondo, articoli che, scoprendo senza alcuna ironia 
l’evidenza (non ci sarebbe nulla di male a farne l’esperienza) lo 
dichiarano con spocchiosa supponenza rivendicandone la pa¬ 
ternità. Ovvio che poi stenta a indignare una politica che fa 
tabula rasa dei valori fino a ieri condivisi, che si sbarazza di 


democrazia, legalità, giustizia; chesi stupisce della tripartizione 
dei poteri (M ontesquieu), dell'autonomia dei giudici. Fino al¬ 
l’apice mostruoso di una «guerra preventiva» che il Paese più 
armato del mondo promuove contro un altro al suo confronto 
quasi inerme, per quanto sottomesso a un tiranno; e le cui 
modalità ripropongono quelle del lupo e l'agnello nella famosa 
favola di Esopo. Che importano la logica dell’altro, anzi, che 
importa la logica? Mail monologo, il parlareda soli, il far da sé, 
se soli alloquendo (e agendo), che non ascolta e non si cura degli 
altri, ma cerca solo di confermare se stesso, èda tempo malinco¬ 
nicamente invalso in ogni atto di parola pubblica. Si sa, ogni 
giorno i giornali ricominciano da capo a parlare del mondo (è 
la legge dell'impermanenza, come l’aurora che succede alla 
notte, il vuoto al pieno); ma l'omissionedi cui parlo è un'altra. 
È l'assenza di un interlocutore iscritto nel discorso, visibile 



all’orizzonte; è l'ignoranza quasi sistematica di una comunità 
entro cui ogni frase acquista il suo senso, di una catena di 
trasmissionedi cui siamo, nel miglioredei casi, soltanto anelli e 
congiunzioni. Ogni parola è sempre seconda e penultima (an¬ 
che la creazione del mondo nella Genesi'comincia con una «e»), 
e perfino la famosa formula di Hegel sui giornali come moder¬ 
na «preghiera» mattutina sottintende una parola - quella della 
preghiera - che è sempre responsiva, seconda (e Dio non par¬ 
la). Invece articoli, recensioni, commenti (si noti la penuria di 
racconti, descrizioni, esperienze) si susseguono parallelamente 
sui diversi giornali (avoltesullo stesso giornale) sazi esoddisfat- 
ti di sé come temi scolastici. Manca un confronto, uno scam¬ 
bio, un reciproco ascolto, quella tela di ragno che secoli fa 
ricevette il nomedi «civile conversazione». In mancanza della 
qualebasterebbeancheun dibattito. 


Io conto, tu racconti... ma loro cosa fanno? 


Dialogo tra uno scienziato e un linguista: in Italia c ’è poca cultura, vince il pressapochismo 


Pietro Greco 


C aro Tullio, per la «mia» cultura 
scientifica in Italia butta male. 
Anzi, buttasemprepeggio. In Ita¬ 
lia c’è sempre meno spazio per lascienza. 
Per il suo rigore; per il suo metodo; per il 
suo «uncommon sense», come il fisico 
Alan Cromer definiva quella sua capacità 
fondata sulla ragione di risalire il senso 
comune per giungere a una rappresenta¬ 
zione, la più realistica possibile, del mon¬ 
do checi circonda. E la causa non èsoloe 
non è tanto la «denutrizione scientifica» 
che caratterizza le nostre scuole e mi nac- 
cia persino i laboratori, ma anche e so¬ 
prattutto quella corriva tolleranza verso 
l’irrazionale che caratterizza la «tua» cul¬ 
tura, la cultura umanistica dominante. 
Caro Carlo, hai ragione. Per la «tua» cul- 
tu ra sci enti fi ca i n I tal i a butta sem pre peg- 
gio. Ma la causa di tanto male non è del la 
«m i a» cultu ra. T roppo u manesi mo e per- 
ciò poca scienza? M a no. 11 guaio è che c’è 
sia poca scienza che poco umanesimo. E 
tutto questo a causa della scarsa propen¬ 
sione nazionale al rigore, alla precisione, 
alla coerenza, alla sperimentazionediret¬ 
ta. È per l'italica attitudine al pressappo¬ 
chismo che nel nostro paese c'è sia poca 
scienza che poco umanesimo. 

Il «dialogo sulle due culture» che Carlo 
Bernardini, fisico e direttore della rivista 
Sapere, e Tullio De Mauro, linguista ed 
ex ministro dell'università e della ricerca 
scientifica, intrecciano sulle pagine di 
Contare e raccontare, agile ma denso li¬ 
bretto da poco uscito per i tipi della Later¬ 
za, non è un dialogo tra sordi. Anzi, è un 
dialogo tra due (dotti) amici. Tuttavia 
non è un dialogo facile. E, soprattutto, 
non è un dialogo scontato. 

Perché affronta di petto, senza infingi¬ 
menti e talvolta a «muso duro», alcuni 
dei temi fondanti la nostra italica cultura. 
Giungendo a conclusioni mai accomo¬ 
danti e talvolta francamente allarmanti. 
Comune è la diagnosi del «male italia¬ 
no»: nel nostro paese c'è sempre meno 
spazio per la scienza. Anzi, per la cultura 
scientifica. Che tale è la conoscenza pro¬ 
dotta dall'attività degli scienziati. Capace 
com’è, questa conoscenza scientifica, di 



darci strumenti pregnanti per «rappresen¬ 
tare il mondo» e strumenti ancor più gra¬ 
vidi di significati per«manipolareil mon¬ 
do». Ovvero, e per l'appunto, di farecul- 


Nel nostro paese 
la scienza è penalizzata 
e la colpa 

è del troppo umanesimo, 
dice il fisico Carlo 
Bernardini 



tura. 

Per questa sua carenza, l'Italia paga pe¬ 
gno. Perché perde una capacità decisiva 
di capire il mondo. E perde, quindi, una 
capacità decisiva di stare nel mondo. Av¬ 
vitandosi in un declino che è anche eco¬ 
nomico, ma non èsolo economico, che la 
allontana sempre più dal novero dei pae¬ 
si chetrainano il «progresso». U na parola 
quest'ultima che in Italia, scrive Carlo 
Bernardini, èdiventata una parolaccia. 

In questa prima e impietosa conclusione 
lo scienziato e l'umanista sono in pieno e 
totale accordo. Allarmante, non trovate? 
M a è sulla cause di questa condizione in 
cui versa la cultura scientifica italiana che 
la diagnosi trai due amici duellanti visto¬ 
samente diverge. 


La colpa è dei tuoi colleghi umanisti, ac¬ 
cusa Carlo Bernardini, preoccupati come 
sono solo dell’apparireerudito ed elegan¬ 
te e per nulla preoccupati del rigore se¬ 
mantico. Sì, la colpa è di quei testoni dei 
letterati e dei filosofi che, epigoni di don 
Benedetto (Croce), continuano a guarda¬ 
re a noi scienziati cornea «vili meccani¬ 
ci». A barbari cultori della muscolarità 
tecnica, incapaci di riconoscere persino i 
nostri limiti. E in questa incapacità di 
capire «il potere evocativo delle formu¬ 
le», in questa incapacità di comprendere 
chi èlo scienziato (cos'èiascienza), i tuoi 
incolti epotenti colleghi umanisti finisco¬ 
no per vellicare tutti gli irrazionalismi 
che allegramente inondano e impregna¬ 
no il nostro declinante e a volte delirante 


paese. 

Diagnosi grave, quella di Bernardini. Per¬ 
ché attribuisce al potere egemonico degli 
intellettuali umanisti la povertà culturale 

No, ribatte Tullio 
De Mauro, qui butta male 
per P intera cultura. 

Ormai l’egemonia 
è di chi non ha voglia 
di approfondire 



della penisola. 

Ma diagnosi ancor più grave quella che 
emerge della note ironiche ed eleganti di 
Tullio De Mauro. Che sostiene, papale 
papale: amico mio, qui butta male non 
solo per la cultura scientifica, ma per l’in¬ 
tera cultura. E non perchédanoi c'època 
scienza e troppo umanesimo. M a perché 
da noi mancano entrambi: c’època scien¬ 
za e poco umanesimo. E l'egemonia ap¬ 
partiene non a filosofi e letterati seguaci 
di don Benedetto, ma a quei testoni se¬ 
guaci di Santa Redegonda, che non sono 
néscienziati, né umanisti. M a pressappo¬ 
chisti. Gente che hain uggia l’accertamen¬ 
to rigoroso dei fatti e dei dati, le misura¬ 
zioni e le descrizioni precise, l’esperienza 
diretta. La coerenza logica ... e non solo 
logica. Siamo o non siamo il paese dove 
milioni di battezzati e di cresimati non 
hanno mai letto il Vangelo? 

CaroCarlo, la verità è che dobbiamo risa¬ 
lire una lunga china di generazioni. Riu¬ 
scire ad avere più letture e più scuole 
seri e per tutti. E in esse più matematicae 
più latino, più fisica e più filosofia, più 
lingue e più storia. Più cultura umanisti¬ 
ca epiù cultura scientifica. «E, forse, qual¬ 
che cialtrone imbonitore in meno». 

Il dialogo sulle due culture (mancanti) 
continua. E qui Carlo a sostenere che in 
leccese (il dialetto di Lecce, patria natia di 
Bernardini) non si può parlaredello sbar¬ 
co sulla Luna echel'italiano non èadatto 
allacomunicazionedellascienza. E lì Tul¬ 
lio asostenereche ogni lingua e buona se 
si ha qualcosa da dire echetuttavia per la 
scienza l'inglese... 

E qui Bernardini a sostenere che il latino 
è inutile e lì De M auro a spiegare che il 
latino è la nostra storia e non si possono 
reciderei ponti con la propria storia... 
Mail cuoredel problema della italica (in) 
cultura è tutto lì, nelle pieghe delle vesti 
di Redegonda, la santa invocata a prote¬ 
zione da quei cialtroni imbonitori che 
troppo spesso nel Bel Paese vanno per la 
maggiore. 


C ontare e raccontare. 
D ialogo sulle due culture 

di Carlo Bernardini eTullio DeM auro 

Laterza 
pagi ne 160, euro 9,50 


Meridiano Zero inaugura una nuova collana, «Primo Parallelo», che ospiterà scrittori anticonformisti e poco conosciuti 

Irwin e Kononov, due avventure surreali 


MicroMega 


Un’altra Italia è possibile 


Sergio Pent 


A passi lenti ma sicuri tanti 
piccoli editori approdano a 
livelli di proposte sempre 
più coraggiose e significative: da 
M inimum Fax a Fandango - ottime 
le loro ricerche nel campo della 
nuova narrativa anglo-americana - 
a Pequod, Sironi, MobyDick, con i 
loro autori casalinghi talora assai 
più convincenti di certe bufale «in¬ 
dustriali»; da Fanucci con lesuebel- 
le collane alternative a Casagrande, 
che tra Italia e Svizzera cerca - e 
trova - novità e ri pescaggi d'autore. 
Senza dimenticare la benemerita 
Hobby & Work madre elettiva di 
ConnellyedellagrandeBen Pastor, 
ei più collaudati - enon più troppo 
piccoli - e/o e Fazi, per arrivare alla 
neonata Giano, che sta riproponen¬ 
do interessanti classici del Novecen¬ 
to. 

M eridiano Zero di M arco Vicenti¬ 
ni, dopo anni di solida militanza 
noir, tenta ora la carta della narrati¬ 
va «ufficiale» - purtroppo esistono 
ancora certe barricate socio-cultu¬ 
rali -. La tenta con una collana biz¬ 
zarra e graficamente allettante - 
«Primo Parallelo» - dove saranno 
di casa scrittori e romanzi magari 
sconosciuti all’orecchio dei più, ma 
comunquedeterminanti per deline¬ 


are le geografie internazionali della 
letteratura d’oggi. Sono libri annun¬ 
ciati anticonformisti, non conven¬ 
zionali, spesso decorati da buoni ri¬ 
conoscimenti esteri, ma in qualche 
modo esclusi dal salotto buono del- 
letraduzioni in tempo realeemaga- 
ri affidati ad agenti con scarsa voce 
in capitolo. Mentre si annunciano 
in dirittura d'arrivo una Primordial 
Soup di Christinede La Monica, un 
Per chi suona la campanella di Jack 
Alien e le M emoriedi un nano gno¬ 
stico dell'anonimo - e pseudonimo 
- M adsen, si parte con due testi 
decisamente strani, intelligenti, zep¬ 
pi di citazioni, riferimenti, memo¬ 
rie letterarie e storiche, talvolta un 
po'faticosi ma comunque ricchi di 
stratigrafie culturali universali. 
L'Incubo Arabo dell'inglese Robert 
Irwin è una sorta di dichiarato 

Si parte con due testi 
strani e zeppi di 
citazioni: «L’incubo 
Arabo» e «Nuda. 
Mucha la piccola 
guerriera» 


omaggio alle «mille e una notte», 
un'avventura pseudo-esotica in cui 
s'incontrano e si accavallano tutti i 
più favolosi luoghi comuni del- 
l'orientalità narrativa, dei misteri le 
gati al mondo sconfinato della fan¬ 
tasia. Le vicende senza sbarramenti 
logico-temporali del protagonista- 
il giovane pellegrino-spia inglese 
Balian - trovano una loro colloca¬ 
zione nella volontà umana di rac¬ 
contarsi e di creare leggende neces¬ 
sarie al cammino dei popoli e delle 
loro tradizioni. L'Incubo Arabo è 
un incantesimo diabolico nel quale 
ogni notte la malcapitata vittima 
sogna mondi e personaggi legati al¬ 
la realtà come se vivesse un'esisten¬ 
za parallela: i risvegli sono dolorosi, 
con fiotti di sangue dal naso e dalla 
bocca e la sensazione di appartene¬ 
re a universi simili ma sempre più 
irreali. La vittima di turno è ovvia¬ 
mente Balian, nella caotica geogra¬ 
fia del Cairo nel 1486: arrivato in 
città, il giovane non riesce più a 
uscirne, etra incontri magici - Zu- 
leika, la signora dell'amore, il diabo¬ 
lico Padre dei Gatti, il putrido can¬ 
tastorie Yoll - e fughe in universi 
senza limiti di sensazioni, la sua 
odissea attraversa un percorso labi¬ 
rintico, surreale, in cui ogni accadi¬ 
mento rappresenta la verità e il suo 
contrario, in una sfida al lettore che 
è la scommessa - talvolta un po' 


ostica - della letteratura. 

Con M ucha la piccola pioniera - per¬ 
ché aggiungere un inspiegabile 
«Nuda» al titolo?- siamo nella vec¬ 
chia Russia di Stalin, con un autore 
eclettico e sarcastico - Kononov, 
classe 1948 - che riesce a dipingere 
un affresco - anche questo surreale, 
metaforico - delle imprese velleita¬ 
rie- nella loro patriottica assurdità 
- dell'Armata Rossa durante il con¬ 
flitto bellico contro i nazisti. Mu¬ 
cha, la piccola pioniera - una sorta 
di boy-scout della gioventù comu¬ 
nista - vive la sua storia singolare in 
prima linea, materasso compiacen¬ 
te- ma non compiaciuto - per tutti 
gli sfoghi sessuali degli ufficiali. M u- 
cha ha quindici anni, e nella rico¬ 
struzione satirica - dolorosa - di 
Kononov, rivive tutto il mondo di 
un'antica, ingenua adesione agli 
ideali staliniani, in cui il dovere ver¬ 
so la patria diventa follia, ossessio¬ 
ne. I personaggi dell'esercito russo 
sono assurdi e grotteschi nella rico¬ 
struzione ironica di Kononov, che 
tenta un’analisi critica di un univer¬ 
so perso nelle allucinazioni di un 
potere crudele e impietoso. M ucha 
evade nel sogno, vola di notte sulle 
brutture del mondo e della guerra 
diventando la Gabbanella, cercan¬ 
do le voci smarrite del suo passato - 
l’infanzia, i genitori, il primo amo¬ 
re- per poi tornare ogni volta sulla 



pancaccia dura e sconnessa dove 
vengono a cercarla - per saziare le 
loro fobie devastate - i militari del 
grande esercito russo. Tra realtà e 
sogno, storia e fantasia, il romanzo 
ha una sua valenza epocale e, se 
chiedeal lettoreunapartecipazione 
attenta e severa, lo ripaga comun- 
quecon una ricca pattuglia di sensa¬ 
zioni, tra commozioneeironia. Ro¬ 
manzi non facili, dunque, ma in 
grado di proporsi comescommessa 
positiva nel mare magnum della 
narrativa contemporanea. 

L'Incubo Arabo 
di Robert Irwin 
M eridiano Zero 
pagine 250, euro 16 
Nuda. M ucha la piccola pioniera 
di M ichail Kononov 
M eridiano Zero 
pagina 252, euro 16 


Al LETTORI 

Per motivi di spazio, oggi la con¬ 
sueta pagina della domenica de¬ 
dicata all'arte non c'è. 

Ce ne scusiamo con i letto¬ 
ri. L'appuntamento èalla prossi¬ 
ma domenica, 16 febbraio. 


Marcello Messori 

Un programma per Veconomia 

Bernardo Valli 

Un programma per la politica estera 

Raffaella Bolini 

Un programma per ascoltare i new global 

Andrea Purgatori 

Un programma contro i muri di gomma 

Salvatore Bragantini 

Un programma per i mercati finanziari 

e altri 19 saggi di “programma” 

altro che il riformismo a chiacchiere ! 
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In Africa centrale 

Il virus Ebola fa strage 
di gorilla e scimpanzé 

Gli scienziati annunciano di aver 
osservato una catastrofica moria di 
gorilla e scimpanzè nel cuore dell'Africa 
centrale. Il responsabile è probabilmente 
il virus Ebola, che può uccidere anche gli 
esseri umani e che periodicamente torna 
a sconvolgere il continente africano. 

Negli ultimi giorni, infatti, almeno 16 
persone sono morte nel Congo di 
Brazzaville. Scienziati che lavorano per 
il programma ECOFAC (finanziato dalla 
comunità europea per la convervazione 
delle foreste nell'Africa centrale) hanno 
affermato di essere testimoni di una 
catastrofica diminuizione della 
popolazione di scimmie del Lossi Gorilla 
Sanctuary, in prossimità del parco 
nazionale di Odzala. Almeno l'80% della 
popolazione sarebbe stato eliminato. Le 
autopsie sui corpi delle scimmie 
avrebbero confermato la responsabilità 
del virus Ebola. (Ianci.it) 


Da «Science» 

Il cotone transgenico 
dà buoni risultati in India 

Il cotone transgenico sembra aver vinto la 
sua gara con quello tradizionale, almeno in 
India. I risultati di uno studio pubblicato 
sulla rivista «Science» dimostrano che le 
piante geneticamente modificate hanno 
prodotto fiori più grandi di circa l'80 per 
cento. Il cotone è modificato con un gene 
in grado di renderlo più resistente 
all'attacco dei bruchi. Come risultato, i 
raccolti sembrano essere aumentati dell'80 
per cento, mentre l'uso dei pesticidi si è 
ridotto del 70 per cento. I semi transgenici 
costano circa 4 volte quelli tradizionali, ma 
il ricavato è superiore di circa cinque volte. 
Secondo invece Afsar Jafri, vice direttore 
della Research Foundation for Science, 
Technology and Ecology, di Nuova Delhi, i 
risultati dello studio sono controversi. «Ho 
personalmente analizzato i raccolti dei 
campi di due Stati indiani, e ho visto che la 
produzione era minore e il numero di insetti 
che attaccavano le piante maggiore». 


^scienza 
ambiente 



Wwf 

Gli allevamenti di tonno 
mettono a rischio la specie 

La principale critica rivolta dagli ambientalisti 
agli impianti di allevamento e di 
ingrassamento dei tonni è che, a differenza 
degli impianti di acquacoltura, per rifornire gli 
allevamenti di tonno si devono catturare 
esemplari giovani direttamente dal mare. 
Una pratica che riduce le potenzialità di 
riproduzione degli stock di questa specie già 
decimati da una pesca eccessiva. Inoltre i 
metodi per ingrassare i tonni in allevamento 
provocano un forte inquinamento organico 
che minacciagli habitat circostanti. Secondo 
un recente Dossier del WWF Mediterraneo 
negli ultimi anni questo tipo di allevamento 
ha subito un'impennata: 11.000 tonnellate 
prodotte nel 2001 (più della metà della 
produzione mondiale) quando 5 anni fa dal 
Mediterraneo non partiva quasi nulla. Tra gli 
impianti più produttivi del mondo figurano in 
Spagna. Anche in Italia stanno fiorendo 
impianti simili: già 3 in Sicilia (Castellamare 
del Golfo, Milazzo e Pozzallo). 


Istituto Nazionale di Fisica Nucleare 

È arrivato il nuovo 
supercalcolatore italiano 

È stata presentata nei giorni scorsi 
all'Università di Roma l'ultima 
generazione degli avanzatissimi 
calcolatori chiamati Ape (Array 
Processor Experiment, esperimento di 
batterie di processori). APE è dedicato 
alla ricerca sulla struttura di protoni e 
neutroni, e suH'asimmetria fra materia e 
antimateria. Realizzato dai ricercatori 
dell'Istituto Nazionale di Fisica Nucleare 
a partire dal 1984, il nuovo calcolatore 
Ape sarà in grado di svolgere migliaia di 
miliardi di operazioni al secondo, IO 
volte più dei calcolatori Ape della 
precedente generazione. Il segreto di 
tanta velocità è nella capacità di 
eseguire calcoli in parallelo: in questo 
modo con una sola macchina si ottiene 
un risultato analogo a quello che si 
avrebbe con una miriade di normali 
calcolatori contemporaneamente al 
lavoro sul medesimo problema. 



All’Arts Lab di Pontedera si lavora a una macchina umanoide, una novità per l’Occidente 


laboratori 


Lo scorso 26 novembre c'era 
Umberto Agnelli all'Inaugurazione 
del Polo Scientifico Sant'Anna della 
Valdera a Pontedera. Suo figlio, 
Giovanni Alberto Agnelli (già presidente della Piaggio), a cui è 
dedicata una targa all'ingresso dei laboratori, è stato uno dei 
padri di questi laboratori che sorgono davanti alla Piaggio e 
all'interno di un'area che rappresenta (c'è anche un museo: 
arriveranno i centri di formazione della Provincia di Pisa) 
l'incontro tra territorio, ricerca e industria. Un incontro 
favorito dalla proprietà Piaggio di allora (Agnelli concesse in 
comodato gratuito le strutture stesse dei laboratori), dal 
Comune di Pontedera che finanziò parte deU'intervento edal 
Ministero deU'Università e della ricerca scientifica, che 
intervenne con altri fondi e che oggi detiene la proprietà del 
Centro: l'innovazione e l'industria che si incontrano con il 
sostegno del territorio e per rispondere alle sfide dela 
globalizzazione e alla crisi che ha colpito anche l'industria 
delle due ruote e il suo indotto (circa 7.000 unità a Pontedera 
e in quest'area della Toscana). Si èscelto insomma di investire 
in ricerca e sviluppo per rispondere alle nuove sfide (che nel 
settore delle due ruote giungono proprio dal Giappone; l'Italia 
è il secondo polo mondiale di produzione dopo il Sol Levante). 
Nei laboratori (che si sono trasferiti da Pisa) oggi lavorano 
oltre cento ricercatori nei settori delle nuove tecnologie: 
robotica, bioingegneria, biotecnologie, microingegneria, 
ambienti virtuali, informatica, nonché deU'innovazione e del 
marketing territoriale. Il Centro è ospitato in una struttura di 
oltre 6 mila metri quadrati, dove, oltre ai laboratori si può 
anche alloggiare. Un piccolo campus insomma dove ogni 
giorno sono presenti ricercatori italiani, indiani, americani, 
europei, giapponesi. L'Art's Lab, uno di questi laboratori, è 
una delle scuole di punta (insieme a 
Genova) della robotica italiana. 






Luciano Luongo 


A Pontedera, nei nuovi avanza¬ 
tissimi laboratori deH'ARTS 
Lab (Advanced Robotics te- 
chnology and Systems Laboratory) 
della Scuola Superiore Sant'Anna 
(unadelletreuniversitàdi Pisa, insie¬ 
me alla Scuola N ormale Superiore e 
alla Statale), guidati dal professor Pa¬ 
olo Dario, alcuni ricercatori stanno 
lavorando ad un progetto di robotica 
umanoide con la W aseda University 
di Tokio, uno dei più avanzati centri 
per la ricerca in robotica umanoide 
al mondo, nell'ambito dell'accordo 
di cooperazione scientifico-tecnolo¬ 
gica tra Italia eGiappone. 

Si tratta di una vera rivoluzione 
perché la robotica ha avuto, soprat¬ 
tutto in occidente, sempre una fina¬ 
lizzazione all'utilizzo. Sono nati così 
il robot infermiere, che assomigliava 
ad un carrello ospedaliero, capace di 
trasportare medicinali o barelle vuo¬ 
te, il robot artificiere, quello che ver¬ 
niciava le auto nelle catene di mon¬ 
taggio. L'Italia ha anche una buona 
tradizione in questo campo. Ancora 
oggi con il 10,9% del mercato mon¬ 
diale siamo al terzo posto al mondo, 
dopo Giappone (22,6% del mercato 
mondiale) eGermania (21,3%), eda- 
vanti agli Usa(8,1%), nellaproduzio- 
nedi robot, macchine utensili esiste 
mi di automazione, anche se nel 
2002 scontiamo un calo del 5,1% ri¬ 
spetto al 2001 (dati di preconsuntivo 
deirUcimu, l'associazione di setto¬ 
re). 

M a mentreeuropei ed americani 
puntavano sulla robotica finalizzata 
a funzioni specializzate, i giapponesi 
invece già dagli anni '70 investivano 
anche sull'umanoide, in progetti che 
non avrebbero avuto un immediato 
ritorno utile. E questi investimenti 
non erano fatti solo dagli istituti pub¬ 
blici ma anche dalle aziende private. 
La Honda investì per 13 anni sulla 
robotica umanoide senza puntare ad 
un preciso prodotto. Oggi produce il 
robot Asimo. Investirono anche la 
Sony, la N ec ed altre grandi aziende. 
Con i primi robot creati il ritorno 
economico c'è stato eccome. Con il 
cane Aibo (che scodinzola e mostra 
di «apprendere» e «maturare» nel 
corso del tempo, diventando più con¬ 
fidente) la Sony ha incassato circa 60 
milioni di euro, con un attivo econo¬ 


mico notevole. Aibo, giocattolo di 
lusso ma non troppo, costa oggi cir¬ 
ca 2500 euro. L'industria dell'intratte¬ 
nimento e deH'high-tech già sta otte¬ 
nendo forti risultati. I prodotti sono 
tanti. L'ultimo robot Sdr-x4 cammi¬ 
na benissimo, evita gli ostacoli, surfa 
e riconosce le persone. 

E l'occidente?Sconta l'incapacità 
cronica, e oggi ancora più acuta (al 
Sant'A nna sono fortemente preoccu¬ 
pati dei tagli alla ricerca della Finan¬ 
ziaria italiana), di investire nella ricer¬ 
ca di base. M a c'è anche un'altra ra¬ 
gione, più profonda, culturale, della 
nostra arretratezza. «Ci siamo accor¬ 
ti - racconta Cecilia Laschi, informa¬ 
tica e ricercatrice di robotica biome¬ 
dica all'ARTS Lab- che da noi un 
robot che ricordasse nel l'aspetto l'uo¬ 
mo non era accettato». Forse c'è un 
timore recondito che questa «entità» 
potesse surrogare l'attenzione degli 
altri esseri «umani». M a c'è anche il 
fatto che nella nostra tradizione cri¬ 
stiana l'uomo che si scopre creatore 


non è cosa buona. Per i giapponesi 
scintoisti e buddisti invece, in una 
sorta di panteismo, va riconosciuta 
un'essenza anche alle cose inanima¬ 
te. 

«I giapponesi pensano di rispon¬ 
dere con questi strumenti anche all' 
invecchiamento della popolazione - 
dice Laschi - invece di cercare colf in 
carne ed ossa, si vorrebbero servire 
dei robot». 

La collaborazione con la Waseda 
riguarderà l'applicazione alle neuro¬ 
scienze. «Per noi èimportante- com¬ 
menta Eugenio Guglielmelli, profes¬ 
sore associato di Robotica Biomedi¬ 
ca e coordinatore dell'ARTS Lab - la 
possibilità di avere una sorta di uo¬ 
mo robotico da usare come cavia ne¬ 
gli studi sull'uomo. Insieme a dei 
neurofisiologi europei, stiamo cer¬ 
cando di capire come interagiscono 
diverse aree di funzionamento del 
cervello umano. Stiamo implemen¬ 
tando questi meccanismi umani nei 
robot. Il progetto Europeo Paloma 


(Italia, Svezia, SpagnaeFrancia) lavo¬ 
ra su questo. Il nostro è uno studio 
che per le molteplici implicazioni è 
multidisciplinare e infatti sono mol¬ 
te lefigure professionali checostitui- 
scono l'insiemedei circa 70 ricercato¬ 
ri dell'ARTS Lab edel CRI M (Centro 
di ricerche di microingegneria) del 
Sant'Anna: ingegneri, ma anche fisi¬ 
ci, informatici, matematici, biologi, 
chimici, un designer e persino un fi¬ 
losofo». Insomma sei robot avranno 
l'anima lo scopriranno a Pontedera? 
«Per ora credo che il fine sia quello 
di arrivare a comprendere appieno 
fin dove si può fondere l'umano con 
l'artificiale - dice M aria Chiara Car¬ 
rozza, professoreassociato di Roboti¬ 


ca Biomedica all'ARTS Lab- pensan¬ 
do per esempio all'interfaccia delle 
protesi con i nervi umani, a esosche 
ietri per gli anziani, ecc.». 

Recentemente anche l'Unione 
Europea ha infatti scelto di finanzia¬ 
re progetti di ricerca di base in que¬ 
sto campo. Il programma di finanzia¬ 
mento si chiama Fet (acronimo di 
Future and EmergingTecnology). Il 
traguardo ultimo potrebbe essere 
l'uomo bionico. Una sorta di cyborg. 
La tecnologia permette di ipotizzar¬ 
lo, ormai. L'uomo per la prima volta 
nella storia deH'evoluzione cambie¬ 
rebbe la sua fisicità volontariamente. 
Siamo davvero ai confini della nostra 
storia. M a Paolo Dario, professoredi 


Robotica Biomedica alla Scuola Supe¬ 
riore Sant'Anna, fondatore dell'AR¬ 
TS Lab, tendea puntualizzare l'aspet¬ 
to scientifico: «II nostro intento èdo- 
minarequestetecnologiee utilizzarle 
per fini di utilità scientifica, clinica, e 
sociale, lontano dalle evocazioni fan¬ 
tascientifiche». 



La proposta di finanziamento federale formulata dal presidente Usa segna un record: 123 miliardi di dollari. Ma poche sono le nuove risorse per la scienza non finalizzata alla sicurezza 

D nuovo budget per la ricerca firmato Bush: tutti i soldi alla difesa 


Romeo Bassoli 


L a proposta del budget fede¬ 
rale americano per la scien¬ 
za del presidente Bush pre¬ 
vede (come ha scritto l'Unità mar¬ 
tedì scorso) che il 62,7 per cento 
dell'intera somma vada ad iniziati¬ 
vemilitari e destinate alla sicurez¬ 
za contro il terrorismo. M a non è 
questa la sola priorità che l'ammi¬ 
nistrazione americana ha scelto di 
rappresentare nel documento che 
verrà sottoposto al voto del Con¬ 
gresso. 

Certo, anche quest'anno il budget 
segna un record: 123 miliardi di 
dollari per Ricerca e sviluppo 
(R&D), il più alto mai assegnato. 


Presentando il piano, il 3 febbraio 
scorso, John Marburger direttore 
del W hite House Office of Science 
and Technolog|y Policy ha afferma¬ 
to che questo riflette la preoccupa¬ 
zione primaria dell'Amministrazio¬ 
ne per la sicurezza della Nazione 
contro i rischi del terrorismo emi- 
litari: «la scienza e la tecnologia - 
ha detto - sono essenziali per lo 
sforzo della difesa». 

Il problema è che l'aumento del 
budget così sbilanciato verso la di¬ 
fesa lascia le agenzie scientifiche 
con poche nuove risorse per le ri- 
cerchenon finalizzate al militareo 
alla sicurezza. 

«Questo budget apre proplemi se¬ 
ri rispetto all'impegno dell'Ammi¬ 
nistrazione Bush nei riguardi della 


scienza e della tecnologia: rischia¬ 
mo di pestare l'acqua nel morta¬ 
io», ha commentato M ike Lubell, 
direttore degli affari pubblici della 
Società americana di fisica. 
Complessivamente, a fronte del 
62,7 per cento assegnato alla dife¬ 
sa, il budget prevede che al la ricer¬ 
ca medi co sani tari a (cioè agli Istitu¬ 
ti Nazionali per la Salute, NIH) 
vada il 28 per cento, alla NASA 
l'il per cento, all'energia l'8,5 per 
cento, alla National Science Foun¬ 
dation il 4,1 e agli altri enti l'8,4 
per cento. 

Ma anche all'interno dei singoli 
istituti o strutture ci sono dei pesi 
diversi a seconda chela ricerca ab¬ 
bia o non abbia una valenza per la 
difesa. Per esempio, la National 


Science Foundation ha visto au¬ 
mentare del 2 per cento il budget 
reale sul 2004 rispetto al 2003, ma 
le ricerche che hanno una possibi¬ 
le applicazione «antiterroristica» 
hanno avuto un grande incremen¬ 
to: come la matematica che ha vi¬ 
sto aumentare del 50 per cento i 
contributi arrivando a 89 milioni 
di dollari. 

Chi ha avuto pochi soldi in più è 
stato il Department of Energy'sOf- 
fice of Science, che raggruppa mol¬ 
ti dei fisici americani: solo l'1,4per 
cento. 

Quali sono le priorità complessive 
del budget USA? 

Spazio. I piani, definiti ovviamen¬ 
te prima del disastro del Colum¬ 
bia, prevedevano lo sviluppo degli 


investimenti nella propulsionenu- 
deareeneil'astrofisicaad alta ener¬ 
gia. La NASA, in particolare, ha un 
programma di 279 milioni di dolla¬ 
ri (per il 2004) per il Progetto Pro¬ 
meteo, un razzo a propulsione nu¬ 
cleare. 

Energia. In testa alle priorità, sor¬ 
prendentemente, è il programma 
ITER, cioè la nuova, futuribile 
macchina per la fusione nucleare 
chedovrà essere reali zzata in colla¬ 
borazione con Europa, Canada, 
Giappone e Russia. Con Iter sarà 
però possibile compiere il primo 
test per verifi care se è possi bilecon- 
vertire l'energia della fusione in 
energia elettrica. 11 budget ha defi¬ 
nito un contributo di 12 milioni di 
dollari per quest'anno. 


Tecnologie. La priorità è quella 
del supporto alle ricerche indu¬ 
striali. All'interno dei contributi 
perii National InstituteofStandar- 
dsand Technology (NI ST), infatti, 
vengono somministrati ben 100 
milioni di dollari all'Advanced Te¬ 
chnology Program (ATP) il pro¬ 
gramma per il supporto alle prime 
fasi delle ricerca industriale. 
Sicurezza alimentare. Il budget 
haaumenatodi oltreil 5,6percen¬ 
to i fondi per il programma di sicu¬ 
rezza alimentare. 

Biodifesa. I fondi per tutti i pro¬ 
grammi di difesa biologica dei Na¬ 
tional Institutes of Health sono 
raddoppiati, mentre il budget com¬ 
plessivo degli istituti ricresciuto so¬ 
lo del 2 per cento. 


I-1 

Scienziati contro 

indiani per colpa 
di uno scheletro 

Gianfranco Biondi 
Olga Rickards 

Nel 1996 a Kennewick, una locali¬ 
tà vicino Richland nello stato di 
Washington, è stato trovato uno 
scheletro di 9.000anni lecui carat¬ 
teristiche anatomo-morfologiche 
sono state avvicinate da alcuni ri¬ 
cercatori a quelle delle popolazio¬ 
ni europee. Dal punto di vista 
scientifico, il dato è risultato subi¬ 
to assai interessante in quanto si è 
sperato che avrebbe potuto contri¬ 
buire a fornire ulteriori evidenze 
sul problema del popolamento del¬ 
le americhe: un tema sul quale gli 
studiosi non riescono ancora a for¬ 
mulare un'ipotesi capace di regi¬ 
strare un consenso, se non unani¬ 
me, almeno molto ampio. Un ele¬ 
mento condiviso per la verità lo 
abbiamo ed è che la colonizzazio¬ 
ne del Nuovo Mondo sia iniziata 
attorno a 30.000 anni fa ad opera 
di gruppi provenienti dall'oriente, 
ma è altresì vero che popoli euro¬ 
pei fossero già stanziati in Asia in 
tempi molto antichi, come per 
esempio gi Ainu del Giappone e 
della Russia, e non abbiamo alcu¬ 
na idea se essi siano stati coinvolti 
nell'evento. 

L'interpretazione del fossile 
non è stata accettata dalle cinque 
tribù indiane della zona, le quali 
considerano l'uomo di Kennewick 
u n antenato e ne hanno preteso - e 
nell'ottobre 2000 ottenuto - i resti 
per seppellirli in un luogo segreto 
dove possano ri posare in pace, seb¬ 
bene un primo esame del DNA 
non fosse riuscito ad individuare 
la parentela di quell'antico abitan¬ 
te delle prateriecon nessunadi lo¬ 
ro. E così otto antropologi e arche 
ologi, senza tenere nel minimo 
conto il parere contrario della mag¬ 
gioranza dei colleghi e convinti 
chei tratti anatomo-morfologici si¬ 
ano utili per studiare la storia della 
nostra specie, incluse le sue fasi 
più recenti, hanno chiesto alla ma¬ 
gistratura che l'uomo di Ken¬ 
newick rimanesse a disposizione 
della ricerca scientifica impegnata 
adefinirei vari momenti del popo¬ 
lamento del continente americano 
e non consegnato alle popolazioni 
native, come vuole la consuetudi¬ 
ne del «politicamente corretto» e 
un'interpretazione un po' troppo 
estensiva della legge. 

Francamente, il cortocircuito 
tutto favorevole ai nativi ci appare 
forzato, anche se ne comprendia¬ 
mo le ragioni legate al senso di 
colpa per gli abusi compiuti, ecosì 
esso rimane un caso quasi unica¬ 
mente americano e difficilmente 
esportabile in Europa. Noi siamo 
convinti che l'anatomia e la morfo¬ 
logia - compresa la forma del cra¬ 
nio - siano strumenti imperfetti, 
sebbene necessari, per ricostruire 
il percorso evolutivo delle popola¬ 
zioni umane e quindi non giure¬ 
remmo assolutamentesulla «euro- 
peicità» dell'uomo di Kennewick; 
al contempo, però, riteniamo che 
tutto ciò chevienefuori dagli scavi 
archeologici costituisca un bene 
culturale - scevro da «sacralità» - 
che deve essere conservato nei mu¬ 
sei e a disposizione della ricerca 
scientifica. Noi respingiamo in mo¬ 
do fermissimo l'idea chei resti fos¬ 
sili dei nostri antichi predecessori 
possano finire nei cimiteri o nei 
templi e concordiamo con la sen¬ 
tenza del giudice federale che ha 
imposto la restituzione dell'uomo 
■ di Kennewick alla scienza. ■ 
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l’Unità 


Afghanistan 

Il burqa è ritornato a Herat 

ZAMA COURSEN-NEFF JOHN SIFTON 


N dlacittàdi Herat, Afghanistan oc¬ 
cidentale, il governo del signore 
della guerra I smaiI Khan ha vara¬ 
to di recente nuove norme in fatto di 
istruzionefemminile, ovviamente più re¬ 
trograde e restrittive. Non è più consenti¬ 
to ad docenti uomini di insegnare a stu¬ 
dentesse in classi private, ragazzi e ragaz¬ 
ze non possono più stare contemporanea¬ 
mente nel medesimo edificio scolastico. 
Sono misure che di fatto impediranno a 
molte donne e bambine di frequentare 
corsi privati, tenuto conto che la stragran¬ 
de maggioranza di insegnanti sono di ses¬ 
so maschile; le donneche insegnano sono 
poche. Si tratta di un'iniziativa tanto più 
crudele, in quanto giunge in un momen¬ 
to in cui donne e ragazze ce la stanno 
mettendo tutta con lo studio per recupe¬ 
rarci sei anni persi durante il regi me tale- 
bano. Frequentano corsi privati di ingle¬ 
se, di computer e delle materie che sono 
alla base di una formale scolarizzazione. 
Inutile dirlo, l'ordinanza ha suscitato vive 
proteste a livello locale. Come ci ha detto 
una donna afgana, «si tratta di una pesan¬ 


te discriminazione ai danni delle donne 
cheaspirano a un'istruzione». M a soprat¬ 
tutto la offendeva il fatto che le autorità 
«sospetti no sempre e comunque le ragaz¬ 
ze di immoralità». Purtroppo la situazio¬ 
ne di Herat non è unica nel paese. In 
tutto ^Afghanistan, esoprattutto nei din¬ 
torni della capitale, qualsiasi progresso in 
fatto di istruzionefemminileèostacolato 
dall'atteggiamento dei leader locali ultra¬ 
conservatori, peraltro alleati della coalizio¬ 
ne guidata dagli americani nella lotta ai 
Talebani. In effetti, essi hanno sfruttato i 
loro rapporti con gli Stati U niti per acqui¬ 
sire potere, dopo di che hanno ripristina¬ 


to alcune tra le più odiose restrizioni di 
quel regime. 

Nel paese si contano a centinaia di miglia¬ 
ia le ragazze e le donne che sono tornate a 
scuola, che frequentano nuovamente 
l'università. «Ci sono state aperte soltanto 
le porte delle scuole», lamentava una gio¬ 
vane di H erat, «Tutto il resto ci è preclu¬ 
so». Ora, però, anche l'istruzione è a ri¬ 
schio. Nel nordest del paese, scuole fem¬ 
minili sono state dateallefiammeo prese 
a cannonate (quand'erano vuote, bontà 
loro). Le autorità di alcune province del 
sud hanno autorizzato la polizia a minac¬ 
ciare donne e ragazze che intendessero 


frequentare le lezioni, mentre sotto sotto 
alle famiglie venivano distribuiti volanti¬ 
ni che le diffidavano dal mandare le figlie 
a scuola. 

La guerra mossa all'istruzione femminile 
è strettamente legata al crescente potere 
dei gruppi fondamentalisti. In diverse zo¬ 
ne la polizia impone a donne e bambine 
regole che si contrabbandano per norme 
islamiche, ma che di fatto scandalizzano 
gli afgani più equilibrati. Nell'Afghani¬ 
stan nord-occidentale sono state fatte 
pressioni alle donne perché non collabo- 
rassero con le organizzazioni straniere. 
Peggio ancora, la polizia di Herat ha im¬ 


posto nuovamente il burqa e costringe le 
donne e le ragazze che siano state viste in 
compagnia di uomini non appartenenti 
alla famiglia, a forzose «verifiche di casti¬ 
tà» presso l'ospedale del luogo. Nei din¬ 
torni di Kabul, le autorità di polizia han¬ 
no interrotto banchetti di nozze perché vi 
si suonava della musica, creato difficoltà 
ai negozianti che vendevano musica o 
film, percosso musicisti. 

I paesi che contribuiscono alla ripresa eco¬ 
nomica del l'Afghanistan con leloro dona¬ 
zioni dovrebbero insisterecon forza pres¬ 
so i capi afgani perché cessino le vessazio¬ 
ni nei confronti di donne e ragazze. Pro¬ 


prio ora che si sta redigendo la nuova 
costituzione afgana, cui seguiranno leele 
zioni previste per il 2004, vanno ribaditi il 
diritto all’istruzione femminile e i diritti 
delle donne in genere. I paesi donatori 
dovrebbero assicurare che i gruppi fem¬ 
minili afgani godano di adeguato soste 
gno e finanziamenti, non soltanto in Ka¬ 
bul città, bensì in tutto il paese. Alle don¬ 
ne di ogni età va riconosciuto il diritto di 
mettere in pratica l'istruzione ricevuta: 
devono poter lavorare, giudicare il gover¬ 
no, rivendicare! propri diritti, e partecipe 
realledecisioni che le riguardano dirette 
mente. 

Gli autori sono ricercatori déPHuman Ri- 
ghtsWatch ea loro si devela recente rei azio¬ 
ne pubblicata da questa organizzazionesul- 
la condizione femminile in Afghanistan, 
frutto di un'estesa indaginecondotta in lo¬ 
co. 

© Copyright 2003 International Herald 
Tribune. T utti i diritti riservati. 

T raduzione 
di M aria Luisa Tommasi Russo 
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S i può facilmente ripulire il linguaggio 
bellico - «danni collaterali, fuoco ami¬ 
co, bombe intelligenti" - ma ripulire 
le conseguenze ambientali è un compito 
assai più arduo. 

Senza dubbio la nostra prima preoccupazio¬ 
ne deve riguardare la perdita di vite umane, 
la sofferenza dei senzatetto e di quanti non 
hanno nulla da mangiare. 

M a troppo spesso viene ignorato l'impatto 
sul sistema ecologico della terra, ignorato, 
suggerirei, a nostro rischio e pericolo come 
indica la crescente esperienza dell'Unità di 
valutazione Post-bellica dell’U N EP. 

La sicurezza ambientale sia nel ridurre i 
rischi di guerra sia nella ricostruzione di un 
paesedopo un conflitto, non deve più esse 
re considerata un lusso, bensì un aspetto 
fondamentale di una politica di pace dura¬ 
tura. 

Pochi possono dimenticarei laghi di petro¬ 
lio, leimmagini televisivedi fumo efiamme 
chetrasformavano il giorno in notteduran- 
te la guerra in Kuwait nel 1991. Secondo 
una stima furono danneggiati, distrutti e 
sabotati 700 pozzi inquinando lefaldeidri¬ 
che e i mari con conseguenze che si fanno 
sentire ancora oggi. 

Si è ipotizzato che a causa della fuliggine 
nell'anno successivo il tasso di mortalità in 
Kuwait sia aumentato del 10%. La sola buo¬ 
na notizia è che gli oltre quattro milioni di 
tonnellatedi fuliggineezolfo non sono sali¬ 
ti ad un'altezza superiore ai 5.000 metri, 
altrimenti si sarebbero potuti verificare gra¬ 
vi danni per il clima regionale e magari 
globale. 

M olte sono anche le conseguenze indirette 
della guerra sull’ambiente. Secondo i dati 
forniti dalla Campagna internazionale per 
la messa al bando delle mine anti-uomo, 
checontribuì afar organizzareuna conven¬ 
zione internazionale, ci sarebbero in giro 
per il mondo nellearee interessate dai con¬ 
flitti, quali l'Afghanistan, la Cambogia, la 
Bosnia e il continente africano, decine di 
milioni di esplosivi. 

Si tratta non soltanto di orribili rischi per le 
persone in quanto uccidono o mutilano i 
rifugiati che fanno ritorno nella loro terra e 
abitanti dei villaggi. In realtà le mine ine¬ 
splose impediscono alla gente di usare la 
terra produttiva costringendola ad abbatte 
reforestead altrearee preziose per l'agricol¬ 
tura con conseguenze per la fertilità dei suo¬ 
li, crescente degrado dei terreni e perdita di 
fauna selvatica. 

Le fazioni in guerra e le popolazioni civili 
cacciate dalle loro case esigono un tributo 
pesante dalle risorse naturali. Decenni di 
guerra civile in Angola hanno lasciato nei 
parchi e nelle riserve nazionali appena il 
10% della fauna originariamente presente. 
La guerra civile nello Sri Lanka ha portato, 
secondo le stime, all'abbattimento di 5 mi¬ 
lioni di alberi incidendo pesantemente sul 
reddito degli agricoltori. Né paesi in via di 
sviluppo molte persone povere dipendono 
in maniera critica dalleforeste per procurar¬ 
si cibo e medicinali. 

Il nostro primo principio è il perseguimen¬ 
to della pace. Non andrebbe dimenticato 
chela concessione, l'anno passato, dé No- 
bé per la pace a Kofi Annan non intendeva 
premiare solo il Segretario Generale dd- 
i'ONU, ma tutto il sistema delle Nazioni 
Unite. 

Tuttavia una guerra può essere giustificata 
quando tutte le vie diplomatiche, tutte le 
strade di ragionevolezza sono state battute 
senza successo. La lotta per liberare l'Euro¬ 
pa eil mondo dallafolliadd fascismo culmi¬ 
nata nella seconda guerra mondiale, è stata 
essenziale. Il male va combattuto a tutti i 
costi. 

M a dal momento che troppo spesso si di¬ 
mentica di elencare tra i danni di lungo 
periodo quelli arrecati all'ambiente e alle 
risorse naturali, si ignora troppo spesso an¬ 
che il ruolo che ambiente e risorse naturali 
possono avere ndlo scatenare un conflitto. 
Molti conflitti in continenti come l’Africa 


politiche per la pace 
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sono stati scatenati o quanto meno alimen¬ 
tati dal desiderio di impadronirsi di minera¬ 
li quali i diamanti o del petrolio o del legna¬ 
me. 

Alcuni individui egruppi possono accumu¬ 
lare una fortuna sotto il mantello di una 
guerra con motivazioni ideologiche. Secon¬ 
do le stime, tra il 1992 e il 2001 i ribelli 
dell'UIMITA in Angola hanno ricavato oltre 

4 miliardi di dollari dal commercio dei dia- 

manti. 1 Khmer rossi ndla metà degli anni 
'90 guadagnavano fino a 240 milioni di dol¬ 
lari l’anno sfruttando le foreste della Cam¬ 
bogia. 

Dal momento che i sistemi ecologici e le 
risorse naturali scarseggiano sempre più, au¬ 
menta la possibilità di conflitti. L'acqua, la 
risorsa più preziosa d el 1 a terra e cr u ci al e per 
ogni forma di vita, non èdistribuita omoge¬ 
neamente nd mondo e tra le nazioni. Ci 

sono 263 bacini fluviali appartenenti a 145 
paesi. M a appena 33 nazioni hanno oltre il 
95% di questi fiumi nei loro territori. 

Entro il 2032 metà della popolazione mon¬ 
diale potrebbe vivere in aree con gravi pro¬ 
blemi idrici. Ogni giorno 6.000 bambini 
muoiono in conseguenza di livelli igienici 
scarsi o inesistenti o del bisogno di acqua 
priva di impurità. È un dato pari al numero 
di morti annuo in una grande capitale co- 

me Londra. 

Se i paesi non impareranno ad utilizzare 
l’acqua in modo avveduto e a condividere 
questa preziosa risorsa, ci saranno instabili¬ 
tà e tensioni che potranno sfociare in con¬ 
flitti armati. 

È necessario mettere in moto uno sviluppo 
sostenibile. Abbiamo un'alleanza contro il 
terrorismo, abbiamo bisogno di un'allean¬ 
za contro la povertà, abbiamo bisogno ddla 

segue dalla prima 


Il premier 
del conflitto 

S aranno dd pericolosi antiamericani e 
amici dd dittatore Saddam anche il 
novanta e più per cento di lettori di 
«Famiglia Cristiana» che si sono dichiarati 
contro la guerra all'Iraq? Nd migliore dd 
casi, dd poveretti che non hanno le infor¬ 
mazioni riservate di cui dispone lui, così 
riservate che persino un nostro senatore 
liberal, molto di bocca buona e molto in¬ 
trinseco di Giuliano Ferrara, non può fare 
a meno di domandargli le sue fonti. 

La scalata ddle bugie che diventano verità 
solo per il fatto di essere ripetute non ha 
ormai più limite. Non solo sull'Iraq, prima 
ancora sulla missionedegli alpini in Afgha¬ 
nistan, il Parlamento è stato platealmente 
ingannato dal governo. Peacekeeping, ma 
anche attacco alle residue sacche talebane 
nd monti al confine dd Pakistan. E questo 
non si era detto, abbiamo dovuto sentirlo 
dalla voce di un generale americano. 

È però sull'Iraq chela menzogna sistemati¬ 
ca non ha più limiti. Bush e Berlusconi, 


dice senza arrossire il nostro premier, ri¬ 
spettano davvero l'Onu eia legalità interna¬ 
zionale, non come Francia e Germania che 
«unilateralmente» e senza consultare 
l'U nioneEuropea, dichiarano la loro oppo¬ 
sizione alla guerra, almeno fino a che il 
Consiglio di Sicurezza non si sia pronuncia¬ 
to chiaramente sulle «prove» di Powdl. 
Che, presentate l'altro giorno, hanno con¬ 
vinto solo Berlusconi e la banda degli Otto, 
allaqualeegli attribuisceinveceil merito di 
rappresentare la vera anima ddla «nuova» 
Europa. Feddtà alle alleanze; rispetto dell' 
Onu, che non deve essere ddegittimata; e 
non lo sarà solo se voterà una risoluzione 
che dica qudlo che Bush e i suoi vassalli 
vogliono. Anche solo formulare un simile 
pensiero equivale a mandare in pensione 
l'Onu; svda che cosa l'attuale e anche varie 
passate amministrazioni americane pensa¬ 
no davvero di questa organizzazione inter¬ 
nazionale. Dd resto, né Berlusconi néi pre¬ 
sidenti Usasi sono mai agitati troppo quan¬ 
do I srade ha ignorato lesolenni risoluzioni 
ddl'Onu sulla Palestina. Dunque, dal pulpi¬ 
to Usa e dai nostri governanti ameriKani 
non ci faremo darealcuna lezionedi rispet¬ 
to ddle Nazioni Unite. 

Dd resto, non si riesce a non leggere il 


discorso di Berlusconi al Parlamento come 
una variante ddla sua rivolta alla magistra¬ 
tura in Italia. Con la Cassazione in funzione 
di Onu: se mi dà ragione, bene, se no vuol 
dire che è ormai in mano a una banda di 
pacifisti, pardon: giustizialisti, giacobini re¬ 
sponsabili dd «Terroredd 1993» inventato 
dal suo fedde scrivano Ferrara. Forte ddl' 
appoggio dd (al) presidente Bush, Berlusco¬ 
ni non osa almeno proporre una riforma 
ddl'Onu chesancisca esplicitamente questa 
soggezione agli interessi ddl'lmpero, come 
invece minaccia di fare (evidentemente gio¬ 
cando in casa è ancora più arrogante e sfac¬ 
ciato) con la giustizia in Italia. M a l'atteggia¬ 
mento è sempre lo stesso. È qudlo che ha 
alienato a Bush persino l'amicizia di un go¬ 
verno di destra come qudlo di Chirac, e di 
tanti altri alleati feddi ma un po' meno 
beceri dd nostri forzitalioti. Con chi poi va 
ad allearsi Berlusconi per costituire un nu¬ 
cleo di «nuovi» europd a disposizione di 
Bush? Con membri ddl'Unione a mezzo 
servizio, sempre con un piede dentro e uno 
fuori ddl'Europa (Gran Bretagna, Danimar¬ 
ca); con Spagna e Portogallo che non sono 
certo tra i paesi fondatori ddla Europa uni¬ 
ta di DeGasperi,Schumann,Adenauer,Spi- 
ndli; econ alcuni paesi candidati chedipen- 


donodaBush anche perii panequotidiano. 
Con tutto il rispetto per questi nostri pre¬ 
senti o futuri partner, gli antieuropei sono 
Berlusconi egli altri ddla banda degli Otto, 
non certo Chirac eSchroeder. 

Temiamo comunquecheanchel'argomen- 
to sullo «spaccare l'Europa» sia alquanto 
specioso. L'Europa non è affatto spaccata 
da Berlusconi e company: tanto è vero che 
la risoluzione votata a grande maggioranza 
dal Parlamento Europeo (compresi i laburi¬ 
sti inglesi; compresi molti popolari che si 
sono rifiutati di adeguarsi all'ultimo mo¬ 
mento alla dichiarazione di feddtà a Bush) 
dice chiaro qudlo che i cittadini ddl'U mo¬ 
ne pensano, ecioèchenon siamo disposti a 
farci trascinarein una guerra scatenata sen¬ 
za motivi ragionevoli econdivisi, chepuzza 
di petrolio edi imperialismo lontano chilo¬ 
metri. Se volessimo usare, senza senso ddla 
misura, le metafore storiche di Giuliano 
Ferrara, potremmo dire che come un altro 
regime, certo più sanguinario (per ora) di 
qudlo dd rimbecillimento mediatico-con- 
sumistico dd cavaliere, anche questo finirà 
per naufragare a causa di una guerra. Spe¬ 
riamo davvero senza che nessuno debba 
«spaccarsi» la testa. 

Gianni Vattimo 


solidarietà nd confronti degli emarginati, 
abbiamo bisogno di difendere la natura e le 
nostre risorse naturali. 

Infatti ben poco si potrà ottenere sul fronte 
ddla conservazioneddl’ambienteeddle ri¬ 
sorsenaturali, semiliardi di persone vivran¬ 
no senza speranza e senza opportunità. 
Come ha osservato il Segretario di Stato 
USA Colin Powdl appena prima del Verti¬ 
ce mondiale di Johannesburg sullo svilup¬ 
po sostenibile(WSSD) «lo sviluppo sosteni- 
bileè.... un imperativo in materia di sicu¬ 
rezza. La povertà, il degrado ambientaleela 
disperazione distruggono le persone, le so¬ 
cietà e le nazioni. Questa trinità tutt'altro 
chesanta può' destabilizzare paesi epersino 
intere regioni». 

Il Piano di attuazionedi Johannesburg, con¬ 
cordato al termine del vertice, è la strada 
maestra per ridurre la povertà e promuove¬ 
re uno sviluppo duraturo, uno sviluppo in 
grado di coniugare stabilità ambientale e 
giustizia sociale. 

Rendere operativo il piano di attuazione 
sarà al primo punto dell'ordine del giorno 
ddla riunione dd ministri ddl'ambiente, il 
Consiglio di amministrazione ddl'U NEP, 
che si terrà all’inizio di febbraio presso la 
nostra sede di Nairobi, in Kenya. 

Siamo lieti di ospitare questa riunione a 
poche settimane dalle pacifiche dezioni ke¬ 
niane che hanno portato al potere un nuo¬ 
vo governo sull'onda dell'ottimismo. I mer¬ 
canti di pessimismo, che purtroppo troppo 
spesso hanno ragione quando si tratta ddla 
democrazia in Africa, si sono dovuti riman- 
giareleloro parole. Sono anchelieto chetra 
le priorità dd nuovo governo, accanto alla 
lotta alla corruzione, figurino anche la po¬ 
vertà e la tutda ambientale. 

Al pari di noi, ritengono che diminare la 
povertà rappresenti la politica di pace dd 
21°secolo. 

Come presupposto di una politica di pace 
serve anzitutto una politica ambientale. 

I governi stanno anche prendendo coscien¬ 
za dell'esigenza di recuperare l'ambiente se 
tutto il resto fallisce e scoppiano i conflitti. 
M olti ora riconoscono che un ambiente in¬ 
quinato, falde idrichecontaminateeterreni 
e aria inquinati, non sono la ricetta di lungo 
periodo per la stabilità. 

Nd 1999 all’UNEP e alla sua consociata, 
l'agenzia ddl'ONU Habitat, è stato chiesto 
di svolgere una valutazione post-bellica nei 
Balcani. Poco dopo l’U NEP ha effettuato 
una valutazione analoga in Macedonia e 
Albania dopo il conflitto in Kosovo. 

Le risultanze sono utili per contribuire alla 
decontaminazione e al recupero di questi 
paesi. 

Abbiamo anche portato a termine una valu¬ 
tazione nei Territori occupati palestinesi e 
in Afghanistan e questi studi verranno pre¬ 
sentati ai ministri in occasioneddla riunio¬ 
ne di febbraio. 

Spero che i risultati non solo informeran¬ 
no, ma indurranno le nazioni a fare di più 
in modo che le popolazioni di queste terre 
tormentate possano avere l'ambiente sano 
che meritano, l’aria pulita, l'acqua e i terre¬ 
ni necessari alla crescita e alla prosperità. 
Ma dobbiamo fare di più. Prima e dopo 
una guerra c'è un dibattito interminabile 
sui costi economici compreso il costo delle 
bombe e il costo dd soccorso umanitario. 
Dobbiamo anche valutare il costo del recu¬ 
pero ambientale. 

Abbiamo le Convenzioni di Ginevra intese 
a tutelare i diritti dd prigionieri edd civili. 
Abbiamo bisogno di tutele analoghe per 
l'ambiente. Bisogna compiere ogni sforzo 
per limitare la distruzione ddl’ambiente, 
l'uso ddl'ambiente come arma deve essere 
universalmente condannato, deveesserede 
nunciato come uncrimine contro l’umani¬ 
tà, contro la natura. 

L'autore è direttore esecutivo del 
Programma ambientale delle Nazioni Unite 
(UNEP)©TheGuardian 
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto 
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Salviamo gli assassini di Kabila 


D dl'Africa si parla solo quan¬ 
do gli eventi assumono di¬ 
mensioni catastrofiche. Se 
per un attentato in Europa o in 
America «bastano» dieci morti per¬ 
ché il fatto sia degno di nota, in 
Africa ci vuole almeno un genoci¬ 
dio perché se ne parli un po'. Chi si 
dimentica che il mondo (occidenta¬ 
le) si è accorto del Ruanda solo 
dopo chequasi un milionedi Tutsi 
eH utu moderati erano stati massa¬ 
crati in tutto il paese da estremisti 
Hutu! 

Quando latragedianon assumedi- 
mensioni bibliche, delTAfrica ci si 
preoccupa solo se le vittime di at¬ 
tentati, esecuzioni sommarie, pene 
di morte sono bianche, ricche, occi¬ 
dentali ovvero quando i fatti africa¬ 
ni hanno a che fare con i fatti no¬ 
stri, la nostra civiltà o il mondo 
dello spettacolo bianco, ricco, occi¬ 
dentale. 

Del Kenya si è parlato molto nei 
giorni in cui terroristi islamici a 
bordo di un camion imbottito di 
esplosivo si sono scagliati contro 
un albergo gestito da ebrei e fre¬ 
quentato da occidentali. Si è parla¬ 
to poco, un mese dopo, della vitto¬ 
ria elettoraledella coal i zi one gu i da¬ 
ta dal Presidente M wai Kibaki che 
ha posto fine al potere assoluto del 
partito KAN U che ha governato il 
paese dal giorno dell'indipendenza 
dagli inglesi nel 1963; e non si è 
parlato per niente di quello che sa¬ 
rebbe stato il primo atto del nuovo 
governo: l'abolizione entro sei me¬ 
si della pena di morte che salverà 
dall'esecuzione oltre mille condan¬ 
nati in attesa nel braccio della mor- 
tedel paese e, per un qualcheeffet- 
to domino, chissà quanti nel resto 
dell'Africa. 

Ogni tanto missionari cristiani 
bianchi vengono presi in ostaggio, 
rapinati e trucidati in varie parti 
del continente: è l'occasione per¬ 
ché un fascio di luce illumini la 
realtà di un paese sconosciuta al 
mondo. In Nigeria, invece, si è po¬ 
tuto saperedi oltreduemilaneri, la 
maggior parte cristiana, massacrati 
nel Kaduna in scontri etnico-reli¬ 


giosi provocati da estremisti islami¬ 
ci, solo quando alcune decine di 
morti sono avvenute un anno do¬ 
po, nei giorni della finale di Miss 
Mondo. 

L'unica eccezione alla regola aurea 

- dell'Informazione, della politica 
internazionale, governativa e non, 
eanchedellecampagne umanitarie 

- che considera i diritti umani un 
lusso riservato a noi bianchi egras- 
si occidentali e negato ai neri e po¬ 
veri africani (anche quando sono 
vittimedi veri epropri stermini), è 
contemplata solo nella eventualità 
in cui vittime nere cadano sotto i 
colpi di governanti democratici. 
Due anni fa c'è stata una grande 
mobilitazioneinternazionalenel ca¬ 
so di M arietta Bosch: la condanna¬ 
ta a morte era una donna bianca e 
lo stato che l'aveva condannata, il 
Botswana, uno dei pochi democra¬ 
tici dell'Africa. Con la Nigeria, nel 
caso di SafiyaeAmina, l'Europa ha 
fatto di più: nel nome della lotta 
alle lapidazioni ha «lapidato» un 
P resi dente che era contrari o al le la¬ 
pidazioni, criminalizzato un paese 
che non aveva mai scagliato una 
pietra contro nessuno e indebolito 
un Governo che cercava di tenere 
in vita una democrazia appena na¬ 
ta che seguiva a trentanni di ditta¬ 
turemilitari. 

Gli «affari esteri» sono l'ultima ruo¬ 
ta del carro della politica e l'ultima 
pagina dei giornali, quasi un optio- 


L'ultima parola sulla loro vita o morte tocca al figlio 
dell ’ucciso, Joseph, attuale capo dello Stato. Proprio per 
questo il perdono sarebbe un gesto ancora più forte 


nal per diplomatici in pensione o 
giornalisti stravaganti. Nulla di più 
miope e provinciale se si considera 
che la transnazionalità e l'interdi¬ 
pendenza sono per la politica - cioè 
per la comunità umana - sempre 
più, non il contesto, ma il testo, il 
connotato e la cifra della sua (possi¬ 
bilità di) vita. Vale molto più ed 
esattamente per la vita politica in- 
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ternazionale quello che secondo lo 
scienziato del M IT Edward Lorenz 
può valere per la meteorologia: che 
dal battito d'ali di una farfalla in 
Brasi le possa nascere un tornado in 
Texas. Grandi eventi sono il frutto 
di una serie di cause infinitesimali 
che si concatenano attraverso rea¬ 
zioni complesse. Noi internaziona¬ 
listi, transnazionali radicali, lo sap¬ 


pi amo per esperi enza e I o prati eh i a- 
mo per, con metodo, anche se ai 
più siamo fatti sembrarecomequel- 
ii che vanno in cerca di farfalle. 
Invece, ci curiamo che punti di cri¬ 
si, fatti di per sé insignificanti, pos¬ 
sano generare mutamenti suscetti¬ 
bili di ingrandirsi a dismisura. 
Anche per questo vorremo che un 
po' di attenzione venisse dedicata 
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Gli aerei Usa sorvoleranno l'Italia:? 
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Guerra! E il Cav. fa numeri da baraccone 

Badgag 
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oggi a quel che sta accadendo nella 
Repubblica Democratica del Con¬ 
go, l'ex Zaire. Non ci sono vittime 
bianche da salvare, donne che ri¬ 
schiano la lapidazione, interessi 
americani o israeliani in gioco, ep¬ 
pure effetti significativi possono de¬ 
terminarsi, se interveniamo subito. 
Una guerra civile ha dilaniato la 
terza nazione africana per estensio¬ 
ne e ricchezza di risorse naturali 
dal '94, ma i congolesi si sono mas¬ 
sacrati tra loro con discrezione, co¬ 
si la politica e la stampa internazio¬ 
nali hanno steso unacoltredi silen¬ 
zio edi indifferenza. U na ribellione 
guidata da Laurent Kabi la aveva ro¬ 
vesciato il Governo di M obutu Se- 
se Seko nel maggio del '97 e da 
allora centinaia di persone sono sta¬ 
te condannate a morte e almeno 
250giustiziatedai tribunali militari 
da lui istituiti. Il 10 dicembre 1999, 
in occasione della Giornata Mon- 
dialedei Diritti dell'Uomo, l'ex Zai¬ 
re ha annunciato una moratoria di 
tutte le esecuzioni relative a crimi¬ 
ni ordinari, ma questo non ha evita¬ 
to che decine di esecuzioni siano 
state effettuate nel paese per reati 
«militari», categoria sotto la quale 
sono ricaduti anche civili accusati 
di reati politici ed economici, pri¬ 
gionieri per reati d'opinione. Lau¬ 
rent Kabila è stato assassinato da 
una guardia del corpo nel gennaio 
2001 e suo figlio Joseph ha assunto 
il potere avviando il paese, grazie 
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anche all'intervento delle Nazioni 
U nite, verso la fi ne della guerra civi¬ 
le. M a nel settembre scorso è stata 
sospesa la moratoria anche per i 
reati ordinari, 15 persone sono sta¬ 
te giustiziate per reati non solo mili¬ 
tari e, una settimana fa, trenta per¬ 
sone accusate di complicità nell'as- 
sassinio di Laurent Kabila sono sta¬ 
te condannate a morte. Per questo 
Nessuno tocchi Caino ha deciso di 
intraprendere un'azione urgente 
volta a salvare questi condannati 
senza volto e senza storia e, con 
loro, la possibilità di democrazia 
nella Repubblica Democratica del 
Congo. Sarebbe grave che il primo 
atto del governo di transizione na¬ 
to dall'accordo di un mese fa in 
Sudafrica tra tutte le parti che si 
sono combattute per anni, fosse 
quello di una esecuzione capitale. 
Sappiamo che spetta a Joseph Kabi¬ 
la, capo dello Stato, l'ultima parola 
sulla vita o la morte di quelli che 
sono considerati gli assassini del pa¬ 
dre e capiamo la difficoltà, ma an¬ 
che l'opportunità, di una tale deci¬ 
sione che lo tocca così personal¬ 
mente. Proprio per questo il perdo¬ 
no sarebbe un gesto ancora più for¬ 
te. Ma occorre che l'Italia e l'Euro¬ 
pa lo aiutino a compiere un gesto 
di così grande importanza, benau- 
gurale di nuova vita, democrazia e 
diritti umani nella Repubblica De¬ 
mocratica del Congo. Aiutiamo Ka¬ 
bila a fare quello che suo padre, 
forse, non avre9bbe fatto: esercita¬ 
re il potere di clemenza senza la 
quale la giustizia è monca, incom¬ 
pleta. Aiutiamolo anche a fare quel¬ 
lo che suo padre aveva invece deci¬ 
so di fare: stabilire una moratoria 
legale nel paese e votare all'Onu 
per una moratoria universale delle 
esecuzioni capitali. Ci rendiamo 
conto: non sono in gioco (apparen¬ 
temente) interessi forti e affari 
mondiali. Un atto di clemenza sa¬ 
rebbe solo un piccolo gesto, un bat¬ 
tito d'ali di una farfalla, ma - ne 
siamo convinti - dagli effetti incal¬ 
colabili : per l'ex Zaire, per l'Africa e 
anche per noi. 

* Segretario di Nessuno tocchi Caino 


Io, i miei alpini 
e quello che è cambiato 

Alberto Palestra 

30 anni fa prestavo servizio come ufficiale di complemento 
nel battaglione Morbegno. lo ei miei alpini impiegavamo il 
poco fiato che ci restava durante le esercitazioni per impreca¬ 
re contro la «naia porca», maledire la coscrizione e implorare 
il congedo; ma se fossimo stati chiamati a difendere il nostro 
Paese da un qualunque nemico che lo minacciava avremmo 
fatto il nostro doveresenzaesitazioni efino in fondo (natural¬ 
mente senza smettere di imprecare contro la naia). E penso 
che la stragrande maggioranza di noi risponderebbe nello 
stesso modo anche oggi, pur con il fiato un po' più corto di 
quello dei vent'anni. 

Se però qualcuno ci avesse ordinato di andare in un paese 
remoto, a combattere, per conto di un governo locale di 
dubbia legittimità, contro tribù di pastori guerrieri chequesta 
legittimità contestavano e combattevano in nome del prece- 
dentegoverno (peraltro puredi dubbia legittimità), ci sarem¬ 
mo ricordati del di ritto-dovere, a noi ben chiaro esancito dal 
Regolamento e dal Codicemilitare, di non obbedire ad ordini 
illegali; e una guerra lontana dai confini e in assenza della 
benché minima minaccia alla sicurezza dell'Italia è più che 
illegale, è contraria a quella Costituzione che noi avevamo 
giurato di difendere. 

Che cosa è cambiato? che noi eravamo l'esercito di popolo 
della Repubblica Italiana nata dalla resistenza, i cittadini in 
armi; la nostra obbedienza era dovuta alla nostra libera adesio¬ 
ne al patto sociale, e come tale critica e attenta alla legittimità 
degli ordini, mentre i militari di oggi sono dei dipendenti 
della «azienda esercito» (vorrei dire mercenari, senza voler 
con questo mancare di rispetto a chi sceglie per mestiere 
quello dellearmi), esono sicuramentemeno liberi di contesta¬ 
re gli ordini. 

Vorrei che su queste parole riflettessero gli uomini di sinistra 
(non mi importa degli altri) chenegli anni scorsi, dimentican¬ 
do troppo in fretta il valore civile e politico deH'«esercito di 
popolo» (eanchequello militare, voglia il cielo di non doverlo 
provare) invece di sottoporlo a doverosa riforma l'hanno 
distrutto, consegnando nelle mani degli attuali governanti 
uno strumento adatto all'esecuzione dei loro farneticanti so¬ 
gni proconsolari (di Imperatori cen'ègiàuno, enon sta più a 
Roma). 

P.S. Il 15 Aprile la mia penna nera sfilerà orgogliosamente a 
Roma per la pace, a mostrare al signor Berlusconi, per nostra 
disgrazia e nostra insipienza proconsole a Roma, che non è 
necessario essere imbelli o vigliacchi per volere la pace. 
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Sicuri e uniti 
contro la guerra 


Valerio Moncini 

L'assemblea dell'Unità di Base, Media Valcamonica 1, dei 
Democratici di Sinistra esprime la propria netta e unanime 
contrarietà alla guerra preventiva contro il popolo iracheno, 


cara unita... 


sia che essa venga decisa unilateralmente dall'Amministrazio¬ 
ne statunitense, sia che il conflitto riceva una parvenza di 
legittimità da parte delTONU, quotidianamente ricattata dal 
presidente Bush.. Nessuno di noi infatti è talmente ingenuo 
da credere che l'aggressione all'Iraq sia motivata dalla lotta al 
terrorismo, quando è chiaro a tutti che la vera questione del 
contendere è legata al controllo dellefonti energetiche. 
L'Italia, nel rispetto della propria Costituzione, non devequin- 
di accodarsi acriticamente ai voleri del potente alleato d'oltreo- 
ceano, ma deve perseguire una politica di pace in accordo con 
quanto deliberato dal parlamento europeo. 

Tornare alla Costituzione 

Alessandro Gentilini, Grottaferrata 
Cara Unità, 

vorrei fare una cosa che, di questi tempi, appare quasi rivolu¬ 
zionaria: tornare a leggere la nostra Costituzione. 

La nostra Costituzione dice che quando cade un governo, il 
Presidente della Repubblica ha il dovere di verificare se nel 
Parlamento esista la possibilità di formarne un altro; soltanto 
se verifica chetale possibilità non c'è, deve sciogliere leCame 
reefartornareil Paesealleelezioni. Questo dice la Costituzio¬ 
ne, questo dice il diritto, queste sono le regole. 

La riforma elettorale maggioritaria del '93, pur determinando 
di fatto l'indicazionedi un premier direttamente con delezio¬ 
ni, non ha cambiato questa regola costituzionale, con la quale, 
quanto meno, deve continuare a convivere. Anche Berlusco¬ 
ni, ampiamente vincitore delle elezioni, dopo essere stato 
nominato da Ciampi è andato al Parlamento per ottenere il 
voto di fiducia, senza il quale non avrebbe potuto governare. 
Il Parlamento dunque decide le sorti di un governo. Questo 
significa chela maggioranza attualepuò scegliersi tutti i gover¬ 
ni ei presidenti del consiglio che vuole. 

La domanda allora è molto semplice: se Berlusconi viene 
condannato, perchénon si cerca un altro Presidente del Consi¬ 
glio cheformi un altro governo? 

Non si tratterebbe, equi èil punto decisivo, di nessun "ribalto¬ 
ne": la maggioranza che lo sosterrebbe, infatti, potrebbe benis¬ 
simo rimanere la stessa di oggi, senza fughe di parlamentari. 
Perché nessuno nella maggioranza pensa a questa ipotesi? 
Perché nell'opposizione nessuno la avanza? Si tratta della Co¬ 
stituzione, e sinceramente non mi sembra poco! 

Oppure, da cittadino, devo pensare che la nostra Costituzione 
è stata cambiata ed io non me ne sono accorto? Di colpo 
finirebbero tutti i conflitti di interesse che devastano l'azione 
della maggioranza; i ministri potrebbero rimaneretutti al loro 
posto e, soprattutto, il programma politico di governo rimane¬ 
re invariato. Il pericoloso delirio narcisistico della persona 
Silvio Berlusconi, che sta ridicolizzando in ogni dove e occa¬ 



sione il nostro Paese (e sul quale ha detto benissimo M ancia 
su L'Unità di sabato), avrebbe fine, con immensi benefici per 
tutti noi (eforse anche per lui). 


Le vere ragioni 
del conflitto 


Nazzareno Miconi 

Appare ormai chiaro a tutti che l'America non recederà dalla 
volontà di scatenare un nuovo conflitto ed è altrettanto evi¬ 
dente che nei suoi intenti vi è anche quello di coinvolgere un 
buon numero di paesi europei, Italia compresa. 

M a perché tutto questo? A quali propositi ! 

Certamente il mercato statunitense mira ad appropriarsi del 
petrolio iracheno nel più sbrigativo dei modi cioè rovesci andò 
tonnellate di bombe sulla popolazione civile dell'Iraq già cosi 
stremata da un’altra guerra dodici anni orsono e conclusasi 
con un genocidio e durissime sanzioni economiche. 

Ora l'imminente invasione dovrebbe portare alla «Liberazio¬ 
ne» del popolo dalla dittatura delTodiato Rais. 

Del "vile petrolio" naturalmente il PresidenteAmericano non 

ne parla nemmeno.La Libertà del popolo Innanzitutto 

!!!!! 

M a tutto questo ha un costo e molto elevato (naturalmente 
economico.dato chedi vite umane sarebbe banale parlar¬ 

ne!) che l’America non vuole o non può sobbarcarsi da sola e 
qui entra in discussione l’alleanza con quegli stati europei 
disponibili ad " entrare in scena" all’ultimo atto: il massacro 
finale. 

M i auguro tuttavia che l’Europa Unita si faccia promotrice di 
una scelta unanime e coraggiosa rifiutando di partecipare ad 
un'ennesima SPORCA GUERRA, indicando invece nuovi 
orizzonti e nuovestrategiedi crescita attraverso la cooperazio¬ 
ne pacifica e l’individuazione di nuovi sistemi economici che 
garantiscano l’espansione di un Libero Mercato solidale e 
produttivo per l’intera umanità, superando così il vecchio 
modello di "liberismo selvaggio ecannibalesco" basato sull’an¬ 
nientamento, lo sfruttamento e la sopraffazione a tutti i costi 
di interi popoli e popolazioni sparse per il mondo. 

Il decreto sulle antenne 

Maurizio Gasparri 
Caro direttore 

la lettera pubblicata il 7 febbraio «Due parole per il ministro 
Gasparri» del signor Mario Palombo per lagran parte contie¬ 
ne insulti rivolti a me. Se il signor Palombo non avesse perso 
tempo eavesseletto il decreto Gasparri sulleantenneprobabil- 
mentenon avrebbe scritto quella missiva. Contiene gravi ine¬ 


sattezze ed affermazioni prive di fondamento. 

Innanzitutto, per quel che riguarda le osservazioni circa la 
presunta «ratifica di tutto l'abusivo finora commesso e perpe¬ 
trato dalle varie società di telefonia mobile» che l’art. 12 
commaldel d. Igs. 198/02 consentirebbe, è necessario precisa¬ 
re che quel comma stabilisce testualmente che «I diversi titoli 
già rilasciati per l'installazione delle infrastrutture di cui al 
presente decreto si intendono ad ogni effetto considerati quali 
autorizzazioni rilasciate ai sensi del presente decreto». 

La norma in questione si riferisce non già a situazioni di 
abuso realizzate prima del l'entrata in vigoredel decreto, bensì 
unicamente ai titoli legittimamente rilasciati nel rispetto della 
previgente disciplina. Nessuna sanatoria di nessun abusivo, 
dunque. 

I Comuni sono i titolari di ogni potere decisorio in ordine al 
rilascio o al diniego delleautorizzazioni alla installazionedelle 
infrastrutturedi telecomunicazione: in questo modo i control¬ 
li risultano rafforzati eresi più stringenti. 

È totalmente falso poi che siano stati elevati i limiti delle 
precedenti leggi. Anzi è vero il contrario: è stata rafforzata la 
normativa a difesa della salute dei cittadini. Le Arpa, infatti, 
devono monitorarecontinuamentetutti gli impianti, affinché 
non vengano superati i limiti di esposizione (20 volt/metro), i 
valori di attenzione(6 volt/metro all'interno dei luoghi adibiti 
a permanenze superiori allequattro ore), gli obiettivi di quali¬ 
tà (6 volt/metro nelleareeintensamentefrequentate), prescrit¬ 
ti dalla vigente normativa. Sono i limiti più bassi al mondo, 
sedici volte inferiori a quelli fissati in Germania dal governo 
«rosso-verde». 

Si tratta, comesi può notare, di regolechenon solo rispettano 
in modo assoluto i limiti attualmente fissati dalla legge in 
materia di inquinamento elettromagnetico - che sono i più 
severi in Europa e nel mondo - ma individuano con precisio¬ 
ne strumenti e modalità di controllo dei limiti medesimi. 
Abbiamo fatto inoltre di più a tutela del la salute dei cittadini 
di quanto avevano fatto i nostri predecessori. L'attuale gover¬ 
no ha ampliato la sfera di difesa: il limite dei 6 volt/metro, 
infatti, è stato esteso a tutte le aree intensamente frequentate 
(piazze, giardini pubblici, centri commerciali, etc.); in prece¬ 
denza valeva solo per gli edifici adibiti a permanenze superiori 
allequattro ore. Inoltre, sono i Comuni a stabilire, in piena 
autonomia, quali siano i luoghi o le aree intensamente fre¬ 
quentatelo cui il suddetto limite deve essere rispettato. 

Infine, mi si accusa di causare leucemie e tumori ai bambini. 
Vorrei ricordare. Il massimo Ente mondiale, l'Organizzazione 
Mondiale della Salute, nello studio 193 del 2000 ha certificato 
che «sino a questo momento non è stata riscontrata alcuna 
connessione diretta tra le emissioni di radiofrequenza e lo 
sviluppo di forme di cancro». 

Basta leggere, non altro, senza paraocchi. Altrimenti siamo 
allo sciacallaggio non degno di un Paese civile. 


Le lettere (massimo 20 righedattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a C a r a Unità,viaDueMacelli 23/13,00187 Romaoalla 
casellae-mail lettere@unita.it 
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Si chiama così la madre delle riforme 
della giustizia alla quale lavora con 
dedizione il governo Berlusconi 


Wanted, con il nome e il volto 
stampigliato nei manifesti a indicare il 
nemico, come nei regimi d'occupazione 


Wanted. Come nel Far West 


Segue dalla prima 

M a anche su quelli inesisten¬ 
ti rimproverati cinicamen- 
tea persone per bene (cele¬ 
bre in una trasmissione televisiva il 
«sietetutti ladri» rivolto al consiglie¬ 
re comunale Basilio Rizzo, storica 
bandiera della questione morale in 
municipio). Una macchia inconcepi- 
bileper chi vorrebbe presentarsi per¬ 
seguitato sempre e solo per reati 
d'opinione. Per questo ad Agostino 
Abate, segnato nel fisico dai postumi 
di una poliomelite, il leader della Le¬ 
ga, profeta di cultura cristiana e occi¬ 
dentale, aveva promesso in un pub¬ 
blico comizio «ti raddrizzeremo la 
schiena». Per questo, rivolto a lui, 
aveva evocato pubblicamente il bas¬ 
so costo delle pali otto I e ( trecento vec¬ 
chie lire). 

Ora, come ha denunciato questo 
giornale, il volto di Agostino Abateè 
finito sui volantini e manifesti dei 
leghisti di Varese. La campagna di 
linciaggio nella città per antonoma¬ 
sia della Lega è incominciata in piena 
regola. Quel che avevano avuto rite¬ 
gno - o paura, o pudore - a fare 
prima, lo stanno facendo ora. Sento¬ 
no che il magistrato è indifeso, chela 
sua voce (ma anche la sua dignità) è 
ostaggio dei nuovi equilibri politici e 
istituzionali. Sanno che il ministro 
della Giustizia ha annunciato un 
provvedimento disciplinare nei suoi 


confronti, dando il via a una rappre¬ 
saglia che la nostra stampa avrebbe 
fatto bene a denunciare con un po¬ 
chino di vigore in più, non si dice 
con slancio giacobino. E se il mini¬ 
stro celo ha indicato come bersaglio, 
noi faremo la nostra parte, corneali' 
inaugurazione dell'anno giudiziario 
a M ilano. Così devono aver pensato 
(dal loro punto di vista: legittima- 
mente pensato) i militanti del Car¬ 
roccio. 

Come si vede, le toghe rosse sono 
una bufala per chi se la vuole bere. 
Perchémagari esistono anchei giudi¬ 
ci che pensano più alle ideologie che 
alleleggi. M a i veri bersagli del gover¬ 
no, a Varese come a M ilano come a 
Palermo, sono uomini e donne di 
cui, come nel caso del collegio 


Imi-Sir, nessuno saprebbe dire nem¬ 
meno quali preferenze politiche e 
quali idee del mondo abbiano in te¬ 
sta, e neppure se abbiano mai parla¬ 
to in dibattito o in pubblica intervi¬ 
sta. 

No, non sono le toghe rosse, il pro¬ 
blema del governo. E non sono nem¬ 
meno le attese di giustizia del paese. 
N el mezzo di un blocco socialeetero- 
geneo galleggia come su un immen¬ 
so trono una società di corte affatica¬ 
ta soltanto dalla ricerca della propria 
impunità. Queste sono le «riforme» 
con cui occorre misurarsi, se si vuole 
finalmente essere realisti. Riforme 
mai promesse, per ovvie ragioni, nei 
programmi elettorali, riforme bran¬ 
dite sotto mentite spoglie (separazio¬ 
ne delle carriere e altro ancora) a 


NANDO DALLA CHIESA 


ogni sentenza politicamente sgradi¬ 
ta. Non è mai bello citarsi, come si 
usa dire. Ma appena sette giorni fa 
avevo raccontato su queste colonne 
della nuova, oscena legge sul patteg¬ 
giamento, quella checonsentedi trat- 
taresu tutto, fino al tentato omicidio 
e alla violenza carnale, altro che in- 
dultino. E, con qualche senso di col¬ 
pa, avevo lì avanzato la convinzione 
chequella legge, in quellaforma, fos¬ 
se stata pensata (era il «quinto miste¬ 
ro radioso») esattamente per favori¬ 
re qualcuno. Non si sapeva ancora 
chi e perché, intendiamoci. M a quel¬ 
la Cassazione direttamente titolata a 
convertire, se interpellata dall'impu¬ 
tato, le pene carcerarie in sanzioni 
alternative quasi fosse un giudice di 
merito, era cosa troppo antigiuridica 


per non nascere da qualche calcolo 
assai privato. Ebbene, passati pochi 
giorni, ora lo sappiamo. La norma 
serve a Umberto Bossi. A evitargli il 
carcereper sommadi condanne. Cer¬ 
to può darsi che l'idea non vada in 
porto; e in tal caso, oltre a esprimere 
comunquel'inquietudineper un lea¬ 
der di partito che va in carcere (an¬ 
che se la legge è uguale per tutti), 
chiederei sommessamenteaogni spi¬ 
rito bennato di non dedurne garrulo 
e felice che «dunque la norma non 
era ad personam». Anche perché ho 
l'idea che non solo quella norma, nel¬ 
la legge in questione, sia stata pensa¬ 
ta ad personam. 

Il fatto èchementreBerlusconi grida 
«noi andremo avanti con le nostre 
riforme», queste sono le uniche vere, 


deflagranti novità nell'amministra¬ 
zione della giustizia. Non le carriere, 
non l'abolizione dei reati d'opinione; 
ma la salvezza della società di corte 
(nel caso attraverso una legge che 
farà male alla giustizia, non potendo 
contaresugli ammortizzatori dei trat¬ 
tati internazionali o della giurispru¬ 
denza di Cassazione) e la punizione 
di chi ha fatto il suo dovere. 

Il ministro, lui, seiaride. Ed èstrabi- 
liantechenon abbia preso pubblica¬ 
mente le distanze dalla campagna di 
linciaggio organizzata dal suo partito 
contro un magistrato al quale egli 
dovrebbe garanti re Ie condizi oni ide¬ 
ali per amministrare giustizia. La ve¬ 
ra «riforma» è alla fi ne questo disfaci¬ 
mento del senso dello Stato che avan¬ 
za sotto la guida della più smandrap- 


pata società di corte mai apparsa nel¬ 
la storia contemporanea italiana. Im¬ 
pegniamoci pure nei dibattiti, den¬ 
tro e fuori dal parlamento. Per con¬ 
quistare nuovi elettori e per affinare 
sempre meglio le nostre proposte. 
L'importante però- anche per elabo¬ 
rare proposte davvero autonome e 
pertinenti - è avere ben presenti i 
termini storici del problema. Wan¬ 
ted, appunto. Comemotto incontra¬ 
stato della Casa delle libertà (non so¬ 
lo della Lega, da Forza Italia èarriva- 
to un fragoroso «magistrati maiali»), 
Wanted, appunto. Come marchio 
doc del nuovo garantismo. 

P.S. Giusto per parlaredi senso dello 
Stato. Giovedì al Senato è stato di¬ 
chiarato decaduto il senatore dell' 
Ucd Gianluigi Magri. La giunta com¬ 
petente aveva appurato che egli era 
stato illegittimamente eletto al posto 
di un altro candidato del centro-de¬ 
stra. Nonostante ciò, per garantirgli 
alcuni benefici personali, la maggio¬ 
ranza ha cercato di dichiarare M agri 
non «decaduto» ma «dimissiona¬ 
rio». Non ci è riuscita. M a per M agri 
poco male. Per compensarlo di avere 
perso il seggio al Senato l'hanno pro¬ 
mosso in tempo reale sottosegreta¬ 
rio. Lui, cardiologo, andrà al beneme¬ 
rito efrequentatissimo ministero dd- 
leFinanzeedeH'Economia. Un lumi¬ 
nare al fianco di Tremonti. Anche 
qui, conveniamone, come «riforma» 
non c'è male. 


segue dalla prima 


Piccolo dizionario 
della pace e della guerra 

La seconda frase appare i mprudente per chi 
sta dalla parte della pace. Perché decidere di 
non tener conto delle Nazioni Unite prima 
che le Nazioni Unitesi pronuncino? Infatti 
se l'esito fosse una decisione di guerra, la 
libertà di coscienza e il diritto di scegliere la 
pace resterebbero intatti. Non c'è ragionedi 
negare un po' di fiducia o almeno di speran¬ 
za alle Nazioni Unite, che non sono una 
organizzazione di guerra e sono il nemico 
numero uno della destra americana. Basti 
pensare che tre presidenti degli Stati Uniti, 
tutti e tre di destra, Ronald Reagan, George 
Bush padre e George Bush figlio, hanno ri¬ 
fiutato, fin dal 1980, di pagare il contributo 
americano all'Onu, cheera il contributo più 
alto, decisivo per il bilancio edunque per gli 
impegni mondiali (compreso il manteni¬ 
mento della pace) di quella organizzazione. 
Solo il democratico Bill Clinton ha tentato 
di ripagare tutto l'enorme debito, ma per la 
durissima opposizione del senatore H elms, 
uomo di estrema destra e presidente della 
Commissione Esteri, e di tutta la parte re¬ 
pubblicana del Senato, ci è riuscito in mini¬ 
ma parte. 

Se l'Onu si pronunciasse contro la guer¬ 
ra? I n quel caso, chiunque ha a cuore la pace 
avrà un fortissimo argomento in più. Perché 
distruggerlo prima di saperlo? N on c'èalcun 
rischio (e c'è il vantaggio di un sostegno 
importante, se la decisione negherà la guer¬ 
ra) ad attendere la decisione delle Nazioni 
Unite. Rifiutarla a priori, invece, toglie di 
mezzo un possi bilegrande sostegno alla cau¬ 
sa della pace. Può accadere che la posizione 
finale deH'Onu, senza essere un inno alla 
pace, sia solo un nuovo tentativo di evitare la 
guerra, la sua presunta ineluttabilità. Anche 
in quel caso offrirà un riferimento utile ai 
movimenti di pace. Guadagnaretempo èim- 
portanteper chi si oppone alla guerra. 
AMERICA. SequalcunodicessecheBerlusco- 
ni è l'Italia, molti italiani si sentirebbero pro¬ 
fondamente offesi. L'identificazione fra un 
governo e il Paese è stata tipica del fascismo. 
Perché offendere tutti gli americani dichia¬ 
rando che qualunque cosa dicano efacciano 
(o abbiano detto e fatto nel passato), niente 
più li distingue dalla dottrina della guerra 
preventivadi Bush eRumsfeld?Dove finisco¬ 
no, in questo modo di vedere, grandi perso¬ 
naggi americani, cornei senatori Byrd eKen- 
nedy, che conti nuano a dire di no alla guer¬ 
ra, eJimmyCarter, l’ex presidentedegli Stati 
Uniti, chieda anni gira trai conflitti del mon¬ 
do cercando di far pace? 

I mmaginare l'America come qualcosa di mo¬ 
nolitico e compatto che si esprime solo con 
la dottrina di guerra preventiva di George 
W. Bush è una visione manichea (tutto il 
male da una parte, tutto il bene dall'altra) 
esattamentecomequelladi Bush che intimi¬ 
disce persino i Paesi amici per tradizione e 
civiltà con la frase: «0 siete con noi o siete 
controdi noi». Chi dissente dalla dottrina di 
Bush edallasua immediata applicazione pra¬ 
tica (non ci sono più alleanze, ci sono solo 
coalizioni che seguono, di volta in volta, le 
decisioni indiscutibili del Paese guida) lo fa 
in nomedi valori che sono tipici della liber¬ 
tà, della democrazia, della legalità, del rispet¬ 
to, tutti valori che hanno segnato tante volte 
la vita americana. Come dimenticare che la 
guerra del Vietnam è stata stroncata dalla 
opposizionedi tutto un Paese, dei suoi giova¬ 
ni, dei suoi intellettuali, da Martin Luther 
King a da Robert Kennedy, di tutta la sua 
intelligenza mobilitata contro quella guerra? 
C'è, in questa visione, lo stesso pericoloso 
errore di identificare tutto Israele con il suo 
primo ministro Sharon, cercando di non ri¬ 
cordare che già due volte, con i primi mini¬ 
stri israeliani Rabin e Barak, la pace nel ri¬ 
spetto e nel mutuo riconoscimento si era 
rivelata possibile e imminente. Cercando di 


dimenticare che il comportamento di Sha¬ 
ron in Libano è stato svelato e condannato 
(fino allesue dimissioni) dalla stampa israe¬ 
liana. E cheun celebre libro di Jacopo Timer- 
man- già direttoredeLa Op/n/on di Buenos 
Aires, perseguitato dai generali argentini per¬ 
ché ebreo, sfuggito al carcere del fascismo 
argentino e rifugiatosi in Israele- documen¬ 
ta l'inchiesta più dura su Sharon, quando era 
ministro della Difesa, benché i suoi due figli 
fossero in quei giorni soldati nel Libano. 
SADDAM HUSSEIN. Anche il mondo arabo 
lo considera uno dei peggiori dittatori fra 
coloro che hanno insanguinato il mondo. 
Tutti noi abbiamo saputo della popolazione 
curda del nord dell'Iraq sterminata (con un 
buon numero di donne e bambini) dal gas, 
primacheGeorgeW.Bushesistesseerappre- 
sentasse l'America. 

Leprovedi Colin Powell non hanno persua¬ 
so i ministri degli Esteri di Francia, Germa¬ 
nia, Cina, Russia, tutti i Paesi che contano 
nel Consiglio di sicurezza (alcuni hanno, e 
forse useranno, il diritto di veto). Sembrano 
prove che derivano da una persuasione, più 
che un sospetto verificato dalle prove. Scetti¬ 
cismo e incredulità per i percorsi scelti da 
questo governo americano (eda quello italia¬ 
no che lo segue ciecamente) per dimostrare 
la necessità di una guerra che il mondo non 
vuole, non significano, però, che Saddam 
Hussein sia un benefattore dell'umanità o 
un mite personaggio, vittima di un grande 
equivoco. Le esecuzioni all'interno della sua 
stessa famiglia e fra i suoi parenti che aveva¬ 
no osato opporsi, sono state rese pubbliche 
persino in Iraq, perchéquel tipo di potereha 
le sue esigenze dimostrative. 

Più vuoi la pace, più devi contrastareil gioco 
manicheo che vogliono importi, la contrap¬ 
posizione di certezze assolute, quando pro¬ 
prio il dubbio è fra gli argomenti più forti 
per non fare guerra. La pace è importante, 
difficile e irrinunciabile perché lo scontro 
potrà portare (purtroppo è quasi sicuro) a 
spaventose conseguenze mondiali, non per¬ 
ché Saddam Hussein sia un poveruomo che 
merita l'indulto. Più si vede chiaramente, 
insieme all'errore americano l'orrore del re¬ 
gime iracheno, più diventa serio, fondato, 
credibile il sentimento di avversione a un 
immenso intervento m i I i tar e c h e aggi u n ger à 
l'orrore all'orrore, moltiplicandolo in misu¬ 
raimprevedibile. 

Perché non considerare l'appello dei radicali 
per l'esilio del dittatore che da decenni tor¬ 
menta soprattutto il suo popolo, rimuoven¬ 
do così l’ossessione di guerra alla quale tanti 
di noi si oppongono e intendono opporsi? 
GUERRA. Chi ècontro la guerra ha bisogno, 
voglia, interesse di coinvolgere quante più 
persone è possibile, affinché il movimento 
per la pace (che è il contrario della parola 
d'ordine di Bush «noi andiamo avanti da 
soli e peggio per chi non ci segue») sia vastis¬ 
simo e impossi bile da ignorare. È necessario 
un atteggiamento orientato contro la specifi¬ 
ca situazione che stiamo vivendo, contro 
questa terribile vigilia, contro questa guerra, 
chesi annuncia spaventosa. Chi frequenta la 
pace come valore assoluto, in qualunque 
tempo, in qualunque caso, resterà dalla par¬ 
te della pace. Ma è impossibile chiedere a 
tanti altri, che questa guerra non vogliono, il 
ripudio di tutte le guerre, in base a una per¬ 
suasione di fede. 

Dunque è essenziale cercare alleanza con chi 
non vede il senso, o teme le conseguenze del 
progetto sterminato di morte collettiva, con 
chi non riconosce il diritto alla guerra pre¬ 
ventiva, con chi continua ad avere fiducia 
nelle organizzazioni internazionali che pos¬ 
sono ancora imporre la pace, con chi ama 
l'America ma non George Bush, con lo stes¬ 
so diritto con cui tanti di noi amano l'Italia 
ma non Silvio Berlusconi, con chi vuole la 
pace fra i popoli ma non la distruzione dei 
popoli, dunque non la distruzione deH'l raq, 
non ladistruzionedi Israele, non la distruzio- 
nedei Palestinesi.Tanti, tantissimi che vedo¬ 
no e temono il pericolo vero del terrorismo, 
comequello orrendo delleTorri di Manhat- 


la foto del giorno 



Notte di gelo in Umbria, le cascate delle Marmore ieri erano ghiacciate Foto Arcieri 


La pace sale in bici 

PAOLO HUTTER 


C i siamo. Oggi a Torino si fa la 
giornata ecologica: domenica 
senz'auto per la pace. Per la pri¬ 
ma volta si ufficializza il legameconcre 
to e simbolico tra guerra e petrolio e tra 
pace e ricerca di risparmio energetico e 
fonti alternative. Inventeremo il modo 
di legare le bandiere della pace alla bici¬ 
cletta. L'esperienza potrà essere ri propo¬ 
sta nelleprossimesettimaneein tutte le 
città. Al più tardi il 9 marzo, giorno in 
cui Roma Venezia Firenze Genova Na¬ 
poli ealtrecittà hanno deciso di realizza¬ 
re la prima domenica ecologica coordi¬ 
nata tra comuni, dopo che il M inistero 
dell'Ambienteha abbandonato l’iniziati¬ 
va. Nel frattempo è possibile che parta 
anchein Italia la campagna per il boicot¬ 
taggio della Esso,la più vicina al presi¬ 
dente Bush e la rifornitrice dell'esercito 
Usa, risollevata da Green Peacenei gior¬ 
ni scorsi in altri paesi europei. La rete 
Lilliput ne sta di¬ 
scutendo. Non ho 
dati aggiornati sul 
peso della rete Es¬ 
so in Italia ma se 
valgono quelli del¬ 
l'inizio del 2000 si 
tratta di una realtà 
considerevole. La 
Esso aveva il 13% 
dei punti di vendi¬ 
ta ma vendeva ben 
il 18% del carbu¬ 
rante utilizzato in 
Italia. Si dice che 
in Italia i boicottag¬ 
gi non sono possi¬ 
bili: ma non man¬ 
cano le alternative ai distributori Esso. 

* * * 

Nellecittà alle prese con la congestione e 
lo smog i conflitti non sono solo sulle 
targhe alterne e i vari tipi di stop, ma 
sulle opere pubbliche proposte per le 
soluzioni cosiddette strutturali. A Bolo¬ 
gna il centro-sinistra sta finendo di rac¬ 
cogliere e di presentare le sue obiezioni 
al progetto di metropolitana sotterranea 
automatica. Macome?Non siamo per il 
trasporto pubblico? Sì ma non per le 
opereinutili, spiega Silvia Zamboni, pre- 
sidentedel quartiere Reno chesta racco¬ 
gliendo la documentazione. La metropo¬ 
litana sotterranea è una faraonica ipsi¬ 
lon tra Fiera, Aeroporto e parcheggio 
Staveco, che con quel percorso non in¬ 


tercetterebbe più dell'uno per cento de¬ 
gli spostamenti motorizzati ma costereb¬ 
be 110 miliardi di vecchie Iire al kilome- 
tro. Per i 12 kilometri previsti si tratta di 
1500 miliardi di vecchie lire, che tra l'al¬ 
tro (piccolo particolare)non si sa dove 
prendere. A meno di non destinare alla 
grandeur guazzesca tutte le possibili ri¬ 
sorse future della città. Invece, contro¬ 
propone la Zamboni, moderne linee 
tranviarie protette con la portata di una 
metropolitana di superficie costano, a 
seconda delle tipologie, tra i 18 e i 25 
miliardi delle vecchie lire al kilometro. 
Non ci sarebbe il rischiodi opere inutili 
e, soprattutto, incompiute. Alle volte il 
criterio economico è altamente ecologi¬ 
co. 

* * * 

Due domeniche fa scrivevo della per me 
incomprensibile passione italiana per 
l'acqua minerale naturale, che significa 
milioni di tonnella¬ 
te di bottiglie da 
smaltire, oltre ai 
problemi di priva¬ 
tizzazione delle 
fonti delle acque. 
Non che l'acqua 
gasata (di cui sono 
bevitore quasi di¬ 
pendente) sia me 
no problematica, 
ma perlomeno la 
passione a berla si 
basa sulla bollicina 
e non su un infon¬ 
dato pregiudizio 
salutista. Non èaf- 
fatto detto che l'ac¬ 
qua imbottigliata sia più sana dell'acqua 
del rubinetto, anzi: in questi giorni il 
procuratore ex pretore d’assalto Guari- 
niello ha messo sotto inchiesta dieci ac¬ 
queminerali per alcune impurità trova¬ 
te in alcune bottiglie. Per quanto riguar¬ 
da i fattori che ci spingono a comprare 
l'acqua privatizzata, un lettoremi ha giu¬ 
stamente fatto notare che a spingere sul 
consumo obbligatorio sono ristoranti e 
pizzerie dove si rifiutano di servirci ac¬ 
qua del rubinetto. Ci ho fatto caso e 
devo riconoscere che ha ragione. («E da 
bere?»«Acqua, però semplice, non mine¬ 
rale» «Beh allora gliela porto natura¬ 
le»... e porta la bottiglia.) Chiederemo 
alle associazioni dei consumatori se ci si 
può ribellare a questo sopruso 



tan e delle bombe umane (che sono una 
spaventosa e finale dichiarazione di distru¬ 
zione totale) sono pronti ad opporsi alla 
guerra perché vedono da essa venire più ter¬ 
rorismo e meno sicurezza, oltre all'orrore 
delle morti di massa. È indispensabile unire 
leforze, non dividerle imitando il manichei¬ 
smo di Bush. 

La cultura della pace non può contenere 
odio. Non contro l'Iraq, per non confondere 
il popolo iracheno con Saddam Hussein. 
Non contro l'America, perché non è sensato 
identificarla con Bush o fare di tutto il Paese 
il responsabile dei mali del mondo. Non con¬ 
tro Israele, il solo Paese che rischia davvero 
di essere cancellato dall'esplosione di questa 
guerra. La sua guida al momento èsbagliata? 
Non il suo diritto di esistere. La pace è il 
contrario di tutto ciò che gli uomini di Bush 
ci dicono in questi giorni: invece che nemici 
da distruggere, chi è per la pace vede donne 
e uomini e bambini veri, vede miliardi di 
abbandonati del mondo che chiedono aiuto. 
Chi non è persuaso dalle prove di Colin 
Powell non va in giro a presentare prove 
contro l'America. Il suo obiettivo è la cultura 
della pace, che non fabbrica nuovi nemici. 

Furio Colombo 
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